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PREFAZIONE 




I molti spogli da me fatti pel Vocabola- 
rio Unirersale della Lingua Italiana com- 
ilato dall’ egregio Raffaele Liberatore 
i cui fui UDO de' più operosi collaborato- 
ri, fecero in me quasi divenir passione si 
fatto genere di studi, sicché al compirsi la 
stampa di quello mi rimaneva ancora una 
ricca suppeliettile di aggiunte trovate so- 
pra lavoro, la quale andavasi tuttodì au- 
mentando. Voleva il Liberatore servirse- 
ne por un Supplemcnto^iù volte promes- 
so , e del quale a me affidava l’ incarico ; 
ma colpito dalla morte , non potò questo 
suodesiderio menare a termine,nò altri il 
vollero dopo lui, sebbene me no avessero 
fatto metter fuori un manifesto. Ora per- 
ché le durate fhticfac non vadano al tutto 
perdute , o perché altri vocabolaristi ne 
possano trarre alcun prò, se alcuno se ne 
può trarre, mi son deliberato di mettere 
a stampa questi miei lavori a un po’ per 
volta, e comincio dal darne come per sag- 
gioqueste due prime chiliadi, che da mol- 
te altro saranno seguite se troveranno ag- 
gradimento e fortuna. 

In questo lavoro che ora presento alla 
pubblica luce , troverà il lettore non po- 
che voci nuove, molti novelli significati , 
parecchio correzioni allo definizioni e agli 
esempi che si trovano negli altri vocab^ 
larii, ed aggiunzioni di esempi dove que- 
sti ne mancano affatto o hanno bisogno di 
novella compagnia.E perché a taluno par- 
rà per avventura poco utile un’ altra spe- 
cie di correzioni che pur sono in buon nu- 
mero, mi si permetterà che alquanto qui 
ne esponga la ragione. 

Scarso di libri di buono edizioni e spe- 
cialmente di quello citate , in sul princi- 
pio la miniera donde io traeva le mio ag- 
giunte era il Vocaljolario stesso della Cru- 


sca e i suoi numerosi accrescitori; ma ben 
presto m’ebbi ad accorgere che raro ad- 
diviene che un medesimo esempio sia dai 
vocabolaristi riportato in più luoghi sen- 
za che visi scorga qualche differenza. In 
sulle prime credei che ciò avvenisse per 
la varietà che presentano le vario edizioni 
0 i varii codici di cui si foce uso ; ma vidi 
roi ohe lo stesso avveniva per opero che la 
Cmsoa cita sopra unico manoscritto o di 
cui non vi ha che un’unica edizione. Pro- 
si ricordo adunque di questo varietà, spos- 
so importantissime^ ed ora pubblicando- 
ne alcune non ho altro proponimento che 
quello d’ indurre l’ Accademia della Cru- 
sca, ohe sola il può, a far cessare questo 
sconcio. 

Io credo che rAccademia, prima di an- 
dar più innanzi ool lavoro della sua quin- 
ta edizione, permeiti riguardi ludovolis- 
simo, dovrebbe mettere a stampa la serie 
compiuta dei libri da lei citati, e di quel- 
la unicamente servirsi, salvo ad accre- 
scerla quando ve ne fosse ruopo, e a farvi 
quei cangiamenti che la scoperta di nuovi 
oodioi o altre simili ragioni potessero ren- 
dere nccessarii. Collo facilità che si han- 
no in Firenze specialmente in fatto di bi- 
blioteche ricchissime , colla divisione del 
lavoro assegnandone una parte a ciascuno 
accademico , la faccenda non andrebbe 
molto per le lunghe, e un gran servigio 
renderebbe alla lingua un’Accademia elio 
ha per suo istituto l’ illustrarla o il rego- 
larne lo stadio 0 il progresso. 

Servan puro queste mio parole jier mia 
discolpa. ^ ora non sono molto scarso di 
buone stampe, certo ne son ben altro che 
dovizioso: ho dovuto quindi servirmi di 
quelle che aveva, o spesso traendo gli c- 
sempi dagli altri vocabolarii valermi del- 
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Io altrui cilnzinui e sull’ altrui fode ripo- 
sare. S(* adunque qualelie vocalwlarista 
volesse far uso di queste mie fatiche, do- 
vrebbe innanzi tulio riscontrarne le cita- 
zioni su quelle etiizioni ch’egli reputerà 
per migliori. 

Per la medesima ragione io mi astengo 
dal dare un elenco dello abbreviature e 
delle edizioni di cui mi sono servito: poi- 
ché le prime sono quasi tutte le medesime 
di cui tutti i vocalrolarisii han fatto uso, 
e dove raramente me ne sono discostato, 
credo averlo fatto in si chiaro modo, da 
esser compreso da coloro cui non riesco 
aflatto nuova questa maniera di studi; le 
seconde se non tutte sono fra lo citato, 
sono tali nondimeno da star con esse al 
paragono. Per quello citazioni poi che ho 
tratte dalla Crusca o da altri vocabolari- 
sti, necessariamente ho dovuto far uso del- 
le loro medesimo indicazioni. 

In quanto agliscrìttori da cui sono trat- 
ti gli esempi, son quasi tutti quei medesi- 
mi che gli altri prima di me han citati, c 
se raramente da altri ho tratto qualche 
vocabolo, non credo che vi sarà chi voglia 
incolparmene. Io credo che nel Vocabola- 
rio Italiano si debban raccogliere tutto lo 
voci c le significazioni di esse adoperate 
da qualunque sia scrittore italiano, buono 
o ree che siano , apponendovi accanto la 
nota che le riprova quando di riprovazio- 
ne sian degne. La ragion principale di 
ciò si è che il vocalMlario dee prima di 
ogni altro servir»! alla spiegazione dei vo- 
calwli. Se cosi si fosso fatto fin dal primo 
momento, non troveremmo ancora per en- 
tro ai nostri classici una quantità di voci 
di cui s’ignora al lutto o non ben si cono- 
sce il signilleato, come vedranno i lettori 
so avran la pazienza di percorrere queste 
pamne. >S//aue//a , scriveva il Davanzati 
al Bulgarini, e non si scrive per paura di 
indegnità ; quasi indegno sia tutto quello 
che notici trova né’ tre autori^ che non han- 
no potuto scrivere tutta la lingua; ed ogni 
cosa credoche possa entrare in ogni scrit- 
tura a suo luogo e tempo, e dubito che 
per troppa sottilità e lindezza noi oggi 
non vogliamo perdere T efficacia. E di ciò 


6 ben persuasa l‘ odierna Crusca , che si 
grandemente ha allargato la cerchia degli 
antori da lei citati ni!lla quinta edizione 
del suo Vocabolario che si va troppo len- 
tamente ristampando. 

E questa quinta edizione ho preso afon- 
damcnlo del mio lavoro fino alla v. Aoo- 
pkiiabe; da questa in poi ho lavorato sul 
Vocabidario del Lilìcratore ( dotto comu- 
nemente del Tramater dal nome del suo 
ti[)ografo oh’ era pur quello della ditta e- 
ditrice ) , come quello ch'ò il più copioso 
di quanti finora ne venner fuori. Ho ci’r- 
calo di non ripetere le cose che già fosse- 
ro nei pregiatissimi lavori del Manuzzi e 
del Gherardini; ma so pur qualche ripe- 
tizione mi fosso sfuggita in si gran nume- 
ro di aggiunte, spero die non si vorrà far- 
mene un carico, sulla considerazione che 

10 attingeva allo medesimo fonti ov’ossi 
hanno attinto, ed in particolare quanto al 
Gherardini per aver avuto i quattro volu- 
mi finora pubblicali del suo prodigioso 
Supplemento ai vocaòolarii i/a4ani, quan- 
do la stampa del mio lavoro era già molto 
innollrata : del resto non sarà il Glterar- 
dini quello che mi scaglierà la prima pie- 
tra, essendo aneli’ egli incorso in parec- 
chie ripetizioni. Non ho fatto alcun uso di 
altri sciogli, siiecialmento di quelli fatti 
dai singoli editori di testi di lingua, per 
non farmi lidio delle altrui fatiche senza 
alcuna utilità pei futuri vocabolaristi , 
che ben vi sapranno da so ricorrere. Ho 
profittato qualche volta delle raccolte di 
voci fette dal Boigantinio dall’ Amati, e 
ognuno potrà vedere dal modo di citare 
di quei due filoioghi quanta fatica mi sia 
costato il valermeoc.E se qualchcduqo mi 
volesse apporre a colpa Tessermi servito 
del Vocabolario del Lilieratorc stampato 
in Napoli, anziché della ristampa che fin 
dal lodo se ne vicn facendo in Mantova 
con giunte e correzioni., ed io gli rispon- 
derò con le seguenti ragioni. 

La ristampa mantovana è un’impostu- 
ra letteraria, ed anche una di qnelle che 

11 Gioja chiamava piraterie librarie. Essa 
ha un regolatore che sarà forse ben valen- 
te in fatto di botanica e di geografia , ma 
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ciré aflallo «ligiuno noli' arie difarvoca- 
liolarii; e che quindi avreblw fatto assai 
meglio a dare una ristampa pura o sem- 
plice, senza entrare a fare il dottoro in 
cose oh’ egli non ha neppure odorate. Ba- 
sta leggere queste sue parole della prefa- 
zione: A molte parole af/yiugneremo gli 
eaempi che mancano^ per seguire questo 
vezzo-, iviH sappiam dire se bene o male 
introdotto né dizionarii italiani; per cori- 
cluudere oh’ egli è vocabolarista della ri- 
sma dei Bazzarini e compagni , che non 
sappiamo s<; più danno abbiano arrecalo 
alle borse o allo menti do’giovani studiosi 
colle sconciature che chiamano dizionarii. 
Un vocaijolariodi una lingua senza esempi 
è come un'accozzaglia di ossa di ogni spe- 
cie di animali gittate alla rinfusa e scom- 
pigliataracnte in cui si volesse che altri 
studiasse l’anatomia. 11 medesimo regola- 
tore ci regola un lungo discorso intorno 
all’ ortografia, c poi scrive lascieremo! 

Ben nei volumi secondo e terzo vedem- 
mo sul frontispizio i nomi di Anton Enri- 
co Mortara, di Bernardo Bellini , di Gae- 
tano Codogni, di Antonio Mainardi ; ben 
vedemmo nel quarto tolto il primo nome 
e supplito con due ecce/cra ; ben un arti- 
colo della Gazzetta di Mantova ci fa co- 
noscere anche la diserzione del Bellini , 
sebbene il suo uomo figuri ancora nel 
frontispizio del quinto volume .- ma tutti 
c )testi valentuomini, cotesti C, E M, MA , 
PP , che cosa hanno fatto ? Guardale un 
]K)’ gli articoli che hanno l’asterisco corno 
segno di nuova aggiunta, o vedrete che 
misera cosa. Tranne qualche giuntarclla 
cavata dalla Crusca del Zanotti (rimasta 
interrotta), dal Dizionario del Robiola 
(che mi rincresco non aver avuto allo ma- 
ni), dalPanlessico del Tasso, dal Molossi, 
dal Ghcrardini , nes.sun prò hanno tratto 
da questi medesimi lavori chelor poteva- 


no fornire immensi materiali, niissiino dal 
Manuzzi che neanche nominano , nessuno 
nessunissimo dalla quinta edizione della 
Crusca bcnchò Io promettessero, nessuno 
da innumerevoli altri spogli ed indici, che 
io posso metter da banda noi dar fuori que- 
sto mio libriccino, ma che un vocabolari- 
sta 6 in obbligo di conoscere e di mettere 
a proDlto , poiché egli doblx) tutto racco- 
gliere quanto prima di lui è stato pubbli- 
cato, perdonandoglisi solo di non aggiun- 
gere nulla del suo, purché non 1’ abbia 
promesso. Ben lungi dal far cié, i ristam- 
patori mantovani non han saputo nean- 
che correggere egli evidentissimi errori 
di stampa che sono nel Vocabolario Na- 
poletano, neanche quegli errori che gli 
stessi compilatori di Naiwli confessarono, 
come por dirne uno . il ripetere la voce 
Abbacimento dopo che questi nella pre- 
fazione del terzo volume a pag. XVI a- 
vean dichiarato di avere errato nell’ am- 
metterla. Fate dunque il geografo o il bo- 
tanico 0 che altro sappiate fare, signor C. 
riverito, e non mettete lo mani in quello 
di che non avete nessuna cognizione, per- 
chè non si dica di voi che fate la zuppa 
nel paniere. 

Or non rimane che ad augurarmi che al- 
tri mi rivegga la bucce colla stessa fran- 
chezza che ho sempre adoperata con gli 
altri, ed anche, il confesso con un po’ di 
murdacitù. Ma io lo fo perché non mi di- 
spiace che anche a me venga fatto, pia- 
cendomi sopra tutto che l’errore venga 
chiarito, poiché cosi s’impara. E se il let- 
tore trova che in questo libretto vi sia 
qualche cosa da imparare , ne ringrazii 
insieme con me l’editore che si addossò 
uii'inipresa risehievole in tanta scarsezza 
di editori che paghino i lavori letterarii. 

Le aggiunte segnatecolle iniziali L. R. 
sono lavoro di mio Aglio Lorenzo. 
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DUE MIGLIAIA 

DI AGGICNTE E GOBGEZIOM ALLA CRUSCA 

E A’FOSTEIUORI VOCABOLIBI 

PER E. ROCCO 


A 

A.0 V. A]ID.Utl. 

Aaiok. di tìiitiìo. Manca. 

.Sfrap. i5 (Cr. alta t. Pattilo.) A beni Me«ue dice dia aaroo 
è la oilgUore apetle de* dattili. 

AeAiA?rTfi. Vo«» sfuggila al P. Trancwco Frcdlani noi sno 
IxAIIssimo Spoglio aW Oddio Maggiorcy (kive doLÒ A‘ 
bojare. 

Oi-tii. MHoul. 1. 446, E floeolla (la (onriaj oeì aMoto d'oBO 
catte abaiaou. 

Aaasilico. Por fimVàro, maara ^ ma k> erodo che nel 9 ^ 
giicDte luogo s* abbia a leggere come a basilico. 

Frac, f'ioyg. JOS E le loro foglie Moocome abasiUeo (L. K.) 

Auaccmuhoci. Che ubbocciita le noci. Manca. 

Cor». Torr. 8. 7. Da Remo, da CLotoja e dalle Croci Cooda* 
«c mille bravi abboccbiaooci. 

AnACTHETTo. Porché questa voce, registrata da! Ber- 
gantim e tlair Alberti, non comparisca mai più neìso- 
cabolarii ilulian^sappiasì che «asa é un errore dì starn* 
pa della Ciontn del Porcarchi alla Fabbrica de] Momio 
deir Alunno, dove si legge : « Aò/>acimcn/o è voce mi- 
a lilare, che vai quauLo Combattimmlo c Aisal(o\ e di- 
« cesi cosi Abbaltimmlo quando si dà assalto a una cit- 
« là 0 ad altro luogo, come quando due o più assaH- 
e SCODO e conibaltuuu hisrmc. » Vedi inoUre quel che 
è detto alla t. Accouellato. 

AtSACLiA5T&. Ib un solo escuipk). 

7Vii. fss. (Fm. 4S94) Fulgido dio cbè d' •bbagllaoli 
himpi La dbiontn intrecci. 

Ajsajaie, $■ XIII. Un tN'iruso nnTibcilogHX) fece H Alachb- 
velli della frase Abbajare alla luius , alludendo a Corso 
Donati. 

Srgt. Fù/r. A*. 7. Vidi. . . uo nn corso «bbaiar all* lonm 

Sotto questa voce ì Napohianl,cvn un esempio arrecato 
tblb Crusca, formaro4)o questo p:iragrafu: « Aon {reco 
« un cmx che abbai per me, vale Xon v* è alcuno che s’a- 
* dttperi in mio prò. Fir. £mc. E non trova nè can nè 
a gatto die alibni per lui.» Questo esempio trovasi nel- 
l'atto 4, sa*na 1, c deesi rorre^ere E in secondo 
ne AuldiHo qui. Altri pniverbi in cui entra la voce A»* 
BU.vBC si ptjssono vedere sotto a Case, come sarebbero: 
La hnui non cura f abbajar de' coni, Cun che aìA^aja non 
fa rama, Can che morde non d/baja inrano, Can da 
poytiajr» abhaja e ita disco«/o. 


ADUOZZATO 

Cori. Torr. ì, d7. Non mi lasciar, AigonTi da poi cb' ornai 
Nel luundo aini bo più rou ebe m' abbai. 

Abbaxdonvto, 5- HE Per SolitarÌo,,Deser(o., non ha esem- 
pio aotico, e quei che vi sono son tutti di verso. 

rìt. S. Ff. 4M. Conciosiacbè boato Praoceaco fosM re- in 
una chiesa abbandonata. 

Arsaìwarr. Per Adùiiard , Profondare^ contrario dì E(e- 
care, Innalzare. 

Alam. Coti. I. fi. All* altiiAlmo pino, air eschio, il faggio 
ec. Qaanto leva a ciascoo la cbioma in saio, Tanto abbasaa Ug- 
glù le ine radici. 

AnATTtiTo. Per ContristaiOy Addolorato. 

Ft. 5<3Cfh. Op. Div. I.a cui anima piangente. Abbattuta e 
dolmte, Trapasab il gladio. ( È fuai dallo SuAia t robUistaiam 
et doleolcm. ) 

Asaocciimt. Che abbocca* Manca. 

fottìn. Ofip. pag. Ì99, in nota. L'uncino dell'aoio che taglia 
t divora 1' abboccante pesce. 

AaBocr.vRB. Per Prendere colla bocca, ccconc un beli' e- 
sempH). 

Rt4. ftim. *on. 407. Corrcono 1 cuori seiuplìcetii e stolti Ad 
abisiccar qacll'csca. ed eran tutti Dal liolo pescalor di vita tolti. 

Asboxoamia. Efcofic un esempio del Pussavitnti. 

Fll. SS, Pià. 4. 9. !too potendo più dire per I* abboodaula 
del dolore. 

XiBOMJ VIE , 5- '^l* ^cco e proipfro. Si usa an- 

che Qguratameote, come il napolotoiio .-toumirr. 

Jiuon. Rin. 60. Tuo sangue lavi reropto mio costnote, E più 
ni' ibboodi quanto lo suo piu veccbto, Di pronta aita e di penlu- 
Do intero. 

AsDorr vcctAitE. Questa voce, tratta fuori dai Veronesi <*0- 
pra an’errortea lesione, è sparita oggi dalla Crusca , 
poiebò nel {xuso delle Croniche del .Horeili legge Ab- 
borracciare. 

Abboizaue, $. IV. Detto delle opere della rooote. Eccone 
mi esemplo più chian> degli òddottL 

vdllogr. fOf. Qo eoo mìo grendissimo stento abbumlo ta se* 
gacute cilecca di soaetuccio. 

Asromato. Figaratamentc, detto dì cosa che non è pro- 
du/ion dell' ingegno. 

Cars. Torr. ì. Si. Che te ne prega Una sposa abbottala e 
mio Coita. 


t 



ABBItVCCLUlE 


ACCrORARE 


AmiACOAie, 5* Per Circondare^ Circoecrivere. 

BeiK'lH> ve ne siano molli esempi, s' aggiunga quest' al« 
tro, cs&ctujovcnc un solo d' aulico. 

Ovid. t\it.ì08. Esodo dell’boU ehltauUCei, la qotl« è 
abbracciiti iutonui ìntorDo del mare tgto. 

Abbracciata. Fra gli esempi liavvenc imo in cui è(k>tto ; 
Gli fece una ^osaa obftraccia/a. Ma la fnise Far l' ab~ 
braecialCy registrata (iall’ Alberti noi senso di Abbrae^ 
darsi viccndevolmcnie | cilaodo U solo nome dell' iVreti* 
Qo^ Rag., uuiK'U. 

JUorg. ZI, 65. Giansooo b piana e rabbracciale booo. 

Aobbevi.are. L' AltxTli notò Ì modi di dire Ad abòreriaria 
e Per abbreriariay arrccuiMlo un solo os(*iiipÌO del Sac- 
diotti pel primo, scujui iiidicaiioue di luogo. Ect^uie e* 
sciupio pel seooodo. 

Car. /wr. fam. f. tSi. Ma, piT abbreviarta , aon poimto 
far inrf tio eba ias>ani portare a quel vostro caprìMÌo Gu qua. 

Abrbeviatamekte. è nel Rauarini citandosi le Prose Fi>> 
rentinc senza T esempio, l^x'une uii altro. 

Satàn. Ann. F. B. i. t. 7. Io per me credo rbo tanto que- 
sta, quanto 1* acclanuzlotte de* Greci i» a de* Lalioi to p>«»an 
derivare abbreviaiameale dal oome tetngrainauto d'iddio pn-»- 
so gy Ebrei. 

Abbrevi ATOBE. SÌTiRare cA« acritv presto^ Stenografo. 


dasioiK. È tratto da im’ Islruziono data dal Comune 
di Firenze ai suoi legati .a re Ladislao in*! liOB , pub> 
Uicala prima nelle Delìzie degli Eruditi Toscani t. 
XVIlI,e poi da CuglieltrM) M.iiizi mò Testi di lingua lue- 
diti tratti da’ codici della Biblioleca Vaticana. 

7Vi<. /n«el. pug. 7f . .Si vogliano coorormen' si ed lo tal modo 
eoo voi, OMDe rot avete d’ accoOModimcalo di Tire ujo loro. 

Accoma^otta. Onesta vi>ce ò una delle mi»lte che mostra- 
no la nee{>s.sUi!i di seguare con amniti In pnmiinzia (bt' 
vocaboli. Il Vocabedario di Napoli, st^giiondo l’uso dc’Na* 
politani, h dà come voce pianai il BuruJIiildi c il (ibo- 
mrdiiii la pongiHio fra le sdruc(‘ioÌe', 1’ Aiitulioi , fra te 
piane e le sdrucciole. La Cnisra lace. 

AccoMODAMByro, $. 1. Per ConciliazioWy Accordo^ anche 
IÌguraUiM(.‘nlc. 

.^dfvÌA. Dite. 5. fS. Da questo principio, di Qoo volere ttuy. 
mndamoQio colie passiooi, . * , ue vrai,MQo quei lauto cckbri pa- 
radossi ee. 

AccoNaABB, 5- XWlV. Tornar comodo^ VóUre inaoeon- 
cio. Eccone uu terzo esempio. 

TroJt. Cotuol. Fa bene del suo avm non aulamrote a' sn'VÌ 
amiri, ma spesse volta agli straui, accuudo che gli si occuocU di 
fare. 

Acuobdabe, 5* Retto de' ook»rì. 


.Soltna. Ann. F. B- 4.V/. cot- i D( due Mrle erano »li 
scrillorì. . . . r altre di cobtro rb« scrivevano prv^io e usavano 
compendia iiferaruin <f nolaa. perciò delti abbreviatori, b iatioo 
Mlohi, b greco la<òi>fr»pbi (tìt), cioè veloci scrittori. 

Abbuglure. 1 Bolognesi hanno Ambigliato e .Virugm a- 
9iE;.Tro, e si han fatto scapfiarc il padre della fiuuigUa. 
ridia Crusca odierna niajicano tutti c Ire. 

Cor*. Torr. ff . 50. Sro vsoao ad abbrìgliar quattro gboelU 
Parti ftFoci degl' iberi amcDii. 

Amtabb, 5 . VT. Per PopoUxre. Dire la Crusca ebe in que- 
sto signiàcato 1’ usarono gli antichi, e ne adduce un so- 
lo esemplo. 51a il segueote non è pm d’ autore molto 
antico : 

<;iamò. CtB. (B, E. /, ff. fSt.) E' fu M nrloripìo e rorigli» 
di alabilire e di abitare la campagna betlissiina dove noi siamo. 

Abbascubb, Ha un solo esempio sotto la v. Abbbacubb. 

Etp. P. if. 79. Le dellxie e li a»gi del corpo die tbresciacM • 
accendoQo 11 fDocu di Juseurta. 

Abosabe, C. I. Cn esempio per la frase A6u»are la paziei^ 
sa Dou e fuor di luogo, c fu accennalo dall’ Alberti. 

Car. Apal. (B. E. /./f. Z$J.) Perché 000 abuataU p«ii la po- 
kieosa dò ^I Caro oò d' altri. 

Agaubmia. Io non partef^k) per rorb^grafiir dri Gherardi- 
ni, ma non mi i^'ace che si guasti rurtografla che a cia- 
scuno scrittore è pbeiub) di seguitare. Quindi noto A- 
CADEMiA perchè cosi piacque scrivere al BartoU. 

Airfol. Aicr. Sé*. 1. 1. Kob v'è atoa , nè academìa, oè perf- 
palo ebe ec. 

Accento, 5- V. Per la Yocd de^i animali ha no solo esem- 
pio del Caro. 

Rti. B'm. aon. 7Z, Vago angellb che allo tpootar del giorso 
Rallegri il prato co' tuoi dolci tccooti. 

Aocomabdabiebto. Per Comandamento. La Crusca ne ha 
un solo esempio dì antico poeta. Nel seguente potrebbe 
pur significare Incarico^ 0 Cwmwione, 0 ftoccomon- 


5ofrin. IV. Sorr. Z7. Apritr. . . . porhiivaiinl ruhiri giagneo- 
do bsieiDc c acturdaodu, lacera tavole graziosi ivbM. 

5 . XIV. .drcordarat al colere di Dio vaio 5d(omeffarBi- 
iti, Aaaaeynamai. 

Mirrg. !. Ad. Adui>qtM> al aoo rulcr prrsto t’accorda: Cba deb- 
ba ogDDQ voler quel ebe vuul questo, Ed accordarsi TBlesUcri a 
presto- E al. SJ. £ a' io m* accorderò di Dio al rulcra. 

Accordo. Fare accordo vale Acconnnttrs, Bispandere of- 
fennalicamente. 

Btm. Ori, 7. J. E H cerco rarasse oo cnrìuao, to credo cbV 
gU arebbe laUo accordo. 

Accorell.ìto. Bisognerebbe in fine dal Vocabohrto di no- 
stra lingua fare uua lista di vivci erronee, che ammesse 
■na volta nei Dizionari!, ne fun)no poi escluse perché 
appoggiate a £jlse tezìoni o ad errori di stampa. TaK 
sarebbén», {ler dir quelle piò celebri, Calbadio , iVe»* 
intano, rl&t^'menfo, fnlamolare^ iVocAr/iare^ e fra te 
altre questo Aecorellato dolalo dal Dt'r^ntint e daW 
l’ Alberti, e poi sulla lede loro da allri vocabolaristi, 
fincliè non si trovò dm la vera tezioue era Aceordetlaiu, 
Ma perché allrt potrebtie cadere nello stesso errore, 
trovando nelle note di!l Mazzuchelli alla vita di Guido 
Cavalcanti per Filippo Yillaut scritto così questo verao 
dei Cavalcanti: Donna m’ apparve accoretala e stretla;, H 
rimedio eh’ io propongo sarebbe per avventura degno 
di essere seguito. 

ACCOZ 1 . 1 BE, 5- ^1* Affrontarsi. Assuffarti. L’ unico esem- 
pio ebe se ue adduce riguarda armate navalL 

Tomoa. 5ecdv. 8. org. S'accozzroo I da» cinpL 

Acctorare. Tema erroneo, poiché la voce acetsora cli'è in 
tutti gli esempi nasce da ylccorare, come giucca., ino. 
ta, affuoca^ arruota cc. nascono da Giocarey Trovar», 
Afflare, ^Irrofarc ee. OUm a ciò il Vocabolario di Na- 
poli fa un guazzabugUo, riunendo in un paragrafo colte 
spiegazione rriòolori il noto passo di Dante e il co- 
mento del Biilì che interpreta accaora per fa gagtiar- 
di. La Crusca odierna ha ritenuto pel luogo di Dante 
l’ antica spiegazione dì Jiincorare, Dare animo, a mal- 
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ACQIA 

p^(k> delle o«»rrraxirmi del Monti. M io non so darle 
lortr»-, ma ha ritonulo pure quel brutto Accuorare^ sen- 
za nessuna autorità, ed iu dò non so lodarla. 

Acuc i. Sotto la Toee Acqi'a g sotto Fa«b AcqrA e Fase oc- 
chio G (tccDio b Crusca rt‘gislra b frase fare ac^ua da 
orcAt,spiegand(>b nel primo luogo Storpiare alcm ne^ 
sio, farh male, e nel sn^mdo Non cfmchiyderty Non 
dare in nuUa^ c nel terzo Operare in rana o male. A me 
più piace la spicgaiione che ne dava il sig. D. Gaspare 
Si lvaggi in un su(» quaderno di giunte c correzioni co- 
munH*alo ai compitatori Napoletani, cioè Fare in modo 
che aliri abbia ad aprir gli occhi e non eia piti òwrÌ«i/o , 
gvando torremtno ottener F effetto conirrtno. Veggasl il 
conlpslo <h'i dtie esempi del Usca, perchè quanto al 
Fataflìo mm se ne può cavare alcun costrutto. 

Acqua è pur notato in significato di A/are } ma f marini 
dH'ooo al plurare Acque jmt dinotare quei Paraggi di 
mare che jumo vicino a qualche luogo da cui prendono il 
nome: come nelle acque di Lctante , nelle acque detta Si- 
ciliay e sìmili. La Crusca odierua ut 5 . Vili ne dà due 
miupì del Botta. 

llfd Rim.$tm.57. E pare «tnor mi rlittnfSorta, e lo questo 
Arr^ae, mi dice, W m coodur gli smaoU In <luko porto culle mie 
tempeole. 

Acqua d> meiso. Non so che sta. 

Gfom6. So». Aw». SS. Ed «equi greoa eoo «otpu di 

Acccaiwu), add. 5 . II. Detto di piante, altro esempio. 

Ajrt. GEiooe. 6. lo so'csvoli « oltre erh« cziondb oeqMlaole. 

Ackmtko Non ha esempio. 

Algar. Sa#j. /B. £. /. 45 S75.J Noo è la rimo d! nnho di*- 
sHnile Aoltiro doUn ocrostico, per cui cwo> iena iocootiocion; I 
tersi con certa date latkre. 

Aguiee. Eccone altro est'mpio. 

Sahiu. Dt$e. S. 57/. Per ascrciiki d" Ineecno c per ocnire b 
spirito. 

ADDEifTCLLATo, add. 5 , IH. Per /ntoglia/o, Seghettato. Al- 
tro esempio. 

5alrm. fiiee.S 77. Trina dieuooiMrleffo, perchè t UTorood- 
deoleJUto coma i luerll dello niurogUe. 

AuroBUAEE. Dello di dolori tisici non ha esempio. 

frojm. 7'nlv. Cote. 5. $/. Penetra Tacqua ove U r aW l'aiSdiv 
glia, E sulfc l'alvo e oc lo manda foore. 

ADDoppiAMRicro. Trovasi posto asstdutamcnlc per Rad- 
doppiamenta di coneonante. 

Totem. Itti. 7. 5d. Tatle la sillabe che soo dlanami oli* ae* 
erato acuto eoa bravi, m già noe v* i T addoppieoiaito. 

Adbocam. t nei Bolognesi con un esempio di G. Vilbni. 
Iai ij’usca vi aggiunse degli altri. 

ftrtir. Ine. Ami. (Cr. alla v. TACccino.) A volar giudicare. 
Sì coovMor adequare ImpniDi U taecuioo. Per vedere ec. 

AwRAcif(A«s. Per questa voce si Ita uu solo esempio del- 
rotUmo Commentatore dì Dante, in cui a pag. 405 del 
't»l. 1 si legge : Malacoda cAeadtrocino f nmme de* ba~ 
TaUien. Ma mi sembra assai pnilabile che tuvccc di 
odiracina si abbia a leggere aduncina. 

AmvEMiss. Mescolato qut^o verbo nella nuova Crusca 
cw <\nnn'E3iiu, non gli son rimasi altro ebe due esem- 
pi, uno di Baule, l'aHro dui Petrarca. Ecctmc degli altri. 

l'otg. Mot. ( Cr. alla v. FiocACioitt. ) U (Ifvagtone della bo- 
« adivinw alnuM flètè per maJitia di nimplessloue acazi mate- 
ria. Tea, lir. 4- 5. (Cr. alta v. SAttASr) Adiveone ebe questo 
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gartnoe. . . fc, fece uscire fuori. Ptir. Son. 45. Quindo ia voi 
adivica ebe gii oecbi giri ec. 

AiK»iBnAvte.vTO , f. n. Per Abbozzo, Indizio, Cenno. E- 
sempio secondo da aggiungersi a quello del Bullini. 

FHie. Orai. S. Ant. E cfae altro. . . »ì sarà per ool rieavaio 
e dincgnaiQ orli' animo, fuor che un rozzo e setoplkc adombr*- 
mento di qocl ebe fi»tl cd oprasti T 

Actite. Sorta di pietra che si diceva trovarsi nei nidi del- 
ie aquile. Marna. 

Sah'in. «ol# a S<th. Pota, iot. 6. Intende forse delta pietra 
•etite, cioè aquilaola, che ai trova i>ci oidi dell' aquila. 

Af Y Por .SormeAin caldo. Aura caloroea, è nel Vocabob- 
rio di Napoli, ma senza esempio. 

5ofc«n. Atm. F- B. 5. 5. 4. Fichi afliti. guasti dall’ afa, cioè 
dall' eccmivo calda. 

ArFAiiLTA*. Lo stesso che A/fabilitd. Manca. 

A/iirin. Ai. 9. tOi. E la acrcuìti del dolce riso D* una gio* 
cxhU aSabiità compooia. 

Afpaitamevto. L* es. thd Cavalca (Fruii, ling. cap. /A) 
che arrecano i Veronesi, è dai medesimi arrecato alla 
V. Giiilatuo eoa qualctM differenza, Icggeodovisi so 
pratlutto gtWolri invece di òu^ovit. 

Affamato- Arreca qui b Crusca uo esempio che dice : 
a Toc. Dicer. Or te n’ andrai a quella affanuita e fullo- 
« nesca oste che laspelia. » Ma alla v. FEtxoTinco si 
legge: « Tao. Die. Per tulle queste ragioni che io ho 

• dette a queJh affamala c fellonesca oste che t' aspet- 
« ta.» E dtipo questo esempio un altro: u Die. Di®. Or 

• le n* andrai, Catenina, per tutte queste cagioui, alla 
« fellonesca ed empia baUaglb, con somma salute del 
« comuo di Roma e con morte e distruggimento di te.» 
Bai che si raccoglie che I codici citali colle abbrevia- 
ture Toc. Die., Die. Die. sono forse un medesimo, 
ma non da confondersi col Libr. Diccr. come gli Ac- 
cademici credettero odia quarta impressione*, e ebe al 
secondo esempio, tratto dallo stesso testo del primo, 
mancano le parole or Ufi andrai da aggiungersi dopo 
dette. 

In forza tli sostantivo quest.! voce ha un solo esemplo, cui 
sì può aggiungere quest’ altro : 

ni. SS. Aid. 5- S$7. Porgi il pane «ir «ffÉDUlo e il vesll- 
loccio lui) alio goodo. 

£ degno di iH>la che il nrenzuola cbbmò affamato eanvito 
Uiij magra cena. 

Fir. A$. lib. /. (Op. J. Fi. Fir. Hirapolato adanque 

da qarilo affaroaU) roorito. . • • gravato noe di cibo nM di aoQ. 
DO. anzi paadulo solo di favolo, ritornato io camera, mi misi a 
dormire. 

APFArc(O^A. Ecco Tesempio accennato dall' Alberti. 

JWfi. Annoi. A/dffli. d. 48. Mooa CosotBoIat nome osale per 
loieodere uaa donna facccadiera, tflaonooa o eudtlora. fMdiv 
ta che qui è uggwtiiro, non aoitonlleo eooie direno l' Atherli • i 
Xftpoleiam; quindi dorr«Mt porvi aito il nuuehila Arra!*:voivt.) 

Affahe. Vi son due esempi pel modo di dire di alto affare^ 
0 un solo per 1* altro di grtmde affart. 

Tal. Br. 7. 78. (Cr. alla v. Gumiu) Gloria è uoraloattia eba 
corre prr molle terre d' alcuna persona di grande affare c di sa* 
pere ben saa arie. 

Affatto. Si ose comuocmento per NuUamoUe^ In nvm 
modo. Sebbene sia uso riprovato, pur non ne mancano 
esempi. 
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Ambr. Fitrt. 5. 9. Per t« torlQre »l trorcrè U vero «ppoal» ; 
ed io non n>e oe farò naie affatto. 

Co«i ciUino i Veronesi alla v. Faui malc^ ma è nella sce- 
na sesta. 1/ edizione di Venezia I5ÌH} {lel UuniMlìta 
rar. tergo, legge: ed io non ne farò mala a fatto \ e 
quella di Ven. |Md Cavalcalupo , a car. <18 tergo : 
Ài io farò male a ^alto. Che poi Affatto si scrivesse 
anche A patto, ai prova dal segucatecsc^mplo. 

Tfltnm. Leu. Kò. i. Irti. S. fetir. it7, Fen. Giaiito tSSO.t 
Vocrci Mpirr da toi s« pensalo oui di nlonmrc a Ruom, o se pur 
«eie risoluto tl' iascm’ssarrl a fatto e a tioe. 

Anche il Ibzzuriiii pose ncH’ ordine alHibetìco A patto ci- 
tando J!f«er. FUoe. 3. 

Apfettuie. Otlimamnite esaminò questo vocalwlo il Pa- 
renti nelle Esi'reilazkmi Filuiogiche iium. Alh* cose 
da lui delle si aggiunga, cite il luc^ del Bimibu arre- 
cato Unir AIIktIì senza citazione, trovasi nell’ edizione 
eitata al lìb. 5, |xig. 41)7, e a or. di quella di Ven. 
t‘»ò5. 

APFcrTATO. Val jnire Aml/Uo^Ricereato con bramop> studio. 

.Satein. Pt 9$. tose. L 87. V. qual idbì d' affrltatA tiran- 
nide potile essere in chi la ^coer&Ie adunanza . . . coatuca ec- f 

il Bazzarini , ctiando il Salvioi , Tu uo paragnifo a parte 
ftel significato di Simtdato. Ma in tal seii&u appunto è 
1 ùjnoranza affettala del Mm'slrurro e Y umdtà nm af- 
felinia del FirenzinJ:i. Ecco f esempio accennato del 
Salviiii. 

Solcin. Pise. t. 230. Nè (tofta) ruma gii altri luprUarc la 
alta In dono dall’ affctidU dnncuu del tlraDoo. 

Appitto. Per /ktiden'o a/fettuoso. Gli «‘sempl che nc arre- 
ca la Crusca mm suno si belli come il seguente ; 

Ami- /ttf. ff. Ma M a ooooic«r la priitia radice Del noairo 
araor tu hai cotaaio affeUd, Farò coiue colui che piao^ e dice. 

Afpidahuce. Ecco 1’ esempio accennato dair Alberti. 

5utnit. Pr. saer. 48. Laoode questa gran conversione di Pio 
lo, tlU è. • . una scorta aBldatriee e ou pegno di sicura speranza. 

Afpievolibe. Essendo attivo e neutro, non vai solo Venir 
meno come hanno i Napoletani, tua aiKxmi Far venir 
tarm», Indebolire. 

SaMn. Dise. S. 17. E ai riduce ad una daonoaa aatiuia per 
affievolire le leggi. 

Appil\ncabe. In molti esemplari del Vocabolario dì Napo- 
li, appiè della jKig. UH del i volumo, manca un verso 
die d<re contenere il tema dì questo vot*abulo , cosi : 
« Affbancabb, Af-fraD-cà-re (Al/.) Far franco Ubero. 
Lai. liberiate donare, ■ Notisi poi che gli antichi l'ado* 
prarono per Emancipare., c anche per Liberare come ì 
Francesi usano Affranchir. Del che oltre ad un esempio 
del Pltilarco vdgarizzalo clic adduce la Crusca, fa pro- 
va anche quest' altro : 

FU. Plut. (Cr. alla r. AccBAVAUBfrTO.) Volevano fare altri 
capilaui per affraucarst degli aggravouieQli di Diooe. 

APFBETtAnB. Non è neutro nell* esempio del Crcscenzi 
(9. H. i.ì in cui leggesi che un cavallo che abbia certe 
qualilh / ohi'ie ad affrenare. Innumerevoli esmiipi vi ha 
di simili costrutti, in cui il verbo attivo si adopera a 
modo di passivo. 

Neutro (ter Trovar nfejpio, JUaderorai. 

/firn. Ani. Ani. Majan. Ti. Di mi rui stringe taolo lo disi- 
re ec-Che ooo offreoo di mler graudire Ed looorar lo vostro gen- 
til core. (Coai la Crusca alta a. Gba!vihb«; ioUygerzi ha fireoo.) 

APFBETTAfiE. Ncgli antichi trovasi sovente Affrettare di 
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e Affrettarti di oorrispcMiJcnle al francese Se Adfer de. 
II Boccaccio disse S'afft'tua di celebrare le nozze; Barto- 
liiinmco da S. Coni'onliu tVìane. • . affretta di tornare 
alta sua ittda ; il t^ro Affrettò di rmm're \ Eustadiiu 
Manfredi Già <f i«cAtn«r#t affretta. A tutti questi esem- 
pi che SUD riuniti nel Vncabidario di Napoli, giovi ag- 
giungere il seguente, che couferma il costniUo dei Rk- 
cat^ào. 

Omtt. G. (Cr. alla t. Conpiloiti) E sffhHtaTOosi di trttJro 
alla battaglia calli gonfaloDi spiegati. 

Affrczzabb. Per AffreUarc. Bianca. È lo stesso costrutto 
notato s<»Uo .Vffbbttabe. 

Dern. Ori. mn. 5. 9. 1$. L' no pili d^ll' altro di cacciar a‘af- 
fzezzA, Tra frecce « dardi J« suo «iu sprezza. 

ApPBtTTATo, Fornitodi frtateodi alberi /‘rutft/Irri.Manca. 

Frese. Fia§g. tì7. Tu giardioo, beue affrultato d’ti- 

111 ! grus9i««iini 1 piti ch'io vedesoi mai. (L. R.) 

Affctabe. V. Odria. 

Auriiv?(UF.BB. Detto di cosa che stia Irene al dosso di alcu- 
no, che giunga bene a cu}trirk>, Calzar bene. 

Afurg. 4. 9{. Ma solo on m<o shergo gli fu boom» , Cb‘ ama 
lotta la maglia rugstBOM: Mararitrltoul che lo cuupra appoato. 
Che tuoi più g»uu Uirsa gllco era aggiunto. 

Atiou:»TATtMUMAMEvrE. Il Bi.‘rganlÌQÌ ella per qm'^la vo 
tre il Segneri nell' Esposizione del Misererc-. Eccunc le 
parole. 

Seyner. Ecp. ^tiS. tara. ult. |0. Non al può diro aggiusUCù- 
aimanwiile che egli acerttassc da Cristo quel pagamento al quoto 
aapct non esser leaulo Cri»lo, teouio 1' uuitw t 

AutiFEBRiTO. Ila un solo esempio del l^gneri in etti si tei 
comandante atfyuerrtio*, ma oggi dicest per Io più delle 
milizie. 

.SMvtn. nìse. 2. 2.30. Le legiooi vetenoe e oc 1 btd d’ arme 
delle sirauicre e barbare naziuai agguerrite. 

Aoiato. I Napoletani arrecarono un esempio delle Eroidi 
volgarizza le in cui si legge : La mia boce era agiata t 
lunga\ ed il prof.Presiitti che lo forni non nc diede spity 
gazionc.Kppure era facile ravvìdnarlo alle aitale MroU 
del Tesoro. Nolìsì però che il volgarizzatore ebue In- 
nanzi un testo corrotto, ifoirbò il lat. ha : Et nox eroi 
annua Aohiz, e m>l suocùdìtx^ dovea leggersi rarjper nox. 
Comunque siasi, egli volle rendere I' a£^ettivo annua 
colle parole agiata e lunga ^ e quindi {ter boce agUua sì 
ha da intendere lenta, steniaia. 

Agìbile. Fla un solo esempio dd PaiMloUlnì. Non sarà iuu- 
tile il seguente, che mostra, uon molto chiaramente in 
vero, la dilTercnza che v’éfra .4yihi7tfe fattibile. 

Bvrgh. Fip. 47. Sono gli altri doa abiti pratichi, ragihllencl 
quale si Motirne la prudenza rapo di tutte k virtù ninraii, cd 
il fattibile il quale cootime sotto di so tutte l’ arti. 

Agrblli.vo. La Crusca r«'gislrò questa voce come aggiun- 
to di Panno eoa un solo esempio della Cronica del .Mo- 
relli. Nel seguente è usato come sostantivo. 

Tratl. Gcv. Fam. (Cr. alla v. T*crou!vo.) Ove ba«te«V! 
agorlllBoo taccniino, se Coasooo Uvoratori o pecorai ... non gli 
vestir di passo line. 

Aco^ua. Conformemente alla sua etimologia, è ben detto 
Afonia di morte. 

Ftd. Rìm. len. Si. Io agooia dì morie era tl mìo cuore. Quan- 
do U speme a riofraacar lo veaor. 
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AGRAMENTE 

AciuMcifTi. Qui io QD esemplo del Livk> Tol^rltuto si 
legge la franchigia-^ alla v. Fa^catGu iegge&iiua/r<n< 
chigia. 

Aguuabs. Ha un solo esempio della Fiammetta nel pro- 
prio scasio di Fare aguzio^ Appmtare. 

C«rt. Torr. t. SS. Cbe M II moU di loe Mrl« re* Agnmva 
fxi r*oke i iiuateruoli. 

Atbato. Per Adiralo. Ha nei Veronesi un solo esempio del 
Gradi di S. Girolamo. 

/tim. Ani. Aol. Giw. Cbe lo leone e»te di Ule usato , Cbe 
qoanda i airalo più feUon* stenle, Por co*i cbe oodm face *i ri- 
crede. 

Arr.iTonE. Lo stesso che Ajulatore. Uanca. 

5dlnn. Opp. /Am. i. 5<4. Ni ne' Iravnurll f'abbaodooio mi- 
ni, Ma ruo coraiTffKt aiutar sovente ec. iì ìnn. Om. (fOSJ Maf- 
ie... di gis»UtiB Aìutor. 

Ait-vtdice. Femminile di Aitatore. Mauca. 

5oNa. InA. Otn. fSS/ La scura aitatriee ed alma notte. E Co- 
lai. 40. E Vencr rfae 11 ac^ia De* tetti aiUiricn. 

Ajacb. Non h il Giacinto, corno hanno i Napoletani, ma una 
specie di Dcllinio 11 flore a cui I poeti .dl«loni questo no- 
mo crodeudovt loggeiv le lettere ai. Manca dì cscinpìa 

Cerri. Tcrr. /.T. 40. E ajacc il purporìo ebo owslra rooM Tien 
sa k foglie Kriito il proprio Duine. 

Ajiìtabp.. Dopo aver notato che a qnr?sta voce il Vocabola- 
rio di Na{tuli confonde T attivo ad neutro, come ognun 
puh vedere a prima vista, aggiungerh che in tutti gli 
«stampi si tratta di ajiitaro ana persona, c solo lo signi- 
ficalo di Aeeracercy vi è AJutar farsura, Ajular fa pms- 
ra. Ma AJuiar la digeslione o la concezione vuol dire Fa- 
cilitarla, Agewtarla, Accelerarla. 

Crejr. S. f14. Meo* (cunI fio n'iìmirlo^ t mestrai, e mondiO- 
c» la matrice, e la rua fiwncolatiom! ajuia I* conccaione. K «op. 
115. Il lelrabit, cioè l'erba giudaica . è calda e aerea nel terzo 
grado. Il vino della sua ikmstooo a)uu la diiiHiiooe. e cura il 
duJor dello oComaco e delle budella per icntuaiiade. f^Coii l'adi- 
zione det P. Sorio, a coti la Crusca alla v. FoatSTaaiosi e Co* 
»* GioBatc*. ai aeu cbe atta i m]nioU tiS 1 1S4 eagwodo olirà 
mueurusionr.^ 

A^atooe. Per i4yt4nn«,€bc o^ parlando di Vescovi di- 
ciamo Coadiutore. 

J/oulniit. 1- 19. (Cr. alla r. Gsatato, fl. I. ) Il rescovo 
griTato per «eccbirtia a per iofcmiiU ec. punte «c. pigliare o 
eleggert cc. tuw o due ajotaiori per fare l'utizio suo. 

AiUTo- Per Ajutante, è nolP Alberti scura esempio. Ma 
ì Alberti stesso cita il sctgueitte alla v. Guadato. 

Qaad. S. 5t. .Vtrv. Il primo cuoipulisU, non meno cbe gli a- 
ittli, rìlirmano dalla c*a»i dello sfidalo una coograa e grudaU 
profvisiooe. 

Artrmiio. Si nota dalla Ornsen come voto nsnia in rima dui 
Boccaccio; ma mi pare cht^ non si debba ommrtlcrc di 
diro che 1* abbia anche us:ita Datile , il qnale fucendola 
rimare con mmforo o concia/oro, avrebbe potuto beni»* 
simo tcrniinarc in nrio tutte e tre quelle voci. 

Amt. 29. Se le panie Mie sao ricoltc, kdz* altro aju- 
toru. 

Ala. Cbiamansi Ale quel GuarRiVnmfo dello strale cK*é dal- 
la parie della cocca. Il Grassi le chiama Penne., corno si 
può vedere allo dotinUmiii che dà delle voci Daido o 
l-aECCiA, e alla v. Saittta uliìamò pennata \acocca.Sae1- 
ta alala disse il Tasso ivella Gerus. i I. 73. 

Afurin. Ali. 1. St. Gtimpcnu il ea!cè di due pieciol ale, E 1 


ALISA .% 

Unge di dolcisaino velrao. Tua»- G;r. 11. 4t. E quante b» giù 
ae ne volar saette. Tinte a' iuMOguioaro il ferro c Pale. 

Nè Ala nè Alia poi è re gistrato in significato di Pinna, ma 
vi è Invece Alena nell* Alberti senza esempio, e sotto la 
voce Alibtta la Crusca reca no esempio del G«*!lt in cui 
si p.arla appunto di Aliette cbn hanno certi pesci. Il Ì‘. 
Fredwni arrecò molti esempi di .4/<i In questo senso, e 
uuo dì Alleila ed Alella. ^Aggiungi alla derrata. 

Cr. alla *. Viìtnx. Ala d«rpr«d. Fior. S. Frane, eap. 29. \n- 
pmao V ba date 1 ali per potere discorrere dovunque fi piece. 

Far aia ha un solo esempio del Magalotti, In cui è usalo 
luT smiUiludine. Ala detto m'Ho stesso significato asso- 
lulamculc è nell’ Alberti die cita T Adimari. 

.Volai. //. 51. Talché Hmcbuo iudietro st rlMrs.O per fianro 
Bchiftndivlo fa ala- Cara. Torr. 5. 49. Alt, ala, ai faccU ala ai 
messaggieri, S* ode iuUoto gridar. 

Alac.B£. I vocnbolarii hanno Alacremente b Alocriià, e non 
Alacre che sarebbe il cajio della famiglia. L’ u&ò il Man- 
toni Ufi primo de' suoi Inni Sacri, ma poi il muU*. 

Alseba. Voce che manca, ma che non saprei spiegare. 

Dm. Ori. €6. Ih Vtu tra loe la dama e 'I brando mena. R 
gtuuse un moro da ou giaaoetto bianco Cbe coda e cbioow area 
tinte d'albroa. 

Aubuxb. Sorta di pietra, ha un sola osempio della Fiera. 

riuar.Op.CB. E. I. J. S.; Oro.», pl.tr., pmd.è tirar d’.l- 
MreM, pijlii brUiuiiiiii puliiarala, • lr.e u oilon <11 praaiiio 
roasigno. ' 

V. CvLOMistn. 

Albekabs. Non solamente nnn persona può essere sog- 
gello ilei serbo Àlbergarejiìù ancora un luogo; nel qiul 
caso Atbergan volo m<9uìonem praeòere. 

Air. Son. 242. O ninfe, e voi che'l fresco erboso fuodo I>el 
liquido crUUil» alberga e pance. Tìoia. Ger. 1. 94. Gii animai 
lassi, e quei dw l Bare oodoao O dc'lii|uidi lagbi alberga U fon- 
do ec- 

Albebo. Dì genere renunioDe, manca ai vocabolari!. 

Ninf. Fi 44. 558. (Ce. alla v. Fiobooto.) O alber fatu to'ra- 
tol frooduti. (.«/Uri laati a peana leggono firanzulo a froornU.) 

Albo. 1 fichi albi bouno un solo esempio <k*l Davanzali. 

.idlleqr. 2/ . Quante mele fraocesehe, Quanti fichi albi e fiori, 
Quante caatagoe nu caddero io seno. 

Alsvgivbo. Umore albugineo è uno degli umori dcITocthio. 

Com. Jhrad. SS. La lunira arance... è post* ira ’| Cfistallioft 
© r albugÌDeo amor*. Crii. lÀAor. Se la chiarezu e la purità del- 
1 amore albiigtweo facesse la glaueilA, noi aremiuo tulli gli oe- 
cbi gltuci. {FulQa UAcbaperMampiodiglaucipiuroladtglauco.} 

ALBi»cfiLLixo. lAmìnufii'O di Albtucelio. Manca. 

Frese. ì'tagg. #08. Gli lese a rasciugare io sa certi tibnsceUi- 
oi di graudeua dì mortine di due anni. (L. R. ) 

Alcuno. Usato ai slogcihrc invece del plurale. 

A/urp. #20. Di aopra a la badia v'era od gran moale Dure ibi- 
tava ali-aa fiero gigante. De' quali utto ave* uome fasauDoute, 
L'altro Aiabablro, e '1 terzo era Morgaote. 

AL 1 COB.VO. I Veroaesì dc banoo un osompio del Confessore 
istruito del Segneri. 

Fort- Rite. 4. 97, E qobi izotUcoroo Vedarele di brooio. (E 
onzlu lullo atUAM aajvanli.^ 

Alia*. Par cbe sia lo stesso cbe Alito o Fioratilo o Fior- 
daliso. Manca. 
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ANàRE 


Ff> Satek, rial. tS. (Cr. alla t. FiOftttTa. ) Sp!«odor da Hai 
va^ ftorciu aliM Produsaa io tmi we 'I lulo ei>r a* aOiaa. 

Allioaie. Non vale solo Coprir <f ocqua^ potendo qualuiK 
qtie liquido produrre aUaganHinlo. 

Tati. G*r. 8. H. Tempra nnn w>Htfrrrbba. anaor eba floa 
Fua&a... 1 feri eolpl ooda egli U rampo allaga. Red. Rèm. a««i. 
87. t’n dileviu di piaoti il «en tu’ allaga. E»ca.9S- Ami ««mpre 
più aperta t sempre aperta, Ifattrlroalo sangue il 

seoo allaga* Ed io queslo allagar ^ù a’ esaerrba. 

Allato. Per Addotto. 

Con. Torr. 3.5J.Cbe con la bella fnnrlolleita allato La notte 
area da Ini torte te piante. ( Era un jpi^onra cAe parlava la /«a» 
ctulla in Mfi tuo acino o tatto. ) 

Alletiatope. Manca. 

A/mi. Par. ttrr. t. S. .VIW ooo fiati allerlator de* mali. 


Amato. Par che valpi Fcniifo di amo o imetno, « che io 
questo senso dicansi le polle omolr, di che vedi il Grav 
5Ì. Costui cita ua esempio del Vurrbì* che tntvasi nelh 
Crusca alla v. R amato. Ma par che il Varchi ooniiii^s- 
se le palle amate colle ramale. 

yàrch. Star. 10. 808. Perchè molto della palla «vano anale o 
ramate cIm; C* se le cbiamassero. 

Anetisto. Lo sIosso che Amaiùta. Manca nlh Crosta. I 
Vcrooesi ne bauiio un solo csc'mpk) del Segoerì. 

Marin. Ad. f. 20. Ciascoo reggano fwlon dktintoe misto 
Di M0r. dì topario e d' ametisio. Dai- Pii, Alt. ISf.f.Vil. 
1S08). La testa di Solonc ùtiagliaia eeccllentemenle io atnrllsto. 
Stp%tr. Ptrd. io. 1. So tutti (culeaie al uoissero gli amriUti 
d' ìadia, i diaoMDti d' Etiopia.ee. 

AMMt?it*tco!niiE. 1 Veronesi hanno il solo participio^ il Bns- 
aariiii ha il verbo senta esempio. 


Allichisabe. Alla v. ScniXAiie IcgRcsI k» stesso esemplo 
qui addotto del Cemento del Rorcaccio alflnfiTno di 
Rante^ ma dove qui sì Icpgc gran porle dH trmpo rprn- 
dendo appo il boritere; quivi si ha gran parte del tempo 
perdendo appo il barbiere. 

Allibato. Usasi nel fcmmioile col sostantivo sotiintcso, 
(doè Lettera o simile. 

R. Tau. teff. 2. 5. Ti piaepri di dar t' alligata lo OMOO pro- 
pria del rcrerendicalmo e illiHlrÌ8Simr> di Turnnoa. 

Allocco. Nel senso di Goffo , Balordo , il Vocabolario di 
Napoli vuol che sia detto dalla rrrdufa goffaggine del~ 
f uccello di gitetlo nome. Ma nelle ct>rrexioni che il Bor- 
rclli aveva preparalo olle sue etimologie, tenue che fos-» 
se dallo spognuolo loco, che vale nutlo, pazzo, e notò 
che Uì arabo dicosi elteek. 

ALLocttxioxe. NtHi si trova se non che m?l Bmarlni , il 
quale rim.iiida ul Bctliiudli nello prcrailutic dd Risorgi- 
menti» d’ Italia. 

Filie. tilt. SJ. MI rallegro drir applauso Hporlaio dal alg. 
GioiaDOi dell* atluruiiuae inìlilare Calta ai calflaiiti. 

Allodeita. Per Allodoltlla- Manco. 

Erem. rota. Caee. 5. 20/. Che aolm dUpular a alar «m 
stoote CIm ooo fu ScilU Ut allodcUa volta- ( A'roai più rotte,) 

ÀLLtrMABR. Pcrchè Dante non resti solo a dire che if tot* 
alluma il mondo, cccogli un compagno. 

AArrch. /4»pr, 0. /092. Del aol che doge II lorUe, U lotto al- 
luma, il luUuMèlda. 

Alu'mf. AUiane di feccia bne\ Vueabedorìo di Dokigna sen- 
za esempio : 

Gitmè- Son. Dunn. f J.eidn I$t5. ) 8$. Ed acqQt 'grana eoo 
acqua di meno. Ed allomc di feccia c Iremeoiiiia. 

Alko. Manca allo Crusca, e ho uo solo esempio dcir Am- 
maniti negli altri. 

Sfoitutt. Are. JSgl. 5. 27. rdprpni. alni rd abati, Torgrta 
orecchie alle mie ba»»r rime. Cera. Torr. 4, 2J. Sull' erbe aaaiai 
ail’ ombra d’ alai o d oppia. 

AL'nrw'^srMO. Manca. Nelf Alberti vi è AUerissimo eh* è 
più n^larc, e vi si cita il itoine del Segneri, citalo già 
dal Bcrgatitiui, nell Esjiosìzionc del Miserere. 

Rtd. Rim. ton. 79. E goulto d' alticsria^nia sparania, Easer 
volli di lui ocmico allerto. 

Amauiolio. Giailo. Voce spogQUolo. Bdanca. 

.lArrM. Ad. 19. 18. Se non cb« no drappo d* anvartglia atta 
Cela quanto cenvieo che celi c chiuda. 


Prue, f’irtgj. 90. Bene è rero che un poco armmitineoni, 
precbò nella lettera di Vlncgia si nccoalava come il suo padre era 
morto. (L.B.) 

Ammolli bb. Non so pcreW si ski dato il primo posto al si- 
gnitìcalo di Render lubrico il rcntre \ ma rt^slìvi pure, 
purché non lalga il luogo ad allri. Ammonire t/rur>- 
re ha un esempio dd KiKvcdo, ed lo posso aggiugner- 
vofM' altri due , perchè oe abbia almeno bntì quanti nc 
ba b prima frase. 

Tetu. Gtr. 9. ss, Va la atM man che I dori mr penetra 5oa- 
vcfDrntp e gli «rariMil lisce e spetra, ec- E aUrurc Cho atnanirt il 
cor die fu dur marmo avanti. 

Ammollire li dolore merita pure di essere notato. 

LUr, Cur. AAiInir. (Cr. alla t. Moaotna.) Ammolltsee U do- 
lor della moruidi. f£ ptrthi rum ti dcll'emoitiidil^ 

Finalmente se Ammollire una persona Tale Fargli paetart 
la t/ilichezza ivimc noM’ esetnpb» del Muostro Alib'bran- 
tlino ( Quatido futmo gli maityi'j senza scorsa, si f am- 
mollisce e ingenera buoni laoort ), vab^ pure /lUcnehrc, 
fiender pietoso. 

Red. Rim. um. 81. t« cereo Inda no d' anmoUir eoalei. Cb' è 
più crudele d'ima tigre Ircaua. 

Am-mortibe. Per i4i9Miorziire la senso figorafco ed attiva- 
iDcnte. 

Red. Rim. tou. 40S. Mi quel anparbo eoo f UMto ardoaa To- 
sto ammortino (losdcjno) e io rldus:«e in freno. 

Amobetto. Per ^mormo, manca alla Crusca. L’ Alberti ne 
ha un esempio del Rnldhmcci. Ikm v’ ha nella Crusca un 
esempio del MeuziaMù cui qualche vocabolarista ykle 
questo sìgiiifK'alt» ^ ma esso non è cosi chiaro conv.* si 
vorrebbe, dicendo ud una ImlLi donna che arrossisce al 
suuo dette sue lodi: 

Tal rossor nunzio è di qoeOi 
Amoretti lusinghieri, 

Feritori alati arcieri 
O se rìdi 0 se favelli. 

Più ebbri sono i seguenti. 


Red. Rim. fon. 27. Amori*.... tlittoasi In baodo cd alla stra- 
da, e fea Con mille altri Amoretti II rubitore. E ton. 45. ?fel 
centro del mio seno il oido ba fatto E po«tc l'uovo ano V alala 
Aawrc; Quivi le cora, e gU del guscio fnore Onlo uaovi Amo- 
retti eacnno a un tratto. C«r$. Torr. 1S. 99. Intunifl a Mi ai 
apezia Di podichi Amorelli uo lieto curo. 

Ababe. Per iVarr, ha nei Veronesi un esempio del Bembo, 
ma è voce più antica. 
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ANDARE 

Fn$«, yfofg. 97. S coin aetrì dol ntso gli redMBo rnotira 
OD bacùM d'acqua aaoia rbUra. ( ftirla di un tb/ònla. } (L. B. ) 

Asdarb. Qoaodo è seguilo dalla prep. a e datTiofinilo, 
fiosso questo si cangia nell' imperativo. 

AtreA. >. H. Qae] dlsa« t no: qoeir altro t Tatti a fmpiert. 
téOàc. A'pirit. /. /. Tanac, ta. valli a obscmmIÌ. I\Us. Ria*. 1. 
S/ . l'Fif. iSi4.J lo la grido: oltre va a giaci; Ella iotoruo pur 
is’ atteggia. 


ANSIOSISSIMO 1 

Àndr. (Cr. alta t. Gicatiiuro.) Facers dire delle ncsar per l« 
aoime de* giustiziati. 

La Crnsca sotto Aaisn {, VI e Goamai: 5. MI riporla im 
nirdesiroo csompio dol TacìMdcl Uovaiiati; mas.illu la 
prima voce lia la cllarione 3. 3S.,e sotto la soeon- 
da la citazione . 4 nn. S. 

Ànmale^ tlla btioa, ha solo uae«cmnÌ4i 
del Lresceozi. 


Il P. Frodiajii dice che questo verbo si può adoperare 
ìitoaikzi all’iDfinito senza hi preposizione a; ma io erodo 
dio ciò non possa fìirst cIh* con verbi rtvminciaoU por 
la lettera aj e ciò non col solo verbo Andare^ ma eoo 
qualunque verbo di moto. 

Morf. 1 . S5. Qaaodo ci tcqdI et pHnHplo abilara. EZt. Qoe- 
ato gigante artnar sì corse a Faria. Bi9, VcDBCgli e^ir fom* 
una coaa OMUa. £ 4d. B «orae OrlaDde eubiUi abbracciare. 

Ankiuv. Detto de* capelli y ba im aolo eaeropio delta Geru* 
sa lemme. 

Ctrrt. Tbrr. }. 1#. M» gran Tcalon fu ebe per r aoella Del 
cTioe ci la preodeeaa. 

Amm. Onesto vocabolo del poeti ba nn esemplo del Po. 
trarca e uno di Fra iatvponc. tl Bergantlal notò Anger» 
«li por Air#t pnm pena nclt Eneide del Caro, Hb. 5 ; ma 
nessuno finora si è data la pena di ricercarne resemjvio, 
ed in quel libro non si trova, lo credo che da /inperr at- 
tivo DUO sia difft'irnte P Angersi che vuol dira Angerete 
ziesco. Ad ugni modo (h-co esempi di Àngert e di Anger^ 
et io servizio di quei punii che non ^cessero gran cuoti> 
di Fra Jacopoue. 

Tuie. Cff. 4. 9. Tfdr TaDcmfl iter la vha e sdeznu . Tanto 
oo eoo Tautf anxir I* aage e manira. Mtd. Rm. ma. Che dal 
MIO duo iKirlr a* auge c a' accora. 

Aaixa.Sotto q^ta voce uo filosulb Italiano potrebbe ibro 
copioso aggiuotp, parendomi che la parte fiUisuAca sia 
molto Irast'urala. V AHx^rti dìodo un cenno dell’ Anima 
vegtiativa e dell’. 4 m'na dtl mondOy ma senza esempi, cd 
io 000 so per quale abbaglio i Napoletani ponessero que- 
sto cenno sotto la rtibrìca Chimica, lotaato ecco eseob* 
pio deir Anima dei mondo. 

Con. Jnf. tO. ( Cr. alta t. Oorvutatiotra. } Altri adora raoo 
tolte U mondo, oon per la corporata aaaeaiia, ma per l' aalma 
d' caco, la quale cUi ponevano per la goveroarioae di quello. 

L'egregio prof. M. A. Parenti ba piti volte rimproverato 
al Vocabolario di Napoli di aver coufuso l’Anima umana 
con quella dei bruti, avendo detto nel suo sccxmdo pa- 
ragrafo: Negli animali é Frincipio cogitai icoy laioeta»» 
ta penÈonfCy ed in somma Ceseere la cui fumione i U pefS- 
fi'ero. lo trovo giustissimo che si faccia distiu^ione fra 
F Anima deir uunm e quella de’ bruti ; e lasciando ai A- 
losofl la cura delle rispettive deQnizioni, addurrò qui so* 
lo degli esempi per le Anime de' bruti, cho ne' vocabo- 
lari non ne hanno nessuno. 

Ami. tnf. 43. Ben dorrtbb* esser la tua man plb pia, S« sta- 
la Stasimo aohnadi a^rpi. Croie, lib. 9. fatj. 49S. {fe ciuio «lai 
Verooesi pM la fme R4nd$r l’anìaia.) .Na‘ duri dotti porcuotoo 
r ale (!' opi), e coavicoe retKler raolroa aoito'i peso. {La Cr. 
•Un e. Ciotto l^ije percootooo, a Ju la ctloaioNa 9. 100. 3.) 

li Parenti notò la frase Aire o lasciar per l’anima con oa 
esempio «lei Novellino: ìofiirei più generale il tema, di- 
cendo Far ehecehnsia per C oodu Cin i compren- 

dere anche i seguenti. 

Lase. .S^'ril. 5. i. l' ho pur preso 11 giobblleo peri* sqÌhm so*. 
Fav. E$op. SS. fFir. 48fk). Voglio partire lo tao dal mio, a n> 
giiu hre mio tesUmeoto e giitdiwlo per la mia aoiiBa. ZibaU. 


Core. Tarr. 5. 4. Prenilcan rbloro gli soimaali Issri. 

AwMAtrYa fi nel Baziarini, che il trasse dal Bergantlni 
il quale cita il Tassoni nel 2 . libro dei Pensieri Diversi. 

Tbaaoi». Ant. 3. 40. Essendo di msalrra eongfaalo Tatto ani- 
umIito coir alto operativo, ebo Tono « imawdUto olTolUo, od 
ai cooaacc 11 prioM «ccetio che dai aaeoodo. 


Awimo. a modo di eschmaiionc equivalente al latino borio 
anvno etlOy è uelT Alberti con un esempio dell’ Allegri. 

Solvffi. Smef. M. pop. 79. fFir. 479È.J Animo, disa», o ghh 
Tiuvtto, a torto ti oocuIaiUMi. 


Sor Ji tum mimo Iti aggiunto dal PareoU eoo un (aera- 
pio del Segocri} cccone un altro: 

.VarM»i». ra. Canr.9S.lì qnale Castroctio rispose grau- 
mntta, a lo eDaforlb a stare di buono 

Amitiue. Seguito da a. 


Rjt. nt. P!il. /ss. f.ifa. fSOd ) Un dratriro^ qnM OMhloiUi 
•miri al dipinto, come a«rebba fatto ad un vero. t$5. Factudo 
vederr a’ carelli vìvisverl T opere di ciasebeduoj artefice, essi 
OoUmcole loiirmiM a quel d* Aprilo. 

A.V.NAGQOABB. È rcgìstntosolo nel senso tb’l latino umm di- 
itàcre oel temperare. Ha siguifica auclie Adaeguare. 

fìilind. Fédfr. 4j. (Cr. alia v. G»uo«Usaa.) L* aaaaeqatrai 
iafioo a Uottf ebe germogli. 

AirsALB. I Veronesi trovarono i primi nn nsenvpio di que- 
sta vc»«3e al singi»hre trailo dalle Kime Ikirlcsd he, lo do 
fio trovato uo altro citato dulb Crusca alla v.Gioilvalb. 

Dav. Tot. Ann. 5. SS- Anoaie doo trovo nè gloroala ^c di- 
ca se Antoaìa sua madre ci fece atto notabile alcuno. 

A.TVBfi«TrTO. Participio che suppone il verbo ylwiemiirr 
che è lo stesso che Ànnetnlarey di cui pur manca il par- 
ticipio Anneentato. 

Etf. /^. A’tisl. Or potete rei vedere apertameote come i po- 
veri di apiriio soQ beati ec. che II loro spirito è tutto anoceoUto. 

Axiugumb. è nei Bolognesi senza esempio. 

Fvrt. Rkc, 5. SS. L’ ava anoagrUcc lo so la spesM doeca. Il 
grao biondeggia e come oro rifacc. 


AxNaiiL.tne. Fu aggiunto alla Crusca con un esempio Ad 
Suimuzaro, al quale si può aggiungere il segueute, in 
cui è usato come neutro e figuratamente. 

Tow. F«nd. ti. Prima ebe ’mbitoefai U crio, la em» ami- 
gfae, E de’ begli occhi zoo ubili U aemm. 


AitSABB. Vi si leggo questoesempto: « YU. Cria. E mena- 
» to invera (^rusalcmmo ec- e ansando, e colle mani 
» Itsgale di dietro, spogliato il mantello, cinto in gon- 
» nella sconcennatameate, e col capo scoperto, v Or la 
Crusca m^sìma alla v. Sconcekmatamkntb legge E 
per Ey e ùt mantello per tl mantello.l Napoletani d più 
alla prima voce hanno di gonneUa per m gonnella. 

AMiosissmo. Manca alla Crusca , benché si trovi in un 
esempio ch'ella arreca alla v. Inpiccatoba. 1 Verooesi 
0 i }^poleUuii ne diedero esempi del St^neri. 
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AOPERARE 


ARTICOLAZIONE 


fV. Ciori. Prid. R. ScllccHiv» !• ImplmUtt e m ne mo- 
strava atiakiaisaimo itfr t odio elio a iol portata. 

Aopeiabe. Attivo manca di esempio. Ha per me è attivo, 
aUivi<isÌini> nell' esempio di Fra CiordacK) che i Napoli*- 
tani mettono Trai neutri possivi; La catma..- auftefa» 
taiolta per appoggiaiojo. Attivo, attivissimo è 1 cscin- 
l»iu di ti. Villani che i Napoletani ponguno frai neutri : 
federigo imperadore erq quegli che più ri pofera w^prrti- 
re di bene. Ma se mai Ì graminatiei dì antica wuola mui 
se ne fhccssero capaci, ccconc uno chiarissimo c sciiia 
ombni di dubbio. 

Prue. quplV Mrogpooo onw 

noi irtmejjlanK) il gri»s« del jwceo*« così t Mprrom» nelle loro 
rurùic,(L. fi.) 

Aovato. St»l. Figura di forma ellittica^ £‘/b'«i. Manca. 

Cr. olla e. ScvPO. 1. 1. R perehc In Uli eeudl per lo pdi 
vwwdi|>ignere le'DitPirtM della rmiiplie . Scudo siRiiilìct aodtc 
parilo Aotalo o Tondo dme son dipinte cotalì iosegae, rbe a 
qaella siinililudiae anebe si dicono enne. 

Aperto. 1/ Alberti ha Ui frase .VrtVewna ìetferai^o sptf*. 
ga fKT Brmprre il sigillo della leUen- Ma una tetjora 
puf» esseri^ aperta tanto por esserne stato rutto il sug- 
gello, quanto per oou essere stala suggellata. 

fdr. Xi^lf. fam 1. i5. Con qii'sla seri uo8 mi* e S. fiìg. I« 
quale tl laseio a[>erts, aeekt ve^;;iate qujuto le dico. SuggdJelc- 
la poii • nei dvia supplite al rfeiAoic. 

Apo. Per Appo. Manca. 

Frat. Fiagg- 4*1- H aretefli apo voi. (L. fi.) 

Apotema. ! Napoletani hanno: « Apotema si usa anche in 
» algebra pc-r significare respressirme neptiva della 
s radice di una polensta.» Oibò : AfKdcma in algebra è 
La differenza di due quantità algtbtiehe in relazione alla 
loro somma . Iaisì a — b è T a|>ot(*ina di a-f-b. 

AppAi-LorroLATO. Ha un s^ esempio del Tratt, Segr. 
Coi. Dmm. 

Pr. Ciori. Pfti. R. (Cr. alla v. BoaB^cct*. ) E LI bosto ph>- 
Do di bormeia dura e appalluUolaia. 

Apparito. Questo participio ha un egempto del Buli, e n- 
iK> (Iella Teseide sema Indirasione di hiogo che non ho 
saputo trovare nella stampa del Silvestri. Emme uno 
certo c pUi iiuxli na). 

A'r*. l'mrh- l.pr. 1. Mi parrc ebe lopra il capo mi fdsw 
sua dùona appariu. 

Appif,c.\RE- Hif'csi dei Congiìtngere al limone U heslie che 
hanmi (t tirare un carro. 

Cr. atta v. TmoxR.TImoup si dire andu* quel kgno dri carro 
o simili al quale s' appiccan ic betir ebe l' batiuu • tbari!. 

/Ippiccui'xt per Airai o Appigliarsi a qualchecosa. 

Cort. Torr. 5. 61. D«l ralor mio uno tl promrtio laolo, Rem 
vo'rbr latiti) a creder tu t' appicebC/ Cbè truppo alto di mt: m- 
rrbbc il vanto. 

AppKmtnr. Dette di una persona o do* suoi l^vgì, corno 
il fnuMe.àO Appréciery è oggi molto comune. 

Red. Rim. ton. 1$. Quindi qttrslo mio cuor voi tanto appres- 
>a, Perchè un raggio di Dio in voi romprcode. 

Aqi'IUXo. Fu dello aochc degli Occhi. 

5olf. lF$e. i. «i.T. Sfrondo questa dìffercoze possono dirsi 
questi (orchi) aquilini, e qurgli lionati. 

Aratore, l.iialo come aggctlivo,ncm vale Atto ai giogo co- 


me fan !’ Altjcrti, ma Atto alf aratro. Eccone un miglki- 
re esempio. 

5ali-iM. /4r«t. pog. SS. Cb« primi fabbiifam 11 malftttorr All* 
Strada coltello, e asaaggiar primi J>egli aratori bovi. 

Arciero. Come aAlìeltlvo,è nel Vocaìtolariodl Naprdi con 
un esempio (kir Oppiano delSalvini, ma sema indka- 
sione di luogo al mudo del)‘ AibiTli c del Orassi. 

Red- Rìm. fon. Cbe sono il finte «ve gli arrierì Am«ri 
Coosefvan lutto quanto il Inr tcleoo. 


Cort. Torr. t. 94. S« del mio bscebh) ArcipmoU! Al primo 
Colpo il rapo io ooa iscbiiccio ec. 

Arco. Per Utrvmtnto da «catare, è ncirAlberti senza esem- 
pio, <td io ne furitìt uno di l^lvatur Ilusa. 

Cort. 7<ht. 4.7. Facetau. cui iratUr viole od archi, Cooeor- 
tl rbuonar quasi divini. 

ARUE.VTO. l’sasl cosi assolutamente at modo fraoceiae |^r 
Denaro. Ne addiis-si due esempi wl Vocabolario dì Na- 
poli, che farcwKt malamente collocali sotto il significato 
di StoMla tf argento. 1 Venmesl tic baano UQ altro del 
Cavalca, lo qui ri{«(o t filici due, e oe aggiungo degli 
nllrk 

Cor. l/yng. S. E bacii Drinntc,!! quale trgifcndo tanto argm* 
tu.... gli proait>c la Cioè. 5olrin. Senof. 4. F. vinto dall' argu- 
to e da' regali, promette di dare il vclcoo. Alom. Cott.S. ii7. 
1 frutti e t erl^ ec. Splrtidcr fanno I glardin . rider le poense, C 
dell' alma cUW la f<>ro»ctu uè. Kdl'alliergo tornar dargriilt» rat- 
ea. AÌ/tfoe. Mad. .1/. Del aou argento il fraucftda qBdli fazioue- 
( CU. dolbt Cr. alle v. Fasiuxs e FBascaui.) 

L* AlberlS noti» .4rjrtifo e Liquido argento per Acqua irm- 
pidfr, io ue orrecai ua esempio «lei Hcitzioi or cooone 
uo ailriR 

Tuta- <7cr. 4 J. (<0. 6' alma glaoaiml (co froodegglaull rive 
f^o vid« atagiur liquido argitiu». 

Abmcxtiere. Manca. Il Qamrtui bo sok> .ViscaiTtmo sen- 
za nessuno oseoipìu. 

Jfrrtol. Rier. Sar. i. i. I vnol orli d’ Alcinoo, k vili ntaodre 
deir amwrUim Eutueu, 1 rabbiosi cani dì SrllU. 


Con. Tt^r. 9. 76. Fu sopra 'I destro gotullu srriralu D* uno 
sthdcutc impetuoso telo. 

Art^ 0)mn si dice Chi ha arte ha park, co&l $i dice Non 
aver arte né parte. 

Erp. P. .V. 6. Tali genti Don buaoo ni pule nè arte nel na- 
to patcrooeiro. 

ABTWiaATO. Altro esemplo da aggluagersl fifl* nnioodi 
Franco SaccheUi (Op. Div. ). 

Votar. t'U. p. 5. proem. Che n<m afaoo goffe eocrK te oaturs- 
n, DH arrdiciato dal dJaegoo e dai glodizjo. 

ARneoLARE. Per Pronunziare dùlinfamcRfr. MatH?a nelb 
r.nisca. .Agli esempi cbe ne diedi nel Vocabolario di Na- 
p<di, st aggiunga il scgtK^ite. 

/flbgr. 74. Avntdo ^11 (t'uomoj iMresaith e rugHu di più e vs- 
riaie glammengulc, bisognava ben eh' egli articolasse varìameotc 
la bore uaturale. 

AvricoLiTioRE. L' Alberti adduce ud esemiMO del Redi 
senza cUaziotie e eoo mollo scorrezionL Si corregga 
cosi : 

Red. Coni. 4. i6. L« gotu produce altresì* luogo andare i 


Arcipesartr. Pesantissimo. Manca. 


AfiiuvARfi. Per Colpire, (r. ÀHeindre. 
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loti «d 1 caldnied nHI« artittilaiioal dalie inni, de' de' 

|>irdi e drlle giaocebis. 

AancoLO. Nel & 4 tniftcato dì Giunlwndtlt oua ha un solo 
esempio, poiché quello del Rcdié tratto dal Oiziooario 
del Pasta. 

Cr. 40. €. 4. Akiraa volta (flt «purt^eri) henoooitl dì gotto 
Degli ertlcoU d«ir olle o delle cosce. 

Aarmia. Per trovare I due esempi che se ne adducono 
converrebbe leggere tutta ht C.ronaca del Velluti e lut- 
ti i Canti CamaM'Uilesehi. Etroue uno di più certo do- 
ni ieilkt. 

^ttcjr. 4. Tirtooso HI par sempre vedere II ciltadln plb prò- 
sto che r arlicre. 

AmoLiEiiiA. Spiega il Grassi che cosa sia ArfijbVria gros- 
sa, che cosa Artiglieria da campo. Ma nè egli nè altri 
vucatMjInristi oe adducono 

Stfit. Ster. S. Heosodo con seco «rtiglimr grosse e rrrt« so- 
le pjtche ds campo, ^l^ar. f BUA. Ent. /t. 45. 440.) Apparve- 
cbiaio il iraitko o la naniiiooe deli’ artiglieria cos\ da campo co- 
me della grossa da maro ec. 

Annfitioso. Se vuol sapere dove stia V esemplo arrecalo 
dall’ Alberti coiriudicarìone.Salwn. .ffuon. i-'., sappi che 
tn»vasi a pag. 4oO, ctA. 2, delle note del Salvìni alla 
Fiera. 

AspiRtsB Per i>skicrarc dì eonuguire ha un solo esempio 
<k^ Goìcdariliiii. 

.<So>iMrr. fnered. 4.4. 1i. TrnniQe dove asplraoo gli ateisti, 
aMsstouoeotc la andarseoe all' altra vita. 

E costruito col di io lungo di a, per />eptderare 

Bed. Rim. fon. S/. Chi «T amar altamente in terra aiplra« E 
un cuor gentile ve lo sprona e Inchina, Venga ec. 

Assi. Nella significazione geometrica non ha esempio. 

r'ieùm- Tr. Jtrtirt. Se c|uesta parabola cubica si ra%Tolgerh 
intorno all' asse BC. re. Rfd. Uti.*4. JO.T Foom...signMlra ijoel 
punto determioalo aeri' asse delle scfioni del cono, al quale coo- 
currooD per riflessiooe tutti t raggi. 

AasEANtTO. Ha un sedo esempio del Boccaccio nel suo pri- 
mitivo significato. 

G. in f*roi. Fior. 4. *. 79. Delle gradiiarloo! e sHuatlo- 
Bi de' paesi nostri, speiialincoie a>>eguate da Tolouaco, netisuua 
ve ne sia giusta. 

A.vsKGfiKB. La Crusca arreca nel signillcalo di ^segiuVe un 
esemplo del Ib'iiibo che a me pare debba itorsì sotto 
r,alln» di Coiwguìrc, Oìlciierc Fu.coil luogo un po’ per 
disteso ctmte si legge nelVedizkme di Venezia 15,V2. 

fì*nA. Star. S. 44. Perdoché preiui da 1 Dimici Leimoto, arra- 
dofvima M. Aolnulo voÌtiU> prendere l'Ivota della C oCiIimiìq, co- 
me di 'Mitx'a fa detto, e poi M. l'uauso loiu, e ultiiuaim’nia 
enaiMtiu M. Uarvbioitoe Tririgiatio ateadovi condotui I* annota, 
«olendo ron lunga oppnirnniUMie questo stesso assegairc; la fati- 
ca noodimciKi di cta^cuiM tutta fu iuvano posta. 

Ancora non mi psire bene spiegalo per ItUmdere questo 
veri)»* nel lungo del Varchi che adJnctuK» i Bolognesi: 
poìcliè dicendo il Vanrhi dì no« atcre in flùcufti/uogAì og- 
fegtnic; lì cero sni/irncHfo delie parole di Seneca, mi par 
che ««tglia dire di im/a «.«arr gtunfo a eomprcnderloy di non 
<5«rr riwcìfo a intenderla sebbene si sia sfortato di farlo., 
H che mi pare uii po' diverso dal semplice rton acerio 
inteso. 

AssBTTvRB. Per ^pporefcAìare. 

Cari, Torr. 3. t". Onde assettato II ferro, or, diasi, è tempo 
eb' io lo Ceda. 


ASSOMIGLLUIE P 

Assetto. Essere in assetto fu aggiunto dal Napoletani con 
uii esciiipiu del Cclliui. 

Off. Torr. S. SO. GU questi erano In piedi , ed In Msetio 
D'ogni lor COSI, e dediti a partire. 

AssiMiOLuaB. A qttesto verbo e ad Aasomigliabe la Cru- 
sca tià il solo significato di Agguog/iare, ftirngonare, che 
io credo si deldta distinguere in due : qui-Ilo dì Ejua- 
g/ìnre, Pareggiare^ rinnc m'ii’csempio del Novellino ( £ 
quale arrtl cuor Hf/òile e intelligraM solfile, si ìì pofrd 
ossìmtg/iare)^ e quello di Paragrmare, f^nnparare, come 
noli' etu'iìipìu dei Zibaldone Atwlrcini ( Aruisiagora giu- 
stamente area aMÌmlg/iafe ìe leggi alle tele de’ ragnwAi., 
la qwtle Itene ì piceiòìmt (BÙmali e ì grandi lascia onda- 
re). E il terzo esempio che è del Furioso, ditiuinda an- 
che uu terzo iKinignifi) pel sIgniQcutodi Somigliare, Es- 
ser simile ( Cosa direi che u faria stupire , La qual m'oc- 
corse per assìim'gììonm A ìet). A questo si può aggiun- 
gere questi allri. 

Ar. Fitr. 5. Sì. A grande twpo gli «la Y esser prudente, E di 
valore a*«lmigtiar8i al padre. E 4. 15. Dico cbe'l mago al gatto 
e gli altri al topo S' a»stiiiigliar nelle battaglie dianzi ; Ma oon 
»' assinùgliar gii cosi dopo Cbc eoa TaDel si fe' la donna inoanti. 

Notisi infine In qtuinto all' esempio dH ZibaldiHip, che non 
Anassagora, ma Anacarsi paragonò le leggi a tele di ra- 
gno (v. Valerio Massimo, lìb. 7, cnp.2), c che alle tele di 
ragnuoli la quale è sconcordanza che merita palmate. 
Forse dovrà dire ella tela. 

AasiBTKXTB. Manca nel senso di ru/ui che é presente, che 
fa parte di oìcunn radunanza, In francese Aiftilonl. La 
Crusca definisce Che assiste, senza dire in qual sigiiiti- 
cnto del verbo Assistere, e non ne arreca esempio. Gli 
(‘Stampi aggiunti dai Napoletani sodo in altro senso. 

A/nn’n. Ad. >. Sì. DrxM taviftieoti Y ifunioftal corona Non 
roufusioa turbo > scompiglia. / Furia degl» /M eh* *i troiano d( 
AaNciboiti dflU nossi di TeU e jfViro.^. 

AsaicoLo. Per Areco, hn un solo esempio del Henzioi non 
bim chiaro. 

Gorf. Torr. 2. 40. Che di veder cangiato ebbe desio lo un 
beir assiuolo il padre mio. 

AssoLtTissiM iMKMTB. fc nd V'crooesì con esempio unico 
del Segneri. 

r'dm. Mli. 4. 40. Ma ia effetto mi risolvo a credere asoolu- 
lissimamente che ce. 

Assomicuabe. V<v1i la distinzione di siguifìcati fatta spillo 
AM 1 M 16 I.UBP., sìerondo Li quale ordinerò qui anche gii 
es4‘iiipi di qui^Ato verbo. 

1. All. Eguagliare, Pareggiare. Doni. Par. 3f. E fero un 
grido di sì alto suono, Ohe mm putrebbe qui assomi- 
gliarsi. (Cioè eiwere egnadiato: forma passim )' 

2. Paragottare, Comprimre. Bocc. ec. Perché Ini alla sua 
mula avesse nssóni^lialo.Ldè. oc. Me a iiito valeatc uo- 
nio assomigliando. 

5. Neulr. h'omiglùirr. Esser simile, anche c«Ue partict'lle 
mi li «ì ec. superflue, iwmna;. Più a divini spìriti che ad 
umane crealurc aMomigliavatiO. li. Più ad ombri di 
morte che ad uom vivo assomigliava. Cono. Il cid 
della luna colla gramnjaliea s' assojuiglia. AV. Ari. 
IVir. Il vetro cc. molto si asMmjiglia ad ogni sorte di 
minerale. 

Al primo paragrafo si può aggiungere quest' altro esem- 
pio : 

AUagr. 77. Vidi uu'auai brila le«ta a ioeomidarsi: e d»maa- 
datxJo rbl ella aseomigliava, ral rispose la voce grave il legna- 
jnolo: UD purgttore. 

TjA al terzo, che manca alla Crusca, ed I cui esempi snn 
tiiUi forniti dall* Alberti e dai N.ipolctani, non sarà iau- 
tile aggiungere un altro. 


Digifized by Google 



10 


ASSCmBIRE 


AVERE 


flietlt. Fior. io. (Cr. tlU r. Galatisa. / 14 ftaUon è una ra- 
dice picoA di pucioii Dodi. . . e ili ixlvr« di cippero. «1 qoAl t'a»- 
»ofuislù. 

Tutti es<*mpì hanno io loro citationi, meno quello del 
Convito arrecato dall’ Allerti. 

Aasorbipe. Dk*r! la Cnif«-a che é proprio delle acque , e in 
falli nejfli csiMiipi rh« arreca è sempre l’acqiw che as- 
soriM*. Nel s«*guenle è l'inuiio die asvirh.* T aequa. (M- 
tre (li che i due esempi della Crusca hanno mx’rc 
|o e OMoròrrti/o, voci eh»* possono appartenere tanto ad 
Assurbcre die ad vtisur6irr, mentre ud scgueute uon 
>' lui qiK'sto duLbiu. 

/f'd. lei». 4/>.<ìenM>afscUlt) entra AlVodiiHe piume Fan' 
riullo iurrnii», <r si ragj^ira in incute L' ingorda brani: d' assitr* 
t irsi un lluiiic. 

Asst MERE. Nel signilìcalo dì /Vender, intraprendere.^ Pi- 
<j!iare a fare qualche rinn, non tu» cs(*inpìo ne lla Oositi. 
A quelli addulU dai IhiJuvaui si può aggiuageru un 
alti-o. 

Jr. /'tir. S. Stt. Ms la sua iutmziou da quel cb* asaoalo Atea 
già di uiurlr, pur» a'arcasda. 

Il uicJcsimo .Vriosto V usò |>cr Imialzare. 

Ar. Fuf. C J7. Cb'» ebe Rtb inteso atea di Ganimede, Cb' at 
rie! fu «S!>un(o dal paurno iitiperu «c. 

Asstvro. .4cer i' tusunto vale Acer C incarico. 

Cort. Tott.S. 4."!, (/nella brigala Cb' lidi di far tiapgioeb* 
be l’aaSQuto, Fu iuc»m a bella incusa apparecchiata. 

AsTBiNGErrE. Ì*iT Cotlringente Obbligante. 1 X:i|)ol(r|ani 
alla dir.ione F vre labchlizì diano questo esempio:* Fr. 
M Baib. no. 7.N(*iN-ssità astringrtilo, suii eerti Ihd non 
a dofiare esperti, Che eredon se nllor larghezza fare, a 
Bla e la Crusca sotto Fìke lìrguezzì , e i Veronesi a 
CosmisGENTc, 0 runica stampa di Ruma leggono cu* 
etringenic. 

Aatitcwa. Esempi introvabili di Fr. Ciord. Pred. R. c 
TraU. $egr. cos. donn. 

Farth. Suor, 4. 6. Per rhiarìn i afTatlo dell' astolua e fUr- 
fauicria di quota niuiioa Oui'sla da Campi. 

Atticcvbe. Per .ippheare. 

Ub. rur. nutii’iU. (Cr. alta v. Obanmsb.) Pae d' uopo molli, 
tirare prUnammie la grandine, e pul ruvesciata la palpebra al* 
laccarvi il mcdicaiueiUo. 

Atteneste. Per Parente., Congiunto^ manca alla Crusca. 
Eccone uii lerzo esempio da aggiungere a qudli de' Pu* 
dovani e Napololaiiì: 

Srdttò». yfriU. P 09 . òS. Ua di queste aocu al cieio II onnie 
gion«e. l’okhc aitracati crau di Giove. 

Attixgehb. IVìr TtKcare^ non ha esempio, poiché V Attin- 
ger la faccia cogli occhi che disse Dtinte é in senso ligii- 
rato. Nel seguente è propino il fr. .^llriniirr. 

C«r. Fn. S. poj. Sf5. ;'Ftntsia 4S9t-) E come agoguJ, U 
porto Atliogrrà sicurauieute. 

AiTiTtAnE. 0 si parli del fuoco naturale, o dd fuoco dcl- 
l' ira, D di quello del deskleriu, la voce AttUzare ha scio* 
prc Jo stesso signìflcato, e V uso mctaforìco non c in es- 
sa. ma nella voce fuoco. Con lutto ciò quanibi se »e vo 
glia far distinzione, all' compio del Cavalca sì può ag- 
giungere il M'gnentc. anche perchè nò (piesto nò quel- 
io in senso proprio dello Vile de' SS. Padri hanno indi- 
caziunc di luogo. 

Piit. 5 . Gir. CoQsigliuti dunque che untriclti e alUui 


qiie»lA fuoco del santo drsidrrlo. del quale fcrìu , gridi spoMu 
quella parola della Oauttea er. 

Attmpp.uie. per Raltrappare, è in Cnisca oenza esempi, 
l'uo DC hanno { Verooi’s» de* Fioretti di S. Fraucescti, tua 
Si'uza citazione. Eccone un altn». 

Ciriff. Cah. 7. S7. Guarda rbe volpe a qorala rrte hirappa. 
0 te falcnne è ben IIim e veraer, li se la lin^pia In bocca l« gli au 
trapiM, Perché gli fece alla liae capace. 

Attreccmpe. Senza esempio in Crimea. I Veronesi v* bari 
bw'svo uno del Sannazaro che i>arla di altrecciare ghir- 
lande. 

Dace, C<m. fhnt. Inf-S. Scrinarsi I capelli, or* hi firma W* 
barici lasriandoqii crescere, aUrccciaQdwglÌ,avvulip!uduftcglJ albi 
U-ita, e talora ec. 

AtutRi-inE. Esprimere dcMìdenodi bene per$eo peroitrift, 
sigiiiticato oggi comunissimo d(d verl>o Augurare. 

Cari. Torr. f. fi. Alcune p^eln* «I, ma pie prrMKie Sletlwo B 
d) per via di tali utBii Ad aUj^Ufiarsi le ricolle buone. 

AiTEvric-iBB. Ha in lutto tn; rs»m»pi nella Cnisra, nno cob- 
la citazione rii. S. fttr . , uno coll' altra Guid. tf. , c il 
t(‘rzu con quella di fr. Saerh. <)p. dio. Or chi non ci cr^ 
d(^»(‘, c vuli:!<s(* mi esempio cIk» almeno si p «s-sa leggio- 
re coi propri oivhi in ((tialcho lungo, (• di siTìllore m*»- 
derno che mostri la voce esser viva, sì contenti {ut ori 
di questo. 

Soce. llim. 2. 4i6. Tu véilraì labellarU e taMlionI AntmtS- 
car k rose piò ia»p>i*rtanti. ( .Vrll'rdùòHM di Cerreto Guidi t7H$ 
4 nel eoi. 2, p«j. fà7. j 

Avanzare. Poiché si noia tn frase attiva ^remzap tempjy 
non sarà inutile notar la frase neutra klfiitica , ma dui 
sìgtiilk'a Acer tempo superante., Acer tempo da peniert. 
Prinvi |M>ro renderò un servigio adii >olcs.si* csmt oTh» 
d(ù due es Miipi onde la Eru.si’:i conferma la prima, du» 
hanno l' unica indieazione Ft>. Lue. Essi truvausi nd- 
l’atto primo dd Lm'idi, il primo alla sccua seconda, il 
secondo alla scena quarta. 

f arcò. Freni, tffi. .Indarc qua « là hdii «aprrv dove aixUaii, 
come fanali fili sdnperiti e a chi avaota tempo- //ui>n./''<»r. 5. 2. 
4i. E iiwttln: o(k»i, a' quali avaiua tciiqiu, N'auiiiaiii gorafiol- 
lando. 

Avanzato. Avanzato a mitre , a gogne^ alU gaierCf vuol di- 
ro Degno di quei gaslighi. 

3lalxn. S. Si. Mriui grate araatata a iniUr ri gogoo. Da ven- 
der Galle, chiacchiere e meozogne. ( Una rorionle ha avveuott, 
ma i carte trrutuu.) 

Avere, lo farei un solo paragrafo di tutto le frasi Aver per 
andato, per bere, per certissimo, per certo, per cosa vana, 
per costante ec. oc. che i vocabolaristi si s»n divertiti a 
inoliiplicaro senza una iiLM'mitA al mondo. Intanto 
poiché della frase Aver per certo non d è esempio, men- 
tre cc u'ò ano dell altra .4cer per lo certo, non sarà inntib 
il mostrare che la prìuia fu pure usata dal boecacri» 
come la seconda* 

Lab. 2 . 56. Io questo goniiato che tu sopra la cintura «odi, 
abbi per certo cb' egli non v' à stoppa nè altro rtpieoo ec. 

AccTé a avere 0 ad avere non dovrebbe esser notato !«*iKtra- 
tamente, poldiò in questa frase* il primo dicrr# oqiiìvab 
a Dovere allo stesso mcxlu che quando ò seguito dail'ìn- 
iìnito di (piaiumine altro verlM>. Ma poiché hi Crusca ni* 
dà due esempi del Beriii, eccoou un altro. 

l'arrf». £rrol. 76. Goofiaré alcuno è votargli rmilerc vesciche, 
cM dire skuna com per certa ebe certa non sia, oodocebe egt» 
crcdcndolui le ne abbia ad «vere akuno obbligo. 

Per Essere, senza il ri. Gl» esempi scòrseggiano. 
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AVIDO 

Lihr. Atlr. (Cr. alta ▼. G«AWt*.) lo Intfoll rtir^òtì del* 
fino iKto Ila OMO, nè mrD<^, oc (;ra»sura, ite spina (he mm abbia 
innito grande \trtude. 

PiT Pmrrntfre^ I*rac{icciar*y usa oomunlssrmo presso 
gli antichi lìiK»al cinqiirccnlo. I.n Cruwn no hn un oscin- 
pkxlol No\elllno, mio i Vcrone&ì tk-llc Vitelle’ SS. Padri. 

Troll. Cav.S. iellato dnll' Oltonrlii alla t. SratSAa«.)R 
prima abbi lo earallo.r faHo sfrenare c riufreiiare. e ledi «ime è 
ajreiok*. .Ver. Art. l'etr. ». i/. Abbici lirlaro o di vi* 

no n«so.£ it. Alinra ai ahi»! iarlaro detto o sia grev{Mi1a ben* 
riala imrc odo. K i. ZS. Allora s'abbi U ramina di tre colte fat- 
ta d; scaglia « batliiurr di calderai. 

/Ircrc, non solo vale Far rtnirt n ae, ma ancora Andare a 
tedtTé 0 a trwnrfy <v>me si fmh vedere dui contesto tkn 
Sf oltenti esempi. 

Star. P*nì. li. 'Poiit«T 4SI6 }. Li suol baMnI .... ebbero lo 
fratello carnale del re. e disscfli come lo re atma fallo, c si lo 
prcKsrn cfae savlanh'tite ripmMle«‘*c m-àitere lo re. h iS. Peiei'i*- 
si d' atere quelli due amici c dummulare loro ajiilo ; e aecomlo 
ehe pen«A. cosi fece. E audo»coe ÌDcontaoi-alc allo primiero a* 
miiA, edbM ee. 

A1*S- 5f». dii Yivaliribrio di Napoli , che m’ apparlicne 
|kcx interts si può aggiungere quest’ attru esempio. 

iVol. S. C. It. fFir. tfiSS) jMj. Si. ErIi riprendeva 
feMlc, diwodogli: non t’ è lecito di avere la roogUe dei frateiio 
ttm. 

S>guito th a eogl’ iiiniiìti iK verbi appresso, hn nn solo <w 
seinpio del Caro «ella Crusca, e due del Decameroiio Jiei 
Vcroiu'sU 

lordi. £«*!. S. im. Onesti soQ dirle grkrioK miei, de* 
rpMli noD a* b> a tener coalo. 

I Veronesi notam» che labbra si Ammette la n ; ma fra gfi 
esempi che adducono vi èqueslodi*! Uurgbìii.lH’ig. Fir. 
2. 27., il qiiaUt uon ri ha ehi* fare : Se dice Ftorwitm, 
che ka far (mesto on quello? Emìo deve unirsi a quello 
del Ucriii: JLè non hinmon far nulin eolie pcjrAc, dove 
direr che fare vale Airr tfwdehe rtlazime^ soMitnendo 
questo tema all* altni nK*n gctuTale della Crowa : .V/«i 
arer che fare o a fare con aieima cosa vale Kshtc mollo 
diffrretite. A’tm esser cemparahile. 

E poiché siamo ad Acer che fare^ aggiungasi ngli altri si- 
gnitirutì dì questa fra>e quello eoinanissìou) di Durar 
gran fatica^ Anr da fatkttr ttudlo. 

Oa\. Siti. 52. i!o(De voi mi Torme pmundm che la terra nmi 
M |iv»»a lUQoTcrcircularnwnte cc. avrete ebe fare assai più di me. 

Non solo si dice .Irr rf« con u/rumi, ih'! che b Crusca ha nn 
e<«einpioMiliMtf| Hcnii e i VeroniVi imi allm del Cci'chi, 
ma vi si aggiunge ancora il uoine porsojiale |>cr pleo- 
naiuiii». 

Cor. Leti. fam. 4. ISS. Io noo so con chi re robbialc. e vo- 
b^' cb* io «imbatta per voi. 

Aviwv. Figuratamente trasportato allo oo?o. 

^ Af. Fur. 19. i9. E fa liille sfrombrar camere e giave E dar 
le rierbe merci all' avide onde. Tot». Ctr. 4i. €4. Spìngrcgli il 
ferri nel bei sca di punta, Cile vi a' iamicrgc e 'i aongiie avido 
bevr. 

-\to. Terzo avo per Tritavo. 

lìut. Par. 4!f (Cr. alla t. TaoMna. ) Per due rispetti fìnse l'ai»* 
l'irv che lo suo trrio avo lo chiamasse fronda sua. 

.\votToRo. I>a Tin osrmpìo dì Fra Cuiltono in otl logJp»si 
(voliori ì VeriiHPsì han trullo fuori dro/foro; ma [Mliv*i>* 
brsfup del pari Irar fuori dro/forr, che liartoUa Crtiscn 
un solo osrinpiodi manuscrittu e di proNd. I si gm-nli 
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esempi pnsson pure servire por V imo o per V altro vo- 
cabolo. 

Ar, Fur. IO. W. Qnclf arnltor die un dnir» verde lanla È 
t'inscffQadei nmle di Qorrania. .V'irin. /fd. /. /J. S«illcritu 
avollttr, viTme iovportucw. Morbo de' arosi, ebrietà de' cori. (Air^ 
ta di Amore/. 

Avvkmmevto. Ila nel VocalKvlark) di ?ùtpol1, dietro il fbz- 
zariiii. e coll' aiitorit:'i do| llabbl, mi paragrafo a parte 
per £\-cNim-^/o. fftiwri/n, Effetto. .Non ci volca molto a 
veliere che in qiii*sto smiso appunto (• f esempio d«l Li- 
vio volgarizzato clic la Crusca riptnia: Fece pnfsnr nel- 
la priuM schiera le coorti taccorrevoli , te quali quardu- 
i-uno r otTCRÒNenlo della ballatjlia. 

ATve.MHK. 1 Veronesi io notarono in sentimento di /Vor«- 
Nascere^ notando le frase dtTrmVar/c (Fav. Evop. 
t7. ) e drtvnifr fame ( ViU SS. Pad. 2. 1 13 ). Or ecculo 
detto di malattie. 

f ofj (Cr. alla v. Fosmka . §. II.) Mdic infmniladi 
avvcnruou di'lla rnlirra rovva, akroitir iiicri/ia cioè piallare, e 
puatolc rav^c rinè bulle rosse pirculc, e furmira, e russerra cito 
■vviroe eoo pinirvre. 

I4i frase drcCTiirbcne ad alcuno notata dai .Naptilcfani con 
III) esempio ilei Livio volgare, vimlsi far più g.-nerale, 
per farvi entrare qiicvl' altro esetnpb , in cui Aecmire 
vai pure Tornare., Derivare., Incogliere : 

Sen. IJen. ì'areh. 4, C Se poi t« o'arrwrà per rcntora nJcitii 
ronyitlo. amiovcralo fra le giunte. 

Aw'rmirio Nel giuoco chiamasi Atversarh Colui contro 
il quale si giuuea. 

Bìte. Annct. .tAzIin. 5. 57. Onrato f un gitoro rha rìehirdr 
aileiniuoe per iodovluare che seme Icagano gli anersarii. 

AvvEirrmK. Diresi Airerto o diwrfiaco, c cosi nello altre 
voci de' pnrsenli? Dìcesi dell' uno c dr>li' altro modo. Fra 
lacopone disse Io l ’ accerto ; il Lasca Che acverlisca al 
recchio. Ecco un altro c.senipìo autorevole del secotKJo 
nuMÌo. 

fÀbe. tur. «olAtr, (Cr. alla r. Fai», g. XXSVIII. ) .\wrrti- 
scauo di non preixkri! ilmrdicamrainsolulivu »ui farcitila luna. 

Avviunc. Dello di pf^rscnta, ha un solo tscmplo. 

ik>ee. Lnb. JiO. (Cr. allr v. Gtoairir.iat, I.vc.wnaTtiiCK e 
pAaviricAsc. E p<relb ijup«la fngannairkc. com<» a glorlllcnrU 
eri db{H»lo, oisl ad avvilirli e a pan idearla ti dispricd. 

Nel senso di Avere a c»7r, ha neH'Alherli nn esempio della 
FiO'iimHla, nei Na|wi|elani uno dolk* Omelie di S. (<rr- 
gorìo aiklotlodal Prt^ulli. 

Jti<ee. ,-fmrl. 7. ( f'en. ISSO.} Csann gli tck'Siiali dilolli rol- 
k> lor vuci tbr«c avvilptulo i moudoni. 

.\vviu pPATu»iMo. Vtkla un secondo csrniplo. 

yflbfir. IsS. Qoindo Tf«po fn ftcappitA da qiiriravvltiippali». 
aimu Kini’^trcU), egli abbaudtifM quella iaivcn*u« che nc 1’ averi 
fiuti) u»('ire. 

\vriSAftR. Non solo Guardare minuJamenie^ ma vai pure 
Guardare eoa piacere^ con di/r//«.E noia che nrH’esi in- 
pìo che nc adduco il verlx> è fatto passivo eollu partì* 
celia «I, pea*bè altri al solito lum.vi scorga un neutro 
(lassivo. 

Dut. ( (V. alla V. FrUNtSA. ) Akaaa valla èia femmina Mndor- 
nata, eh' «Ma s' Bvr>i»a più per gli uroarwuii die per la tK-llom 
della persoQA. 

Avviso. IVr Opinione., Stima, può aggiungerai quest’ .litro 
ociiipio. 

r’ii. .?5. n»if. 4. ISA. Seroodo »no avviso era grand»* p>T laie 
ghez/a ben XV |i<iniiii. 
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Avvisto. L’Albert! registrò questa voce per Arwtfiitoe|- 
tandtì il Caro. Io v’aggiunsi un esempio del Menzinl, 
sebbene in esso si contenesse nn tempo composto del 
verbo AwsnaaK (l’eranoorrifli), perchè almeno prò* 
va l'uso di Ul parda. E perciò eccone un altro. 

Tfl«- 5. 7. 0 TifKis, ippaoU) mi grill»** '1 cuor», 
Sradonù »**isU> di parerti belio. 

Avviv taK. Ha nel senso proprio un w»io esempio nella Cru- 
sca, cui un secondo aggiunsero i Napoletani. 

Cor$. Torr. ì. VJ. Mn I» n<re«.iU che spcsw *vtIt* I morii 
ingegni e fune «Itedispen»». 

Avvivatojo. Poiché dei Trattati di Orificcrb del CelTini 
si cita unk^inveiile r«H*ione d» Firenae 47 ÓC vorrei sa- 
pere «VMne imo stesso i^empio addotbi qui e alta v. 
(laATT.trcfiUHF.. « pf*ssa trovare una voHa a pag. 40 e 
un’ altra a pag 10. Non Ih» il modo di vcrillcare qua| 
arile due cìtazioiil sia errata. L‘ osservaiioue va agli 
autori delle giunte pouaelliane. 

Avvou^tato. Nel prinw degli esempi dì G. villani che 
arreca la Crusia , l' cdiakme muratoriana (0. 54. ) m 
di come genie mrolotUcUa ma più cume , 

ha come gmir. colontenua e più come disperala. Ni*l sc.*- 
«undo (9 304. ) in vece dì flcrolwUali di ^mòallere oa 
combattere, ha coi^lieri d eombaltere. Sicché non sa- 
ndiU' male di fermare una volta la vera leiìonedi que- 
sto lesto , prima di fame uso j>el vocabolario. 

AvvoLTOL-m». Manca, c presuppouc il verbo Avvoltouv- 
PF. che nciiiineoo c* è. 

yllf. Savi. 4. 4- Che io lino stvoltoliti. irdilc Soverchiar 0(4 
sotto l' acciar sudioti. 

Aum.\. 1.0 stesso che Aszimo. Manca. 

Maestrusi. CS. E a*Tfgn*cW pii» rtgiooe»ol« cws» sia di 8^ 
rrlHcare in auiroa ebr In formcoUlo , iHuidlinn» peccherebbe il 
Orerò se egli ««rriiica»* io anima , perche (brtbbc codUu al- 
1' urdioammto della sua chiesa. 

Animella. Non ha esempio. Eccolo. 

Btilìn. C«eoÌ. 47. La medesima pasla. sebbeoe dimeoaU eoo 
dlmeaarloae all’ ebraìc*. ella di*eoU euimclle. 

Annuo. È nei Vocabobriì come aggettivo-, ma trovaw co- 
me sostantivo in un venerabile testo di lingua citato 
dalla Crusca alla v. Foimoro. 

jtf. /tldobr. L’suimo del formeoio è doro, e ooo si cuoce neeo- 
te alla forcella. 

Aiiittapb. Air esempio del Rircbrdctlo addotto dall’ Al- 
berti aggiungi la citazione 32. 59. 

Azzvaao. Nel seguente esempio s<*mbra certo nome di ma- 
teria c ncH» di colore, c vuol dir forse queir acciajo che 
prende una tinti azzurra. Si parla delVarme che si met- 
te indosso Gradasso. 

flem. Ori. 4. 7$. La qual da quallro re gli fu portata. Cbe 
Torpìo non ba teriUi i Domi loro: Fu di SaoMoe. ed è tutta in- 
caouta. Tutta d' axturro lavorau c d’ oro. 

B 

B.icK.La Crusca reca un esempio della Fiera a questo 
modo: Qual tenne a dispaccar pesce che baca. Corregga- 
si cosi: Brutto, nero, tonchioso^ Qual Ferme ai dt«;uccar 
pesca che baca. E cosi leggesi alla v. Disvaccapk. Or ne- 
gli esempi, tolto via il pesce, non si parla che di frutte. 
Il Redi il disse del cacio, per hveenninare. 

Rsi. Ine. (Op. f. 94.) 1 marzotioi. prima ch« iMchliWs tu 
molti luoghi acrepolaoo e ai feiniooo. 

Bacato. Per Invermtnalo, detto del cacio. 

Rei. Ina. (Op. t. 94.) I noalri delleaUwlmi mtriollnl di L». 
evdo, molto soveato si Uvtuo UcaU n«U* piti iaieroa midolU. 


Baccila’. è nel Bolognesi senza esempio. Io ne diedi uno 
di Salvator Rosa nel Vocabolario di Napoli. 

Cori. Torr. f. Si. t dabbuddà Autoposli aaraooo ai boocuc- 
eordi. Ed alM aturioui i baccalà. 

Baccello. S’inlendo comunemente in Toscana per friuci'r 
pieno delte sue fave /reaeAc,e mi sembra puro’che la Cru- 
sca ne abbia un solo esempio, benché sia del Boccaccio. 

Corr. Torr. 1. Ì0. Erauvi di carcMl « di boccclU B colmi di 
ciii^ alti carb«ni. 

RtcciiErrTA. La Bacchetta da tamburo oda simili istru- 
meoti è oeir.Mberti senza esempio. 

Red. Anna. Ditir. 8i. {Cr. alla *. T*»Ai.toO Le oaecbcre... 
al suonauo eoo due bacchclte, baticiuJo con csae i iccadevolinctiie 
a tr.mpo. 

Bacchio. Per Bastone- I!.n un solo esempio dri Morgante. 

Cori. Torr. g.Si.Se del mio bacchio artipeaauie Al priuK» 
colpo il capo io DOD bcblaccio cc. 

11 Mimict'i dice che la voce Bacchio è adojH-rata p»*r 4- 
gnello in alcune parti di Tostana : Bacrhto che »n alcu- 
ni luoghi di Toscana vuol dire cuptello. II Btwtioni sog- 
giunge: Bacchio in significato dt agnello no» é nostra wi- 
ce. il Vanzon la dà per vi«*e u«ila in e in altr»’ 

parli d' Italia, lo l’ho intima tu Terra di Lavoro verso »l 
cohdne romano. 

Bada. Adoprasi pure fuor delle frasi Stare o Tener* a 6a- 
da, per Biiardo, Indugio^ Badamenio. 

Buon. Fier. 4.S.7. Cbe troppo a bada : c queaia Ktila 
Fu. mi credrrb io. che . . . Non poW aier U spedìziitoe in fretta. 
Farch. éreol. Sii. cuti di quella mora o apaiiioo ludugÌD u bada 
cbe interviene tra uu uiorinicato e V altro. 

BukPTiTO. Ila un solo esempio dtd R«?dì tla m»5 arrecalo. 
LLVIbcrU alla v. Biaxcovk ripida qw*&lo esciiquo trat- 
to dai Ragionamenti deH ArelÌDo: SbarbtUo, baffuto, bian- 
cone, grandotu, ec. Ma la comiK^nìa della voce sbarbar- 
lo e delle .*»Ure mi Cà credere che vi si abbia a leggere 
paffuto anziché baffuto. 

BiGATTELLA- Cè io un t!semp»0 dri Morgante la frase Far 
la bagaUella-, ma dioesi pure Far le baga.Uetle, in altro 
senso, come puoi vedere presso il Corsini, Torr. i. 2. 
B-vgnaccio. Peggiuralico di Bagno. Manca. 

Fette. 83. 11 lunedi di hu»u' ora e'gridano d'in salte 

loro rocMchcta cbe'l popolo al vada a lavare al loro bogoarciu, 
che le loro nraiiool siano esaudite oel cospetto di Dio e di Mao- 
metto- ( Dubito che t' abbia a Itggtrs ai kru bagtw acciò che le 
loro orazioni alano cc.) (L.R.) 

Bailibe. Per Maneggiare. Non sarà inutile nn seoomlo 
esempio : 

Etp. P. .V. Trattano e bailiacoc» con lor roani le cose sante, 
cooM vaselli 'sagrati. U caike, le piaocte, i ooqwraJi. 

Baja. SulU baje, aggiunto a persona come nn aggettivo, 
è opposto a Soi'io nel seguente esempio : 

Buon. Fìef. 4. 1. f. Se «esle e se dogliose . E se lieta e se 
gaje. Se seria o ‘o sulle baje. Tacitoraa o loquaci ec. 

SHor tulle baje vale Allenden a scherzare. 

Fir. Trita. 1. S, Si, aI.sU pur sulle baie, giambi pure. 
Bajabik). Cnrìosa csclamaztone. 

Lnae. Strtj. 4. 3. Cagna bajardo! oh io mi ibigottisco ! 
Bazaie. Per Abbajare. Non ha esempio. 

Fareh. Sreot.Si. l serpenti Oschìar, gracebiaru l corvi, La 
rane gracidar, bajaro t caai. 


Digitized by Google 



BALASSO 

B.ILAUO. Lo stesso che Balaseio. Manca ai vocabohrii di 
lingua. 

ifarin. Ad. f. tt. SofitUce al piè, quali ipreuato aaiao, Ne 
la lubrica soglia il tio bilasso. 

Bìlasteo. Per BaUueio. Manca. Ma è da consldorare se 
abbia a leggersi Bala*tÌOy essemlo sditi i Fiorenlini di 
«singiare le lettere te in >t. Iiiullrc', non potrebbe Ba- 
lautiro essere il nome greco del Granalo pietra prezio* 
sa essendo quello del /ior di granato f 

fViM. yiagq. 9i. I qua' teai|«Do molte pietre preiio*#, come 
smnabii, rubbUii (tw), balsatri, lurchease, e perle, e di ogui al- 
tra ragioue. (L. B.) 

Balìto. Lo stesso che Belalo. Manca. È i) lat. baiatta. 

Mftrin. Ad. f. ISt. E con alterno simn da liiUi lati Doppiar 
muntiti fl replicar baiali. Canili. Egl. 7Vti, «I. Sfi. E qui d’A- 
mure bo compagnia, e sol scoto Muggi. baUK, augei, rivi, eco e 
vento. 

Bii.E!^ieBE. Lo alesso che Balniere e Balonierf. Bastimen* 
tu forse cosi detto da) servire alla p(‘sen delle balene, 
nel qual senso anche ì Francesi hau tuttora Balenier. 

Ciriff. Cafv. f.37.{Ct. alle r. Gairro e Mabbano.) Era prcs- 
au l' armata de' pagaci .Alle navi di Eolro a puehe miglia. Saet- 
lie, bakoier, bereoo, uarrani, fiislc e grippi e legni dì cari* 
glia. 

Ballasi;. Se c* é Far ballare i denti suU'autorilà della Cru- 
sca, si può pur iMitiire Far ballare il rrnm/o, di cui alia 
V. BtUsro la Cnist a ha un esempio del .XaliDaiitile. 

C-ort. Totr. 1. 1S. La coi mercè per via di cucchiaiate Pa- 
cevao que»ti e quei ballare il mento. 

Balta. L' Alberli dice che flir la balta vale Air la berla^ 
Berteggtare\ il (^Unaitolatorc del Torrjeehìone lo spie- 
ga Dar la tpinlay Precipitare. Io credo che abbia ragio- 
ne il secondo, e che in partic«ilare Dar la balia al cielo 
valga Mandar m lo^qtMidro, Mandar tutto tottopra. 

Cort. Torr. 9. 70. E Sandro cHe fu detto Baltaldelo. Perchè 
la balta al cielo avrebbe dato (^oaud' altri pur gli avesse torto uo 
p«k>. 

BAMSocaATA. Non è in Cnisrn. Ne ha nn esempio del Bat- 
dinucci l'Alberti, ed uno di Salvator Rosa da me fornito 
il Vocabokirtu di Napoli. Alla v. Caiumocio se ne ha il 
seguente : 

Biae. ^Afiot. Afalm. Allude ad alcane bambocciate di cara- 
mogi, Delle quali si veggooo dipinte queste cuutraffalte Ggare. 

Ba(vdiee. Quando si è perduta qualche cosa, oltre al ban- 
dirla suVantl, si suole pure niandarn attorno un uomo 
che grìdaiHk) fiicria nota la dispersione dando ì segnali 
della cosa perduta. Eccoue due chiarissimi erempt. 

ylUa^. S5i. Una Volta sto qnavi aouDUlolito; Uo'alrra grido, 
e forse con più Ima Cbc chi bandisce rsaiivi smarrito. Fag. 
C.om. Sentii bandire sa asiou rh' era stalo perso , e eoa basto 
tasato e gabbia oauva con oappo russe. 

Credo Inoltre che Uii^dìi e suVun/i altro non sìa che que- 
sto medesimo Bandire, non già VAttacear poli::x su' cm- 
fi delle strade notificando che ai é perduta una tal eotaee. 
t'tmw dice l’ Alberti. Fcrchc se cosi iòsse, il Buonarro- 
ti min avrebl>e, dopo aver detto bandirolia «u‘ confi, ag- 
giunto n' attarcheró f tncAicafc e i moni/c.«fi. 

Ba.vdito. Per Predone , Sòundif» , è ncir AUkKì senza 
esempio. 

Cr. olla e. Garraai, g. ixTtii. Octlarsi bsodito e Gettarsi 
•ila strada vagliotw Darsi a far f assassino di strada. 

BAKOLLonit. Non ha esempio. 

Ceri, Tvrr. 9. 79. E barcuUwoe A passi indietro si ritira al- 
quanto. 


BENEDETTO 15 

Basamento. Oltre quello della colonna, L’ Alberti registra 
il signifitato di Zoccolo che tene di base a un edifizio, c 
di Onutmento che fa U pittore da piede alte pitture. In 
tutto ciò non sì comprende il Basom’ nto di un taberna- 
colo di cui parlano i Keguenti e.sempi. 

Fosar. rii. BssamcDlo rbe reagì* il uinmacob» dt lU «tato* 
di S. Giorgiu. E atlrei»*: Tabrruaculii di marni». . .. fr<tiilc- 
spiri» e basameot». ( Sou ciUUt daU' /ftterii atta ». TAittf a- 
coto.) 

Bastante. In tutti gli esempi ò seguito dalla pn-posizkme 
a. Nei seguente manca. 

Ar. Fur. ti. 4J. Daoqup.rispose sorridendo il conte, Ti pc.^si 
a capo Dudu csorr bsstaote Far ad Orlando quel ebe io Aspra- 
ntoiiie Egli già fece al tigli» d' Agolaole t 

B«sTor(E. Per Vno de' semi delle carte da giuoco. Nel Vo«- 
bidark» di Napoli è orribilmente guasto un esempio del 
Borni clic vuoisi curr^gere eoa): 

Bem. Ori. S. fi. SS. Sembran costnr doe giacalor di cricca 
Ch' abbiao il puoi» tutti due Ui bastuoi. 

Cosi legge pure la Crusca; salvo che ha i pun/i invece di 
i7 punfo; ma tre edizioni clic ho alle mani ( Fir. 1725, 
Pisa )819,Mibno 1830) leggono unìfunuemciite il pun- 
to. Erra poi il Vocabolario di Napoli in dire che come 
termine di giuoco Bastone $i usi solo al plurali*, {Mjichi> 
vi si oppone il seguente esempio. 

Ant. .-tUm. Sm. png. t. (^Londra j .Se vihH Mper se 
una feiumina t schietta, Piglia le carte.... Giella (are) una spa. 
da, uua ceppa a un basieoe. 

Battebb. Val pure Minuzzare, Tagliuzzare, Tritare* 

Cr. alia ». PoteaTTA. Viraoda compeiU di polpa balla- 
ta cna alcuni iogredienti por darle maggior sapore. E afta ». 
Salsiccia. Carne minaliMÌnvamejite battuta e messa con sale a 
altri iagirdieoti nelle budella del porco. Buon. FUr. 1. J. 7. 
Nè per me 'I grecaiool balte peJpcUe, Nè l' oste frìgge lampe uè 
migliacci. 

Beffeooiabb. Nei due e&cmpi che ha la Crusca non sì tro- 
va costruito come nel seguente. 

Boti. G. S. tS. (Cr. alla v. CsaicnarTo). Quelli circa ’l ra- 
pire I disutili carichetti •' occupano, e noi di sopra d beffeggia- 
mo dei raliorì. 

Bbibilb. Che ti può bere. Manca. 

Cers. Torr. f. Si. La strage che ugoun di essi oggi qui fa 
Delle coM maaglabili^e beibili. 

Bello. Nel significato fUtisofìco cJie modemamoatc si dà a 
questo vocabolo, era già stato usato dal Rodi. 

R»d, Rim. son. S- Natovi Amore, egli inspirò la avute Al de- 
sio del sevraoo ctemu bello Che Mio ed in se stesso ha la aor- 
gente. 

Bene. Ben di Dio, por Roba, Danaro , Cibo buono e abbon- 
dei-ote, miMlo usitatìssìuio, ha un solo esempio del l>asca 
presso i Veronesi. 

Cori. Torr. 3. SS. Li ti farà portare U signor mio, E non ti 
mancherà del ben di Dio. 

Benedetto. La Crusca ne fa un sostantivo o dice cosi : 
a Unnedetto dicono ì medici a quel m''dicamento pur- 
« gante che non suol far male.» 1 Napoletani fecero lo 
stt^&so, migliorando un po’ la definizione. Ma h certo che 
neir esempio che se ne arreca del M>'sue volgarizzato 
la voce Benedetto altro non è che aggettivo. Eccolo: Co- 
tmncùviio da quei medicamenti ptir^aftei che sono chi i- 
mali benedetti, perché la loro operazione é tenta nocu- 
mento. Finirà di coavinccrc il seguente trailo dolio 
stesso testo. 
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u DERicrocouro 

Jljfj. .Vfi. f « fnmmnéleron è Q#l Dorare dplle roedltinpti**nffc- 
dette; mi rebboiidiQti lo rireao>e del uovero delle tredicine prv> 
zloee. 

BEaicM>coLuo> Non ha n«rmpia 

Cor#- Torr. 4. 4S» 0»w con pa*te n»rl8le erro tn miri Che s'è 
ioollreto an bcricoocolejo. ( jMiiamjia he berlraoccolejo. } 

llEitnxciA. Far In brrtweia par rho valga R^iiamniart. Il 
5 fC(»ntlo nst-mpio cIm* ite addurrò ]>i'ln-li!«'ft»n»lr<» ocra- 
siimo a qualche Sancite dì meglio illustnir qiicsla frase. 

jtferg. 4H. 4SÌ. 0 non so far I» berla o le hetlaeela. Oeefc. 
Si- 4. .5.Caanli por i^iual» rtle ee: rhe se la rerrsse li hrrlHo- 
oia da Siene, io toglìo ette eoMei o' eltbie parecchi abhurettelc. 

RESTn|CA. Manca. 11 IkiriifTaUlì, nel Ptiiccorlo «Ielle rime 
sdriicriolc, dà a qitcsln vtH'c il Mgidlicato di (irrgo^ Lin- 
gua /'uròrern, c sug iniigt* che presso il Tulci è SiKcia 
ài giwKtt. Kcco il liH^o del l'iiici. 

4S. 4ti. 0 in fnrbe. o Ìb celre, o in bestrire mi lodo. 

Mf.f'fo Ila un solo «empio dell* 01 timo nel Vtxabolario di 
Napoli. 

f'rete. F'iffjg. 70. E beiilofon quest» briiral», ejflloo ismou- 
tiyrnno della Ba\r MortMronoi e Vim-gia. EfIS.V cemincili uoo 
iveaoo bcuto acque. ( L. R . ) 

IÌ£VERE. S: trova ««ilo pi-r Fiàurrt ahnanàaqHnìchecosa 
per mrssu ài étcuiiuw o d w/'u*io«f g pm Oaeria. Vedi 
pure Bevilo. 

Tri. A<». P. S. eap. 7- (Cr. «He t. FcttEBsie) A guarire 
drIU rpikaBÌ»«cloé amie caduco, U>;di lo roroo pvherimto c be- 
vilo. 

BETrro. Trfwasi spesso detto di Foglie, nadici, e vale 
Adoprrato come bn-anda^ Freso in itifasiowoin decn^to> 
ne. V. IsiPijuiTPATO. 

Tri. Pie. P. S. 8. Abcu tre cime d'erlte chetliiemasifiehiiolo 
innaiui lo pedrr. bevute pi» ìolte, finri^re Ir tisioia del cancro. 
K /X.La fcabldos» frerjcarìziele, b. tute ed Impiesirata, sene te 
eqninanzie dls|*rraia. 

lti\X(aiF.«i.v. Ecrone un altro esempio di più nubili; poesia 
che non sono tu Fiera c il >b!inaatilc : 

Or, Eh, 5. 7ffi. Arnesi d' oro Ouaroiil c riracneti. e drap- 
pi K giubbe U! mon'>ri:i lawiro. cdl altri degni Di lui l'Ctlili c fro* 
ffi. e rieri e larga t>>pii di bieuchrria dmuigli. 

biA.scic»pi-l''««HÌ pure ngurulamente, come Diascìare^ per 
Pronunziare a sinUo. 

/hi/iA. Ftcr. ?. .T. il. Kd r7ri'tl»ndo il muover delle Inbltra. 
F hicscicaiHto, aiis;.(iUu e diitrigoiodo, S'esprimrglosalore E ir- 
gutiiciilblor qual suole kcii>rco. 

V c |ioi nel sensn proprio un nitro escmpìodelh Fiera co- 
si riportalo: F squacquera broJetli^ Biascica pan boUili 
g ijMìfia centri. Ma neirediiìone citata, di' é pur 1' uni- 
Cft, si legge: 

AiH'Iie tu scroccatore, spiitcialclll, 

Anche tu h'slrigoii, MiiTÌaiiiubti, 

F. ‘•ijiKu-qiiem lirfulcUl, 

Buis* i<*a )>:inilHi|iil:, e gonffciventri, 

VialtolrMi da sep<4ero, cM'i ni sereno. 
l>nvc k» prt*|Hirrci di Icjjgere sj/on/iarelri invece di gan^ 
^lOrcitfri, |icr !>' !U'giici<li ragioni. 

1.U scena onde qni'slo c>cm[>io ù tratto ò delle piu 
!xx<rreU<j im'IIu sluiiipa: visoni» pi.adt; iiinncnnti siipplilo 
con punii, c vi si lc|rgu fra gU altri questo verso sca- 
;r.onlc: 

(.1 ha iiKiiMblo ad aprir fundaco. 

K m*a Rsngana i lie |>i»rla ad un servìgial dello sjjedale.il 
qnnk* Im lascbio li EMpjia c il b.sTsde per poco, c s'ac- 
riiigc a Volar quest' ultimo, dicendo: 


Bisro 

Rorrol. torniam toniiam, Mcch’ io ti voti, 

IbNTid mio indio c caro.* 

Il Bergaiiltni fu Ìl primo a registrar la jvaroln in qnislicw 
ne, ma lesse per idiaglio^j/inrrlri, cilamio questo Iin»- 
g« mi^dcsinio, c spìcgnrak», Artefice che dà fiatoalla me- 
Uria tmde formanti t rrtn. All ri vocaliolaristi rilenneio 
questo errora iidiniri'stissiniov ma i VcroiH*si e i Ikili^ 
gnesì rÌ|h)s4»ro gonfiarentri. IVggio fecero i Na|HtIi<tani 
che riteiuH'ro l’uno c raltro vucidmlo; e t»rsi. eniramhi 
Son da rilenen', ma non poggiati all' unica jier ameiidite 
aiilorjtà della Ficr;>. Or a im; pare piìi cnns"nlanc<» al 
ciJiiIcsto che la zingnitn chiami biavicnlore di jKimliol- 
Hti c sqtHi/iaiore di retri ( o sia votatore dì li:isi‘hi ) <m 
scrvigiul di spedale, anzidic goiilìalore dì ventri odi 
vetri. 

Anche squacquera brodetti vorrebbesi scrivere congiuuh*- 
nienle couk* jiorola composta. 

Biproxtk. Non si dice solo dì Giano nel signineato di 
ha due fronti o due faece^ ma anche di Munte C'Ac tdtùia 
due gioie. 

Eed. Rim. son. 71. E con cctrs impurkslm» nuocic P«>U> a 
Irrscar sol gwgti suo bifnnUc. 

Bilico. Stare in bilico di fare o per fare chec'hrssin. vale 
Stare in procinto. E ci-si va inteso T i-si'inpìo della Ci- 
trina eh’ é nell Ailjcrti, E di far qualche mal son stalo 
in bilico^ od il »‘gnculc. 

Pule. R e. 2F. Quest' «itrì gti-vggiol «Isdoo Ìd bilien Per farli 
frcrcDBic a bjUj <li»pi-iio. 

Biodo. £ senz.'t esemiHO nel voralntlario dì B>)logra. 

7brg. Pa<!iilr pieno di piante »cqu»lichc «e. e giche- 

rosc, lia k' quali c n>il»Ùle il biodo. 

Biovdvrk. Far biondo. Maai-a. 

7<iison. tVn«. die. 7. 5. C<nuinciA. . ■ . » ifltiBO'dlarsi e bkuh 
d»rsl i capelli. 

Biscv. Ecro due esempi d Ih frase (fiorare n hVn nper- 
la, U sihxmmIo de' qmdi è solo an-eiiiKito ililf AlWrtl. 

AAitm. 3. Ì7.F. quivi a bi<u*a ap<fta Sì ititiocò ^iki i snidi del- 
r xffrrta. .V>n. Aunf4. ò-ì. (iiuiK-arc a bi!>ca «perla vtiul dire 
Giiior«rc sempre e sfoca ri^uirJ» alcuim. 

BiseoTiELi. 0 . Airnnlco «empio del Saivhelti si aggiunga. 

Rtm. (M. ì. IO. .^0. Tre onrc ar.v ttlinld.idi mal peso ni hr 
fCiitlrl, ebe iU fenr* tiiHn-<’hi. 

BisotiXAXTE. £ dogiM) di nota Fuso dì questo pcirtiripio col 
vrrjio Fan , l'Iio lullora si conserva presvi la nostra 
pli’lìc, k; quale dice Fa bisognante per Fa bisogno ^ fi 
mestieri. 

Saiitst. Jug. R. Vece foderi di legname abbondai oIfdfd*» . o 
(alte ctfse che io ìsvarìste irucrre, io »r«|ua od in Um, ad untn» 
f* bliw'gnanle. 

Cosi lifrge h Cniiwa alla v.Fi»DKwv.Ma Feillzìone nnpolehi- 
101 ilei tki7 leggi* a pug. 1A‘>: dnebe foiero abbaadaol^ 
im ti/r,c iiiirr coicclie in iscari/ile guerre in acqtvt e in irr- 
fa a wrino rt6b(>jf/ndntc dì molfecose soglùntu in uso r’^ni' 
re. E la liorentìna del I7U0 legge iiwmI siniatncnle a p.ag. 
ir>à , Kitvo che ha foiieri di lfgnnm>‘ ronic il testo rilato 
dalla CriiS4'a. Ma sùi’cme Fodeia valia* pure Vettora- 
gliit pri'sso glianlk UÌ,ed il testo Idiiiu ha cammealnm^ 
a buona ragione reilitorcii.'ipoletano pn'fiTi la lezione 
4k‘i diH* cutici laureiiztaui jierhii eollazioitati da lla(Tue> 
!(' lólNTalorc. Bel riimmeiite cero il passo di Sallustio : 
Ad hoc ctitnmralMtn n/fuiim, drniqus otruiùi quae in beffo 
corio et Htullarum rei am egniti usui esse soicnl. 

Bisso. Un tre «empì di quel tali rodici dove alcuno non 
può mcller I' «*cchio, e ijuai.d’audic ptdessc, dov rebbe 
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BISTICCIO 

iM'r ÌDtera lo ne np 7 liii»l dm» del Men* Ini c dH 
Dia ni si^xnidt), p<»i più s<‘hittllosIf si |Mdn»bbc» so* 
stituire il aogueiilo, n«»l quale si ba pure,cui)ic io quel- 
lo, aiitontù i^l plurale. 

Coni Carn. 157 . ( Cr. «II» T. T*tl.) T«bl. bissi , raose e 
te, Fr«»cbe, favole e oovelk Ci baimo vc^e le «c&rM-Ile. 

Bisticcio. Stare in «4 6i>liVcio vale lo stesso cho SisUo- 
àarla, Sfare a tu p>r tu. 

l'imJi. Ere. 75. Bislirciflrìa roo alcqno. e sUr seco io sol bl* 
Miccit), è volere sUn» a lu per tu, vederla iil filo, o per quanto 
la c&uoa, 

BiTOit7.nr.o. La Crusca ne ha due esempi: nel primo sì par- 
la di btlorzoii della faccia delta lum j il MTondo è tale 
die non può conipreiMlersi senza lrggt*re tutto il «Ninh»- 
8to,cd é anrlie in senso figuinitù. Eccone dunque uno in 
significato proprio. 

Prr$c. l'ìtxgq. t$9. Pel quale santo llqoftre io fai pn>snn(o<^ 
so a ugnertm» un dito della dciitni mano, e a frrgactnelo a uno bi- 
Uiaolurbc io a>ea di canM rilevata aella unta sotto Toethio 
ritto. (L. R.) 

BiziocfiEBt. L’.\ll»erti ha questa voce accennando la Sco- 
lastica (Icir Ariosto. Ecco {* esempio. 

Ar, tìeof. 5. 5. lo Taglio farea vostro padre rrederml Più che 
rmles-ie a frate mai bitzr>cUera. { L'edis. uÀladaiudiEir. I7ii 
U'j^t a jKOj. il bùiocara. ) 

Il Voealiolurio di Napoli nota che si dice tH tua boty 
co, ma non ne reca esempio. 

Crfo. VHt. f . 50. Tutte le cose del ibomhÌi» banno mnUzìofH», o 
fmgofw mroo e verraniui. ounr Gesù Cristo disse di sua bocca, 
die aitma cosa ci ba stalo fermo. 

BoocAtxwo. l*er Vesta fatta di bneeoccino. Boccaseino 
ohiamolia il (Miirzooi, come notò il B4»rgantini.£o<rccKct- 
no poi nel signilìi-ato di Tela in cui erura della bambatjia 
è solo neir Alberti. 

5Vrre. 9S. Lo altre fibmnej purtauo borraeiiii fikj 

corti infÌDo al giooccbio, saltoche di stqira portano a modo di un 
tnautcllo romanesco. { LWiìora ha corali» di (innotare: Sor- 
ta di pauuo 0 di tela di cui ooo trovo luemuria. ) ( L. H. ). 

Doccio. IVr Bozzolo , non è sobv voce scmose cd aretina, 
ouitie dieouo il Uedi c V Alberti, avcntk> per so l' auto- 
rità del Bai'toli. 

Airi. Uom. Leu. 65. Cbi visse io una segreta, nolo solo a 
se stesso, quasiierme da seta dentro al suo biKcto. 

Boppett.i. Trovasi questa voce nella Vita di Jtisafat pub- 
blicala da Telesforo Bini in un volume che ba |)or fitido 
Bime e prose del buon lecolo della lin>jua ( Lucca ) 
a pag. 132. 

Tii. Jotaf E poi gli fasciomuo gli occhi, e ibivsogli le boffei- 
tc, e priavaiigli la barba e spotavoagU sci viso. 

Nelb Tavola pf*rò il eh. tHlilore tras$<^ fuori la voce Bop- 
FETTATA o lU PPtTrTvTA, cìlutidu qiiosto nKtlcsiiuo lllO- 
gi». Se qucì>ta fosse la vera lL‘ziual^ , io ricurdcrei ebo 
Bofetadu iu is{iagnuoio vale Schiaffdy Gaanciala. 

B«)FpErTAT.4. V. Boppctta. 

Bolea. Manca. S'us:i nella frase .Imiur di 6<4en,chc IIG)»- 
ti spiega .-tmfnre u s>'romfa dd propti desidera. Mi par 
che sia fi-usi» usata in K[>agiiuolii, ma uou la trovo regi- 
strata nc' vtx;abolarÌi dì quella lingua. 

Cort. Tort.f. Si. Soggiugne uu altro: e' t'S tornalo U sette; 
Ella va di boloa; cbi vuoi, ouikIiìooì? 

Bolgetta. E nel Ikizzariuì solo , che cita Maiifr^i c Ca- 
porali indicatigli dal Berguutluì. Ecconc uu esempio vo- 
rifìcabilc: 


BBETTINA l.q 

Fette. Via^. #55. Che era in una mia bolgetta, od erari den- 
tro certa mie tazza d' arieoto. (L. U.) 

Bollirla. V, !VsTti.t. 

Bovetta. ihnetla della vela, veggano I marini ebe aisa 
sia. Manca. 

Frese, f 17S. Ivi ci prese uu nodo di vento con lontA 
tempe»tn c fortuan. che ri »pcr«i'i le bonatie della vcU rd avv,,!. 
seri la vela all* aliterò. ( li Mmxi t le antenne: «i«i ioer«.iu 
eh* K'an ftwi , peieKi per la loro tfKisatura Ut vela j, raw^iùj 
oU ' unico oUifro. J 

Bowikli. vzioxk. Per Prostituzione. Manra, 

^pof. Velgar. pa^. 69. ( PUoìa t9li.) CoJ.«, ohe aUlaoo 
nella terra si sono iuebriaiì del riou deità sua bordcllazigw;. f /I 
Usui ha: de vioo prosUiuttoiiis rjos.) 

Borgese. e nella Crustsi senza esempio. In Matteo Viffa- 
ni, 8«5omlo r ciltzione del Mmiticr ( Fìr. 182tì), cmsi è 
fvso seui|)n» il bouryeois do* Krancest. 

.V. I iH. 7. SI- In questi di il Dclflaa a’ era rlinrsAu rirl ctm* 
siglio e nelle mani di certi burgesi, I quali erano stali eletti p^r 
Comune consiglio del popolo di i^rigi. (E coti bu toU« n«i 
eup. 55.) ^ 

Bonr.iiiGuxo. Non ba esempio nella Crusen. L'Amati cita 
M Ydl. r. r>0., ma mm corrisponde. Ben nel rap. ÒT* 
dello stcsiu» libro vi è la vtice Borghigiani., ma (piivi sou 
Cirsi cliiain.iti gli abitanti del Borgo a saii S<»puJe n». 

Bo&sih.abo. Seblh-ne quosla vrx-e non si trovi t-stiialm:vn- 
tu ili MalltH) Villani come cita V Anuli, pure gli è ojirie 
»eci fosse, come si potrà giiidicam dalle pstniNr dello 
storico c fili titola del suo capiloto scccmmIu del libro 
oltavm 6Ai fu frtue Jacopo del Bossolaroe come prora- 
dette il suo noma ee. Era in questi tempi nato in i^nuta 
un giocane figliuolo cTun picciolo at'lefice che facen i 6oa- 
ao/i, if quale nella sua giovinezza cntrù nella via della 
penitenza , e ablMndfmato il secolo, traei-a vita solitaria 
ec. e cAiVinwcart frate Jacopo Bjssolaro. E cosi poi nel 
eap. 3. il cbiaina lo bossolaro ; c nel 4. chiariti per la 
predica tiel bossolaro. 

BossoLtTro. V. Tsavvceiatobe. 

BorTA. A botta assolutamente vale .t botta di moschetto. 

Cinuszi. fCit.dal Grasd alla t. Taccbbtto.)!] capitana dar- 
chibiiàieri.... rou migwai a botta, col tncchello in testa, (/'adi- 
nt altri mmpi ,Ul a M Satvini nel Foe<Mari 9 E .Va- 

poli oibi v.PtrTo. $. 2/, nuoi. t s i, dov* ri tp**ga eh* tota zia 
Priio a botta. £ nei (Jratti alia t>. Uhì.voxs iryorroi tnrgbeiia a 
schietta a botta.) 

Biacf.. Secondo la Crnsoa è F uoco senza fiamma che resta 
delle legne abbruciate. .Mie volto l’ tiutivo spugne questi» 
fuoco, e no rimangonu carbvmi^ onde secondo lu Crusca 
Brace signìtica pure Giròvni di legne minute spenti. Or 
io questo secondo significalo, e non già iiH primo, dco- 
8i inlemlerc r esemiMo del Cresccuil f4. 41. 0.) Pmga- 
« in ivMo di duci corbe una qaarierww di ceneri di ser- 
menti con ogni sua brace. E |wr che Pano e rallru signi- 
ficalo avesite in niente r Allegri, quauilo scrisse: Come 
dire fregacciolando con un carboftein di brace spenta 11 
qiulinuJo di dire trovasi pure nel £i6r. eur. molai t. 
(Cr.aila v. Cabbo.\ci.vo) Ncrwrà un carboncino di brace 
acceso. 

Bqava. Sorta di ballo, c la JUttfica c/«« f accompagna. 

Cort, Tarr. #. #|. Chi sui rugqlcri e chi su la calala Umara 
daorc.... Chi su la brava a cbi su k nizzarda. 

Beecuoso. Pieno di brecce o ciottoli. Manca. 

Fartiq. Ci/p. 4, L'aodar pescando broccUili e laio|irciJc Su per 
la Stella o labrcccioaa Uraua. 

Boemiio. Sorta di stoffa o di cdsito. 

BaETTi.NA. V. BniEm.s.t. 
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BUSSARE 


Cìriff r<tT«. €. Vistai *'>1o tuia leffffirra mt* Oie parre 
tra bmiiut» c rjircitaiw. ( Aa ilompa ha brcoutio . } 

BniErriNA. Paicbè i Napoletani registrarono questa voce, 
potevano aggiungervi eheeosi legge re<lizi<me tnurato- 
riaoa Dell’ ew*m|>io di (Giovanni Villani die la Unisca ai^ 
reca alla v. BaErriNE. L' Amati crede che brieUiw sia 
la liuoiui lezione. Nola inoltro che Tew'inpio in panila è 
n^'l Uh. 9* eup. Sf fO. o si'etmflo la Olisca rap. 3f1. 
mentre i>e! Vncaholarit» di Napoli si dia G. V. 9. i- 2 
Briuatv. Non solodieesi />» brigata e A brigata^ ma an- 
cora In briqaia^ per dire fn»v tne^ in cumpagniay e se no 
ha un esempio del Buceaeeio. 

Fkì. E$f>. nat. il. Om qq<IUi brtanda fc. hwvtn tiKioa Cfr 
raqui'i Kh’t'Hivsmii OMeriliAi , igtiMMl» ko txig^u colle 

cnoffli loro. 

Biullase. Per Girare, /JorMrc.Ecrol’ esempio ehe U Baz- 
zariiti acix'iinó trtM'iHltme il ceuno dall' Aojali. 

j4r. Cast. 5. fi. A volerli DWtirre locnnlro aldi, fhe ffl' * *1- 
gliuulu e ffli>«a»c .VppelUwo, aculplù di girondola Urilla ilcer- 
vai, Mrrsll parzu. 

BstLt. 0 . Spurie di albero, Seeomh> Ìl P. Sorio è il &»/i> kfp 
itx Uni). L* esi mpio che tu» adduce V Allierti è pur ri- 
porlalo dalla Crost a alla v. CAmitsiut; ma non al t'a- 
lio. poìehi^ in esso si |«»rla del brillo, ma non vi è la i»a- 
rob brilìu. 1-Ltl è notabile clw b Crusca che alla v. (^%i^ 
meri: ricuiiohlte che vi si irarbva del brillo, poiché in^ 
se questa voce io parentesi, dimenticò poi di Irarb fuori. 

Ctmc. 5. S7. Il brille è on ptreelo arlwirrllo, il qoaJr raace 
DCllf arme de' lioini, e fa molte c belle vrrifb* w. Anebe delle 
sue r»diri si fanno bellcssimi carnieri, a o« ae Irgaao I maoiebi 
delle falci e penuaii. 

Bbindisi. Messo assolutamente senza compagni.'i dì verbo, 
ntm si trova ue' vucabobrii, SI st'llinteiule Fo. 

Con. Torr. 4. it. Brindisi tmko mio. buco prò eompoguo, 
6' odila risuonar di qna di U. 

BsocctOLO. Per quel pesce rhe i naturalisti chiaman Go- 
(»ui nigrTy è nel Vanzon e nel Vix'abobrio di Napoli sen- 
za esempio. Il Forleguerri ne fa un pesce dì fiume. 

Ff>riig. cof. i. V andar pe»eaodo broccioll e lamprede Su per 
la Stella 0 la brrcriova Brana. 

BroGX-v. Che significhi questa voee, non so ^ mn P essere 
posta in rima e il non potersele altra dì egual desinen- 
la sostimire. ne rendtmo eerln b lezione. Ibr rhe sia 
una parte della piva. nell' esempio si st.istituisse « ad 
o, potrebbe essere un qualche istrumcnto. 

Moria- Ad. 4. 4St. Va olir* Ad«oe. e Ftluraena t Fmcnr Oar 
ririMle per tulio ovuiiqac taunc, £ di alrùluJe piva a raucha 
brogue Suuar forciitc. 

Bhisto. Ordigno da inemare legname. L’ Alberti ha Bru- 
sco (xT l.<ma 0 Raspa. Manca. 

Frear. f ’iajg. 69. K dai dello casieecrlto sptreamo uua di 
qufiie spratiRiic ebe ai cooficcann ocl aiprrchìo della parie di 
mHIo, e rm unubrn»t» no voumoparie .aincbi d«oUu vi naacoo* 
demo dorati screolo nunvi di secca. (L. R. ) 

Ikc iTti Dicesi pure delle On^cebie. 

/l* 0 d. fug. i8i. A I ben bucali oreerbi gii orerebiai 
Si mise. eV a tre guerkile erao fatti. D'alto lavoro. 

Bi'cciji.i. Wee b (Tiisra el»e è Slmmcnfo fw/i/nre nniieo da 
fiato, e II roofenna con nn esempio del Ciambidiarì nel 
C<*Ho; I Tritviu colle buccine, cioè rom^lfr ttmorui , at 
pungono. Or in questo esempio Buccina min t' ailro cIh* 
quel Dìicebio grosso di cui si servono % mnrimti per aofux* 
re e che • /liflur i r gli scuUori pongiMo tn mano ai TrUo- 
m, dello jKireJVrmibrt rorinnr» e CA»orcè»/M. Cuniincìa- 
nio .'uiuiii|uc dal ridurre intelligibile T esempio dd 


Clamhnllnri, come trovasi a pag. t-14 del volume U 
della Bihliotf'i'a En('1c1«i|»edica Uuliana che ha pttr titolo 
Pro*atftri del secolo XV f Questo non lascerò io indietro 
che i TriifWìi con le buccine, {^eioi eomeUe sonami) si 
pongono sopra la sommità del fonpio di Saturno. Que- 
ste parole so>n tmduziime di un Umgo dì MaW'bio nei 
Saturnali, e il Cbinbullari v‘ innesta quella sua paren- 
Itrsl per ispìegare la voce Bucritia, parentesi che gua- 
sta ogni (vwa, poiché quivi mn» vi ha milb a fare la cor- 
netta delle legioni cIn» {>ur buccina ehinmavnno i Latini. 
QniiMliamm rredere i vani paragrafi di questo voca- 
boli» dovrebltero riordinarsi cosd: 

4 — Strmnenlo militare da fcilo presso i Romani e altri 
popoli. Lai. bucina C buccina. 

9 — Specie di wìitcliiglb. burimon e bwcinmn. 

3 Tromita a foggia dì grosso nicchio che si atlribnivre 

dai mitologi a‘ Tritoni, o II Nitxhlo stesso cite serve di 
trondn. Lai. iucirwi Oviti., contha. 

4 — Strumento mixlerrio di cui vedi il LìchlenthaL 

Ber gli e.sempi, m*l primo sigiiifn^to ahhiaiiH» : .Sanno:, 
alla .Samp. Il tuo umile suono mal sì sentirebbe tra 
quello delle spaventevtdi Imceine o delle retili tromlv. 
Mirin. Ad. 2. 32- l'or già tulio tremar faetnano il col- 
le Buccine e corni e eembalt s‘»nanlì. Vallisn. Op. 3. 
379. Buccina viene intesa aiM'he da'macslri t>er cornet- 
ta ti coriM». Coti. Conq. Mas 5 piy. .T/.'V l*tKa> Uirilos- 
si ad «dire ìl suono delle h»ro bitcciiie e limhalU. E pag. 
SH7. Non si era appena cominciato a marciare, quando 
si udì l’orrìbile lugubre frastuono dì un nuovo istrumen- 
to, chiamab» d;ii M*'ssicani la sacra buccina, riserlwla a 
fionnrsi «nH”ameide da i sacerdoti quando a nome tlolo- 
ri> dii intimavano una gimrra di religioni*. 

Nel secondo. Red. Op. 2. 3i. Onelle bmvine marine, che 
dai pescatori livornesi son chiamate cangigib Salnn, 
Opp. Pese. 1. E le inedesme porptin* e le biKTÌne. Vaf- 
Utn. Op. .%3’!9- Bturina.fe un geoore di chiocfiole tur- 
binate che annovera «ilto di se molte spezio. 

Nel terzo. CiVimb. Geli. (Vetlilo qui sopra.) Salcin. En. G. 
Ila a sorte allor mentre che colla aiva Buccina |X*r lo 
n»ar suona a distesa. Vacar 67</.(»igaute di bianw e fi- 
nìs.siino marmo... tHUKisciuto tij»l tridente che ha ìn ma- 
im, e dalla corona di pino, e dai Trilonì che cmi le buc- 
cine a’piedì sonando gli .stanno, essere Nettuno dio dtd 
mare. E 08H, S<*guivano poi con le solilo code e rmi 
le s»»nanti buccine duo Trltruii. Op.3. 370. St^ 

Do le buccine fra tutti i testacei le pi«i Umghe... Si 
fanno coti queste slronienti da sonare ctd lialo,|xirlucbù 
da' pittori si pongono in mano de' Tritoni. 

CIk! più in questo terzo significalo dicasi pure Trombo 
ntiWina e Chiocciola , si rb'avxi ptd primo vix’abolo 
dall’ AlU’rli che dice : />»cm trornba marina da’ nata 
ralisti una specie di nicchio o morire che si suol rappre- 
snuare ih mano ai Tritoni', |iel secomlo dal wgwmU* e- 
si'oipio: Ciriff. Cah. sonava una chiwciola per 

{v.riio Di madn‘|»erl!i. {La Crusca lo spiega in generale 
jwr Nid'hio). 

BvEFEI TATA. V. BoPPETTA. 

Bi’onvccordo. Ila un si4o esempio dell’ Allegri. 

Cnrs Torr. t. Si. .‘ìlgnof, pria eh’ io mi srordtDI Uoto beoa- 
litio, i dabbudda Aulepo^ii aarannu ai buooaccordi. 

Bcì^^AtiE. Nel primo significato di Picchiare, parlando di 
Porle fc. ha line esempi (.4nnof. V(tng. e Mor . S. 
Greg. senz'altro iuilicazione ) <^me neutro, nessuno 
come attivo. Intanto il Voralx'iario di N:q>oli lo dà pur« 
per attivo in questo signifirato S4*nza addurne esempio. 
Eiceo esempi deirum> e dell’ altro. 

Lor. Mtd. Arid. S. S. Ma che resWi io di iwo bovsare tilt 
TiKiU? A/org. 4. 40- Veuw «Ila pnrU. cbb« coil dello: Chi 
bussa <]ua^ E SS. SIS. E iiiuliDeflic la porla buasumo. 
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CACA TUIA 
C 

Cacatoba. Non so porchè le cacature delle mosche deb- 
b:mo andar distinte da r]u(>ile de’ bruchi, c<ìinc sonoucl 
Vocabolario di Napoli. Eccone un Icrzo cM'mpio. 

In Pri4. Ficr. i. S. 8. Vìroci T «iiilf ovrera Indaco, 
la lacca per tigoerc, che sudo cacatare di formiclie. 

Caccu. Andare a caccia figur. dicesi dell' Andare in cer- 
ca di checekema. 

5alvm. /Vm. (Ole. I. ttO. Tra gli aTtrì proP^sori VeraU 
graroatico che andava a caccia di parole, t colle sue graiuaticbo- 
rie iaterteneva la brigala. 

Caccia \al pure V Inseguimento o Peneguitamento de' ne- 
mici dopo averli volti in fuga. 

G.ìm. 7. /Jf.Sonata eoo irambe la ritratta della caccia dl^ 
Irò a' ruggenti, al acbierò l'oate de' Fioreoiioi. Tau. Cer. 5, 
Ifè ai poù dir la ava caccia né foga. 

Seguire in cuccia, frase non registrala. 

Cora. TWr. S. f . AUor che io caccia Veimi a tegnir dj dana- 
ma higgiilra Per erma ria la mal aegnata traccia. 

Caocurb. Per Rimuovere^ Atlanlanare^ è nell' Alberti seo- 
za esempio. Io oc addussi uno del Boccaccio in cui si 
tratta di Cacciare ii frtddo\ ecco ora Cacciar la fame e 
(a icte nel medesimo scrittore. 

Boee. Jj4tt. Phi. Hfn$. 278. Ne' primi eccoli ce. la ghianda 
cacciavano la fame e i fiumi la seta drgli aomini. 

Dtcesi anche delle Mabttie. 

ZAcUd. Andr. 195. (Cr. alla v. eiALLtiZA.) Da rirth ch’ella 
rislagna la aete a caccia la gialUuu dello corpo. 

Tadexia. Nel signi6calo musicale, appena accennato daQa 
Crusca, non ha esempio. 

Ihn. MI JVof. Pior. d. 5. 295.GU altri non baano oMerrato 
troppo bene lo diataoie delle voci, le naturali, ed altri 

anocaai e proprIeU di ciascun inoo». 

Cadkbb. Per Passare ad uno stato inferiore» 

An(. Airg. 5l>. Tanto glh cadde, che tatti argomenti Alla aa- 
loie BOI crao già corti. iZed. Aim. ae«. 84. Allor che di mo 
ai«9«o era signore. Io volli di algnor cadere in «erro. 

Cadira’. jliòero delle indie. Vedi appresso atta v. Catù. 

5aaatt(. in Proe. Fior. t. S. t05. 11 cadirl è amaro ed aspro, 
eooauma la flemma a la collera, toglie il Castidio e U tosta. 

Caduta. Per Codensa, iVetneiua. 

Solo. Avrert. Cosi dal generare cpiella cadala o cadeou no* 
mioan geollito, che par propria d«| poBBcdere , e baonola per la 
aecoada. 

Capro. Per Nero. 

SasnU. in Pro$. Fier. 4. 5. i5f. Dico degli tnimali {miti, 
perché anche tra loro ha questa ditTercoxa, rbo aicaoi sono negri 
cafri e altri sodo biaoebi; che se per «calura non mel crcdesie, 
il sig. Gtovanni BnoiidelBwali delle galline ulte, che vuol dir 
negre, ve na torà fede. 

Calahsi'cco £ neir Alberti con un esempio del Magalotti, 
cui oo altro dello stesso autore aggiunsero i Nap^taui. 

•^uaMlt. in /Voi. fW. d. S. Si. Una corooa di legno aloè, o 
di ealambnccu, come e' lo efaiamaDO qui per distinguerlo dal !•- 
gao aloè che gU ( iDreriorc. 

Calata. Non è solo Sorta di hoi/o, ma anche la JKtdìca cA« 
f accompagna. 

Cor$. Teff, 4, H. Chi sai mggicri e chi to la calata Menava 
da Ole. 


C.hl.FSTIlINO 17 

Calc agno. Dice laCrusra che Calcagno dicesi a Quella par- 
te deUe forbici che rivolta fa molla. Ordinariamente le 
lorfiici non hanno molla , «I io cre»Jo che per (Eleagno 
nelle forbici s’intenda quei due cerrhirlli in cui sì 
pot^uno le dita imt adop«>rarlo. Me ne porge autorità 
la Crusca stessa, die alla v. Gamghkro dice: Ganghero 
é <mche un picciolo Jtrumento di fil di /’rrro, adunco^ con 
due piegature da pié simili al c<ika 9 no delle forbici , che 
serie per affibbiare tn ceee dt bottone. 

Calca7.iq.ne. L* azione di calcare. Manca, sebbene nel se- 
giMiite esempio sembri uua di'quclle voci foggiate dagli 
etimologisti per diroostran; te loro dimologie. 

5ulnn. Atmot. F. B. 2. i. 5. Folla, frani. f«wle, è lo stesso 
che calca: puichè quello è da foitUr, calcare , calpestare; questo 
da caicirt, quasi cakaziooe. 

Calce. Quella parte della freccia dot’é la cocca cht li adat- 
ta alla corda, opposta aJla Punta o Gorbia o Ferro. 

Marin. Ad. 4, 84. Gl’ impenna il calce dì due piceiol aie. 

Calcese. Non ha esempio. Eccolo. 

Ciriff. Colo. 4. 9. (Cr. alla v. Filo, g. Tilt.) Sempre iofioo 
al calcese l' artimocM, Cuo fresco more, e in di di routa il vento. 

CULCtNAocto.Nel signiflrato modico i Veronesi citano Re- 
di nel dizionario di Andrea Pasta. Ecco resrmirio, che sì 
trova con poca varietà citalo dalla Crusca alb v. Gixoc- 
atio. 

Bed. Coni. 4. 28. La gotta produce altres\ a lungo aodare i 
tufi ed I nlcinscci nello arlicolaiioni delle mani, de' gomiti, de' 
piedi 0 delle ginocchia. 

CALaxAiE. Nod ha nessuno esempio del scuso attivo. 

AVf. Art. Vtlr. 59. Calrioa li cristallo di mooiagna, lofocao- 
dolo in no corrcggioolo ed eatiogucodolo in acqua cumune fr«»ca. 

Calcio. Pur Piede o Pedale <f albero. 

Sader. Coti. 19. E topra questo ( terrmo ) planlinsi I ma- 
gliuoli, con dar loro al calcio, m sia loogo oltre a modo magro, 
terreoo mescolato con letame vecchio stagiooaU), o liociol, o vi* 
naooe. 

Caldaia. Per il Liquido che é contenuto nella caldnja, fu 
notato dall’ Alberti con un esempio del Ibssavantì. Ec- 
cone uu altro. 

Crese. i. ti. (&. alla v- Giuarao.) SI tolga il glorpro eaUo 
io caldaia di vino, e »ia messo nel vaso con vino boglieute. (Or- 
si pure CkIùìom del P. Serio al cop. tS.J 

Caldarotto. Lo stesso cho Catderoffo. Manca. 

MI. En. trac. 9. 93. Chi d una Una, chi d'tw caldarotto Per 
raccogliere il stngae sta provvlsio. 

Caldabrostabo. Per Brueiatajo. E ncirAlbcrli che cita il 
Magalotti. Ecco t' esempio. 

Magai. iHt. Caldarrostaro ehc faccia roraperc il collo a qual- 
che giulietto adesso cho le caldarrwle sou oovelUire. 

Caldabrostb. L' esempio che r AII»orti accenna dì Btaga- 
lotti, vedilo qui alb v- Caldarbostaho. 

Caleei.'vo. Manca alla Crusca. Il Berganlinì citava il Brac- 
ciolini c il Ta.s.soiii. l Napolitani arrecarono l' esempio 
de! Tassoni con uno dell' Allegri da ine fornito. Ecco 
r esempio del Bracdolini, con un altro più autorevole. 

J?rocr. 5ch. 19. 27. Ila fello con l'Iogcgoo jcllegrioo U" 
grosso come uq calepino. Srgn. A. in Prot. l'iof. 4. 3.5IS.Ne»- 
SQUo lessico, ottomostico, tesoro, calepino o »imiii c mai stato 
fatto K. 

CaLESTBUIO. V. COLONBOVO. 
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CANDEIXORA 


i8 CALICE 

CtLiCE. Nei scruo figurato di Àmarsxxa^ Dolore, che ha la 
sua orìgine dalle parole trameat a in« caiijc ùfe, non 
&arà inutile il seguente esempio al plurale. 

Jìed. J?i«- 01* 1®*' ealici orrendi* etri cd omeri K 

un cuore inf«^« treeouoor coQ'ieoc Prima che amore a ben cu- 
rark» iuii»ari! 

(:aLL.oiot.A.Haqiii la Crusca un esempio: cMaU.Fram. 
a rim. Con un pollastro a lui le callajuolo Si levò per pi- 
« gliarle «Trova la v.Fbollo, c leggerai: *HtaU. Franz, 
a rim burU'Mi.Om un pollastro a cui le callajuole Si te- 
li ser |)cr pigliarlo, « cosi fiollo Venne con im guaiai-tto 
» dì parole. » E questa è la legione che si ha nel yd. 2. 
delle Rime BuHesclie, «lizume del 1723, alle pagine ol- 
iate. o I • • 

CvLMGitvpo. Non ha esempio. U Bergantini cito ilSalvun, 
di cui ecco k‘ {parole. 

«»Wn. /Inn. F. B. t. t. 7. Ul.) Il Mlliirnfo, ci. 
•rrivc bello. {È «" |itì'*cwfrr«tfme»l« nporlolo do Ajpoliloni 
uliav. Tacaicncro. I*<|jnidr<fr»i s Tachijfrafo rbe wrii# prcstw 
rnlli^forbeserive bello. VI AWtmI arrìwe: K lo atcsso che 
Tarbigrapbo che serbe presto. Il calligrafo, che »crli;e bello. 

U UX). N>Ha Crusca ci i la soia frase Fan il callo ad um 
com; ma con alilo serbo trovasi nel scguimlc esempio: 

C«r. irti. l-m. (SS.Vi>l m'.scle fsluj gasrlre dcinnfmsm^ 
di. dello no» eoa le tì.uc»t« clie m'a.el. dal*, che ci 

ho in.pm.llo il Milo: n» eoo lo seonlinro ee. ; Se jùi «o» fo*- 
<e do kltcrtCtUa taceee di .ilo. >1 eh* "«» «c**** 
do a mio erader. la laUee: d;i Cor. a'oer.lliilMOoma»:. ilouv 
jmle.) 

C.ILLOSO. Sotto questa voce legqesi il seguente esempio: 
« Cresc. 4, /y. /.Il lon» graiielh* (dWl'uiv) sia nana lune 
lnspan*ntc e risplendieiile, e 'I Inceanientu, «n «wr- 
bida gi<>erHidità,caM«!>*'-« Alla v. Giocondità’ e ripetuto 
così: « Creic. 4. 18. 1. « Il loro grauello sia dalla luce 
trasparente e risplendente ec. » Alla v. Tot^MExro si 
( ila pure il cap. 18. Alia v. Tu iSP.vaEXTF. si cita il cap. 
19 e rì legge rispUndirtUe. Finalmente alla v. Hispliw- 
DiETTE si ha di nuovo la leiiooo della v. Caligo. Ecco 
dunque un esempio ripetuto in cinque luc^hi e sempre 
con.qiialche varietà. Nell'(HlÌtionc del V. Sorio il cap. è 
4S , e vi si legge risplctuiiente. 

Calma. Per CtU^ia. 

Satteu. in Prot. r.or. 4- S. #SS. TroMmn» r*l«nr tbe cì Ico- 
nero ferroi p(ù di quiadici fiorali elle quell *1 efgìuneero e«. 

Caltbstbabe. Non c’ Ò.L'Albcrti ha Catpisirare, Irallo dal 
Rergaollni che ella illib. 8. dell’ Eneide del Caro. Io ho 
lro\Mo Calpeslrare nel Chiahrera, Canzo«»e li delle 
eroiche, |*ag. 14 delfedizione di Milano lH34.Ma in quel- 
la del Geremia ( Ven. 1737), t. 1, pag. 27, vi si lei^ei 
Or con /aneto, or con tpados Or calpesta., ,or diradaMtc^ 
do dunque errori di statili» tanto taipestrare che Cal- 
piitrare, 

Calpiethaee. Ho detto sotto (ULPESTMEEche mi sembra 
crror di stampa. InÈitti nel lib. 8. dell’ Enekle del Caro 
citalo dii! nergantini non vi è rhc ima sola volta la voco 
C<i/p*farc, come lessero i Napoletani citando Tediiionc 
di Napoli 4755, e come ho riscontrato pure nella giiioli- 
na dì Venezia 4592 jjag. 344: Al calpilar de la ferrala 
torma. 

Calcba. Che i libri manoscritti citali dalla Cnisra rolle 
abbreviature Die. Wc., Lib. Dieer.e Tav.Dicer. siano 
un medi'simo, sì può provare dal vedere uno stesso 
«tempio arrecalo alle v. Calira e Freddura , sotto la 
prima ccdla citazione Li6. Dieer. , c sotto la seconda 
coir altra Jor. iWerr. Vedi quel che ho dello in con- 
trario alht V. Affamato. 

Calzare. Dicesi pure di ogni sorta di veste che non sia di 
gamba. U Ccccbi il disse della berretta. 


Fir. Ami. 4. 215. 0 cb« gli parrise esser Unto bello iu pi»- 
u, e alur beae ona gioraca dì peooo ciicstro. 

C.iLiffiTo. Calzetta. Mauca. 

JJin. tn Rim. Buri, f . 2/0. Quanti ]>er teoer stt beoe i esUri» 
Il Uan le giuocebia come |irovature Ed alle cosce a/guigtiao » 
garelli. 

Caliino. L’ esempio che qni si legge dell' .Allegri , senza 
indicazione di lungo, ma dopo un altro colla cUazìunu 
J//»alla v.I.vrAtìLinzATO ha la citazione St01\ ed inv<v 
ce di 17 appiccherà come qui, vi si legge V' appiccheròy 
con qualche altra piccola diiTcrenza. 

Cameluko. ih camello. Maiieu cosi scritto, ma vi è Cam- 
metlino con un cniiiuiiaticocsimipio del Ihilafilo. 

I^tr. £pit(. 2. DaUcri e UlK ratneliia vivaadc Suoo • cwOo- 
ro, e tragnosi (ile) la iiotr Dell' acqua che la fuate dolce apaiide. 

( li Gbirardini t«<fye caratellao.) 

Camera. 1/ Allicrli njgialrò questa voce nel senso di 
go dettinato agli u^ziali d'dla miiT \ ma nelle navi mer- 
cantili è Luogo destinalo a! poilrone o capitano ed anche 
ai pastaggieri. Ei'cooc un eseiiiplo, jioiriiè liiK»ra i vwa- 
bolarii non ne dauiio alcuno. 

Ar. Pur. 19. 49. E fa lolle sgombrar camere e gieve. E dar 
le ricefae luerei ail' avid' uude. 

Camerata. Nel sìgnìfttato di Compagnia ha un s^ilo^es ’m- 
piodel Daiaiizali. 

Cara. .Wiirijn. /fini. 6uri. (Cr. all» v. Gii«pho.) Ove frasUT- 
pi dirupati e greppi Suo raiiu'raia mia oiulacc^bie t gheppi. 

Camicii'OL. 1 . ÌJt Cni.sca dice che sia per lo piti di lana\ 
ma il Minued non era di questa opiuioue. 

Afm. Anm. 3/uim. 2. Ji. Parsetio oggi ioleodiamo ogni sor- 
ta d‘ abito leggieri e soailo che sopr' alla cttnicìa si porta 
gli altri abiti, come sarebbe camiriiaola o glubbuoe ec. t S. 57. 
CAmicltiula è oa piccolo farsetto di paonu lino, ttambagioo o la- 
ISO, che secoodo la atagkioe ai porta sotto gU altri abiti sopra al- 
la camleia per difenderti dal froddo ec. gli schiavi la cbiamano 
giaiecca. ( Ed oggi dicfjì gilé ). 

Cammelo. Manca così scritto per Camello. 

Fette. Fiajjj. 81. E vengono molle ( man»la»t*e) per la t«ro 
caro va De io su cammeli, e tutte faaao capo ia Alessaodrii o io 
Damasco. (Z>. R. ) 

Campare. Riferito a quel che ri vuole per vivere secondo 
il proprio stato, è notalo dall' .AHterlì con un solo esem- 
pio del Fagiuoti. 

A<on. Fier. 4. 5. 9 D- Chi m' ba le rocche mie Infraota . e 
k mie fusa Torte « spcmie» Or che dira 'I mio uocn». Cbe dira I 
mio atarilo, che di quelle Poverette compavaow? C-Qnaod ri sou 
ebe ci campaa di fusa Toriel Faccia pur cuor, noo »1 sgommU- 

CAnviTiERB. Custode del Ittogo chiamato cane »ft orten/e. 
Vedine gli esempi qui sotto C.ane. ( L. R. ) 

Cakcro. Nel significato di Canchero ha un solo esempio 
del Redi. 

Tta. ftc. P. S. 8. (Cr. alla v. Fiitola.) Anco tre ettne d er- 
ba che chiamasi hgliuolo inoADii lo padre, bevuta più volte, 
guarisce la lislola del caocro. 

Cakobla. M<nlrare al lume di candela^ olire al proprio si- 
gnificato, vale ancora Mostrare alla sfuggita e in modo 
che la cosa mostrata se ne actOAlaggi. 

Biion. Fttr. 4. inirod. lo eoo rlpataiiooe Un'ooria di cotooc. 
Co IucIkuooI di iioo. O «lue o tre daoir di rucciolglia . 0 un 
palmo di tela Fo cbe'l mio roarrtifDuo Al Ionie di caodela Mt>. 
stri pcx un sul buco di graitogia. 

Candellora. Lo stesso che Condr/q/a. Manca. 
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Cipr. l'ill. fO. 7. K cifr fu il di ddta r^ndcllurt anni ISSI. 

( M qvf$tn etttiìfio nrrtnna i'Amaiitzg^do Candelora. La Cri»* 
K9 vi 1*39» Caodcllaja. ) 

CaMitnEttA. Nel proprio sIpnGentu Ui Biawhtzta ha un 
M)lo raìscraliUe t*j»tniipk> ch ll’ l^jpo volgariizalo » seo- 
x' altra uidìcaziono clic Fac. Eaop. 

Ho,i. Rim- lon. 5i. Qtiate al no*>vn api^rir di primarrra 
M»stra «edrnd'i la sul oulcran atrio La raodidrua »ua pura cd 
ÌDiera Giglio noo tocco dal Roilurnu gieh». 

CANDtnto. Ai duo esempi del Rodi si aggiunga; 

&i{rin. /V. toac. 1- 3€t. L' ingrgnoM la<«o t ftorbeUi e gra- 
gnolate c eandieri e taotc delicate gliiacciale bcvamlB ha iaveo- 
late e lorase in uso. 

C.iKE.Spedc di abilazinne j)i*i rrisliani in oriente spiegala 
nei soguenli eseojpl. È il persiano kh<m. 

Frttf. Fia^. f<S. E quando e' ranni) Ir loro oraiioai , totti e' 
rristlani fraochi aoao Mrrati io una Alauuione cliiainata li eanr; 
c aerragli 11 caotliicre eh’ è sopra ciò. e questo uome dirUa da 
dire rbc noi aiaoio cani. ( QittUa è in .dirMciNdrìa. ). E 1S6> Il 
prioKi di camminamu |mt parse diserto.e la sera Riagorino a no 
eaor. • -E io questo luogo albergan» la uotte dando uu daremo per 
traia e per Utallaatrlo al canailiere ebe conserta quel luogo. 

( (Aicr(o< lacando di Cattra. ) £ IS6. E in questo cacmnioo at- 
bcrgaioo Qua aera a uno rane, dove driuo a imi caDalticrenn da* 
rrmo per testa di ataiiag<do di lutti qaaoiì ebe erataiuo. ( Qtt»- 
ani f*a C«rutal9mmt a iAunaaoo.) ( L. U } 

Catuia d" India è ne' dtziocariì scienlificì senza 
(‘seinpio. 

^oaartr. in Prot. £7or. 4. S, 1S. Paternostri di eaaua diodia 
non ri ai fauoo. 

Oantars. Por Nonarr. Malgrado la bella annotaztooe del 
Parenti, runico esempioebe adduce b Unisca della Tc- 
sekle ( k cantali me' ene mai eaniasse Apollo ) non è co- 
si fuor di equivoco (I) come i seguenti ; 

l'Vjre. d7. Il clasAlro ai canta pmeole t imprradnrr. Tei. 
Br. 4. 7. Onde una cantari molto bene colla bocca, o I* altra di 
(Uuln. e l'altra di celerà, e per kiro dolce canto a snooo facevtn 
perire U oari. { Àlemi mu. Ujsimo leuto jar Qanlo. ) 

Detto del Gallo, ha un solo esempio dell' Ercoboo da me 
arrecato. 

M- .'fidoòr. P. JV. ttS. (Cr. alla r. GALi aTTO. ) La carne 
dei galirttu, qnawlo egli fominria a raatarr. si valr meglio elio 
(Ritrae eh' e^; imlUstri. £urch. i. tit. Cantati luU’i galletti in 
linjHW d'oco. /ìor. Hrl. A. .V. (Cr. alla v. Gallo.) Puolcsl 
apprupriarr l'altrirrezca nel gallo, U quale s'allegra e cauta so* 
eoGd«> l' ore del di o della ooilc , Fr. Sueeh. Op. «liti. SO. (JFJ 
Gallo è uuo uccello che s* allegra e canta secondo f ore del di o 
della ciotte. 

V 

Capama. Per capurro vai pure sdKTzevolmenle Io stes- 
so che .4 buon conio, 

.V«r. Samio. tO, Si. E un colpo di |)rsaole (.cimilarrl Gli dà 
sopra la gnucca per caparra. 

(Upfxlo. I Yeronc!»i hanno la frase And ìre in capelli con 
esempio delle Vite de'Sanli Padri*, ma a me pare che si 
debba notare in generale il moik) In cnj>rf/i, polendosi 
t'ongiuogere eoo altri verbi. 

il) Un poi trorato fesempio della Teseide. Ub. 3 « $t. 40, ed 
il dubbio é diTCDtalo certezza, poichà tratta»! di una faQciuJJa ebe 
cauta rolla bcKca. « Si. S. E già cantando Amorose canzon. £ fO. 

• Sempre cantando be'veni d'amore Con angelica voce e lieto core. 

• £ is. Cantando comiucltva a dilettarsi In voce ciilette^ok ad 
» arguta. • E cosi sempre, scuza che mai ai parli di aicuuo stru- 
meato. 


Cort. Torr. 7. 44. Ecco coinè dbcalzi ed Ui capelli restano al 
fine i miseri orfaueiJi. 

Capit-ìsato. Per Dinrelto toiiopoafo alla tpurisdizionc di 
un capitano., nou ha esempio si chiaro cuiiu’ il seguente. 

Aif^. l'csc. Fior. 479. Come noi diclaoM oggi vicariato o 
capitanalo e podesteria i luoghi, secondo che ri si roaitda o vira* 
rio 0 capitano o podestà. 

Capo. Senza capo e imza coda è modo (xmiimbsimo di di- 
re pt'r esprimer; una cosa disordinata. Un esemplo del- 
rEn'H)bnu,ch(! trovasi ripetuto in una decina dì voci per 
entro ai YOi'abohifi, oc autorizza l' uso. 

forcA. £fwl. 4S. (Fir. iS70.) Quando alcuno per procedere 
inescolatamrtite e alia rinfuvo.ha rteiUlo alcuna orazione la qua- 
le sia stata coma il pesce pa»tlaaca,cio4 senza ca)>o e scuza roda. 

( Alla «. Tsucata i iiol^nczi e i .Vapoirtuai cilono 44 per er> 
Torà. ) 

Girare il capo per Dir di no ha un solo csempiodelCccchi. 

Sr^. A. In Prot. Fior. 4. .T. SIS. Ha l'uso, che è capone, ba 
sempre giralo il capo e valutala a suo modo. 

Capomb- Per reala infera dì moecAera. Ecco l’esempio ac- 
cennato dall’ Aumti. 

Loie. Con. 3. iO. pag. 593. E iu testa messo uo capon e per 
uno, di quelli della via de' Servi, che par che ridino, il quale 
dava loro iolìoo io su le spalle. 

CAF05BUA. Ha un solo esempio del Ii6. Cur.JUalaU. 

Segn. A. in Prot. Ffor. 4. 5. M9, l.,e maUneooie del sig. 
Priore, le caponerie del sig. Luigi, la saldezu del sig- Sollecilu. 

Cappello. È registralo Cappello^ Cappello di cardinale v 
C<^i>pc/fo cardznait.:ìo per CardinaliUoy ma non ciò C</j>- 
pello rosso nello stesso significato. 

Sego. Star. 5. Il disprezzo usatoli inverso di Piero sou figliuo- 
lo primogenito, a cui avendo imprumesso il cappello rosso... oou 
perciò mai gllen aveva oUeouto. 

Cappio. Il Frcdiani notollo m:l signlDcato di Faccio o Ca- 
pestro. Non sarà inutile aggiungere che ì Napoletani 
appunto in tal stmso adoperano Chiappe). 

C.tR-iTTBBB. Nel sigiiUicato che danno a questa voce gli 
stampatori, I’ .\lbertl che lo registra non dii esempio. 
1 Napuiclaiii nc aggiunsero uno delle Tariffe Toscane. 

Stgn. A. in Pro#. Fior. 4, 5- òi9. II Bsglioni ee* è stato più 
volte a vedere il lavoro e ne rimine soddi^fiiUisiitnci quanto ol- 
la manifaltuni del carattere e della carta. BoM.lb. SiO. E se II 
Giunti vorrà darci le sùddisfaiioni cooveaevoli quanto alla for- 
n>8 del carattere e alla diligenza del correggere, si darà alai 
oesta impresa. Don. Jb. SH3. Sonoetatu maUssìmo servitn 
alici siainpatore, si ne' caratteri io gran parte consumali, e al 
in laute scorrezioni. 

C.inPOVCBLLO. V. CAioo;«cai£LLO. 

C.iRBOscHiLLXo. ilimtnuftro di Carbonchio , Cttrboncollu. 
Muiicn. 

M. Z'ilt. 4. td.Gli apparve nella fronte vq>ra il ciglio un pic- 
colo carbwicblello. del qnale poro ai curava. ( /.« Crwaea liggt 
carbonecllo; ma carboocbielio ho f'ediaioM dii .tfoulier.) (L.K.) 

Causoticlvo. V'ha un solo csemptu di antico munoscritto. 

AUtjr. 4. Come dire Cregacciolaado con uo carboociu di brace 
spenta. 

C.iBoo. Per Pesa, Soma, ha due esempi di OaDle-, ma è da 
ootarsi clu* fu usato in prosa. 

rif.5. Ciò. Cuuib. Sfó. Alta perfine andò e levomi la gra- 
vezza dell' albero io eolio. Il cui carro moKI uomini ovvero uwlle 
psja di buoi a niuoo partito l’ avrebboo potuto muovere. 
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CtiELLO. Per CopercAitf del cesto ha questo esempio nel- 
la Crusca; « Ltbr. Son. 441, Cb' io vkli «itriossì, piedi 
> e becchi, Sicché però in ogni luogo a* i^-cchl Si sa- 
s n'blioQ disdetti per careili. » Il VoenboLirio dì Napnli 
ha 191 per lily teccki per cecrA», variazioni che non so 
donde sian tratte. La quinta ristampa della Crusca (in- 
tendo la prima pìttcriana ) ha pecchi per becchi ; ina 
dev’ essere errore, perché alla v. Catriosso si legge 
becchi. Quanto al cccrAi che qui sta per cessi', havveue 
un altro esempio dello stesso testo, citato dalla Crusca 
alla V. Calia. V. qui Cecco. 

('iBE.\A. V. (Urina. 

Carica. Per C/^Uo., ha un esempio del Redi c uno del 
Salvini. Nel seguente trattasi dell’ uffizio di letture di 
lingua italiana. 

Sf^n. A. in Vrot. Piar. 4. S. !99. Qaclls rtpubblirs suol 
(ooftrir qoi>»ia carica « uo Sorcotioo. 

Trai signiheati inilttari di questa voce non é registralo 
quello di Corsa coturo il nrrntco , onde i modi di dire 
Alla carica, ;4 passo di carica, Dare la carica ec. Vi sin 
no liensi nelb le frasi che ne derivano, Dare o 

Pigliar hi ranca o simile, ma in esse e nell’esempio che 
«e addiire la voce Carica vale piuttosto trio. Incalza- 
mento. Nel scuso da me notato parmi il &(^unnle : 

Stgner. Crist. iiif. 17. S. Cntne un Marcito rbe ricciuta 
la rutta e fu^ne iosicme ed è fugalo alle spalle con alla carica. 

NH primitivo sìgnith^ato di Peto ha due esempi delle |*i- 
stolc di Seneca, il primo de’ quali non si sa dosTi ln>- 
varlo. 

Majal. lett. te. 1. 5c prr carica di peso morto slianur st ro> 
tnseru ec. {Lo dice nei jùi^gi lii .Valuroti £*perùns« : Se 
prr carico di peso arorio scbiauUr al dolessero ec. ) 

Caricare. Vani esempi raccolse il Parenti io cui trovasi 
il costruito che Uoiuini caricano rolm ai muli, ai por- 
tatori, ne' corpi delle galee, sopra le navi. Eccone un 
altro. 

A/. FtU. S. S7. Faceado (ir la grilla sotto piccino Dolo, rhe 
cbi volesse mandare mercalaniia a Talii&ooe in sulle galee del 
eoo noe di Firente, le potesse sicnraoieote caricare. 

Ma nel seguente le Navi caricano b roba. 

Ktd. Eip. nai- 103. Se le poderose Dotte d‘ laghillerra, d' O- 
landa e di Fortogallo caricassero di tal aercaoiia, beale loro. (/( 
di 4 nper/luo.) 

Por Aggrofare, Accumular roba pesame su di una cosa, 
scuso notato dall'.VIlKrli senza esempio. 

M. Piti. S. 9S. Carìcarooo &l srioctaraeote il gfaeffo, che grao 
parte o'aodd a terra. 

IHcesi, ed è registrato, Caricar uno (f th^itrie, A' basto- 
naie, ec. Ma nel seguente ai ha Caricare le spedle ad 
alcuno colle ec. 

jFVr. At. 5S. Quell'auro mi caricava le apatie eolie gomitate. 

Carico. Per Carica, Uffizio, ha un esempio del Segneri 
nei Veronesi, uno del Salvlni da me addotto nel Voca- 
bolario di Napoli. 

Bone, in Prot. Fior. 4. S. 937. Do a VS. il buoo prò del ca- 
rico Bel quale ella ai trova, aoo Unto per l' ooore che le uè vie- 
oc, quanto ec. 

Cabina. R Serdonati, bene o male ch'ei &Ì boesee, chiamò 
Carine c Carene i Mxdtenì e le Cotte di una noce. Ed in 
questo senso, non in quello che ordinariamente si dà 
alla voce Corma, vuoisi intendere l'esempio che nc ar- 
loca h Crusca ; Finalmcmt furono isuestute e amgiwUt 


insieme le carene cogli altri arviamemi. Ed in vero, chi 
voglb darsi In briga , come ho fatto k> , di ritrovare il 
detto esempio in sul princìpio del libro qnarto doli' 1- 
slorie delle Indie Orìpiilali ( l^ig- 157, Fir, 1.589), ve- 
drà che Campsone soldano akgitto aveva mandato ven- 
ticinque navi grosse in Cilicia per conrf«rr« il legname 
da fabbricare la nuova armata', che diiici di esse arriva- 
rono a Ihimiata; che gitindi il legname fu condotto su per- 
ii Milo ai Cairo, e poi lacorato da maestr i di «acr, e 
messo insieme parte per parte, fu condotto a Suez porto 
del Mar Dosso sopra cammelli per tre giornate di cam- 
mino', che quivi ffnalmrnte furono intessute e congiunte 
tniicmr le carene con gii altri armamenti e poste tn ac- 
qua. Dicasi io stesso deireiieinpio addotto dui Veronesi 
sotto Carina, tratto dal lib- 5, pag. 97, poiché anche 
quivi si legge mia cosa simìb: Ftiui/menle la difficoild 
di fabbricare e di melirrc in punto l'armata, perché non 
sendu nell Egitto legname da tagliare, bisognava cMdur- 
lo di lunian paese, e era forza portare « corpi delle ga- 
lere in pezzi dal Cairo.... intino a Suez, scala del Mar 
Dosso, e quiri /ina/mente ricongiunte instente le carme , 
fontirle e vararle e armar/'. 

Per .Vare, seguendo ì indicazione dell' Amati. 

Tati. Fin. ti, St. !.« pavide dniurllr re. Si ri«trìo>era «o- 
torou alia regina. Qual io porto dal niar fragil carina. 

Carniera. Nella Crusca m»h h.a esempio^ io ne arrecai uno 
de] Hagatoili. Einnhk* un secondo. 

vfllcjr. 967. l’rr le raracrr! loro nn piglia In maoo La «pada . 
e la caraiera io sulla spalla. E1 euscioetio slrascicae'lffabbanu. 

Carpire. Per TAiappare , ha un esempio di Dante allego- 
rico, ed uuu del Livio volgurìzzato. 

Buon, in Prot. Fior. Z. i.5. Sin a laolocha colle mani ttoo di 
quei cmlni ooci carpiva. coÌbasù stava; nia carpctidolo, i quello 
di cui era il carpìui cercine torcala a esaer bersaglio. 

Carpirla vale Jndoctnarla. 

SatstU.in Prot. Fior. 4. 3. SSJ.È galaote quello die voi mi 
dite, ebe la ooo la carpii a venire la tiidia pensando di imo acn- 
tire le aovellioe del pareaudo, che per cerio ooo fu oui chi di* 
cesse tal cosa. 

Carta. Per Leltera. Càisl dicono gli Spagnnoli. 

Stgn. A. in Prot. Fior. 4. S. 304. Questo giorno mi é arriva- 
ta la rlvr-rìiissiaM carta di VS. illustriss. e subito ho dato maao 
a bre ogni piò premurosa diJigeotaperrilroitre il Boccaccio dd 
OiuatJ del tSi7. 

Nel sigaiflcato geografico manca di esempio. 

•Saiieri. In Prot. Pier. 4. Z. t$0. Re di tolta questa terra 
d‘ ladia, che nelle carte di gcogralìa è cbiamalo re di Narsloga. 

Casa. Il Dovila chiamò Casa di villa quel che I Francesi 
dicono Uditi de ville, e che ntn diremmo meglio Cosa o 
Pala^ della città o del comune o municipale o del mts- 
nicipio. 

2>avtl. Uh. f 4. pag. SOO.fifU. 4934.) Che alcuno noe potesse 
Irovani • eeagn-gaaioae alcuaa fuori della casa di villa e acuta 
li prese uu do' magisinli al ouinero di plU di ciaqae. 

Caralingo. Trovasi detto Dei casalin^i pcT Dei penati. 

S. Agott. C. D. 4. Z. La genie D«-mica a me navica il atare 
Tirreno, c porta la Italia gli Dii casalìoghi liuU. 

Casato. Per Cognome, non ha esempio. 

SoiMI. in Froj. Fior. 4. Z. SIS. Pigliando quello die ani di- 
tUnw li eiaaio ec. claKono a voglia eoa. 

Cascanti. Nel proprio significato di CaàtTUe non ha e- 
sempio. 
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CASCATOJO 

5a]vt». Afta. F. B.5. t.i7. VoUoU per trU « e«ic«oU io piò 
«al ciiupo. 

CiSCATOjo. Manca di esemplo. Per ved- rne 1' uso , gioTÌ 
sapere che La Cruwa alla v. Sui'.vBgixuo dice: Fenotia 
vecchia cascaioja. Eix'onc altra autorità. 

in Pra«. fior. 4. S. iH. Mrlteru una biloba che nac- 
que jeri • rasciugare la ba>a a un vcccbio catcalujo. 

CassFBO. Cassero della boeca^ ÌH;1 modo per indicare la 
iàicca con tulle le tue ailinenze. 

Sa$tett. «n Prot. Fior. À.S. tùi. Iniprracebé spicnodo «I ca- 
lti } te fli-raaw! auperflue di lutto il caaaero della bocca, proibisce 
)a grocratiouc della putrediue. 

CuwBTTONK. Non ha esemplo nella Cniiwa. Nelle giunto 
pouu'lliane se ne diede uno del Snivini ( I. 3y3. e non 
i. 394. ), in cui è detto che gli antichi Sileni senivaDO 
di cassettoni ed armadi per riporvi le statue sarre*, 
quindi è nel senso gencnile di Cassetta grande^ non già 
in qui'llo particolare di Arnese in forma di cassa con 
eaiselle che si (iroit fuori. In questo secondo signitleaLo 
si può arrecare il seguente esempio in cui si parla di 
Armadi da rii>ur caratteri da staniperia o forse carte. 

Segn, A. in Pros. Fior, 4. S. S67.SÌ è Icmtoalodi «ccOfau* 
darv gli armadti e i casftcUooi Delia statua a ciò dttUoala. 

(^uisiEPEA. Cosi , e non Cassiopea , volle dire il Salvini , 
seguendo Q greco Ksaoarua. 

5alvtn. Arai. jsag.S9. L'iiLfoliee... ooa ben troppo rilueeote 
In plcoiluntr uollc, CtMicpct. ( a fu^. &9. oncb’ egli disto 
Oaaaiopea. ) 

Cacsorcello. Ha un solo esempio del Viviani. 

Frtte. t'iogg. 68. E infra le altre coso eompramo un casaoo- 
cello per mctterri entro certe nostre com di vantaggio. ( L. R. ) 

Castagiva. Per Castagnoy manca alla Crusca, sebbene ia 
uno degli esempi da lei addotti dì Castagna fniUo (A* 
lamauui ) priiip l'Amati e poi i Bolognesi e i Napoleta- 
ni stimassero che vi si parli di Castagna come albero \ 
ma dicendo 1* Alamanni: La castagna tmda, laghian- 
difera il cerro annoso, sebbene Tactoppi a due 

nomi di alberi, non pare che volesse indicare propria- 
mente r albero delle cashigne, pokbè all’albem non si 
conviene l'aggettivo irsuto che sta si bene al rrutlo. 
Comunque siast.ecconc un altnt esempio pure accenna- 
to dal oicdesiiuo Amati, e più ìiicoutnstabile. 

Anpidl. Jdttam. X. 75. Gli arbori scora OAor o«' Booti sten- 
00 . Già si veggoB futnare a poco a poco: Ardo l'aotica quercia a 
la castagua, É sembra un Hoagibcllo ogni ooDlagua. 

Castbapobci. Non è voce usata dal stdo Honsigoor dcUa 
Casa. Eccone altro esempio. 

CoceS Strvì$. i. t. E* el sodo ì castraporci da govtrtisrlo. 

CsrrsDiA. Per Bigoncia o Jriàuna, che non sia di mae- 
stro, non ha esempio. 

Bone, in Prot. Ftor. 4. 5. 956. Poichò a pena al sono adope- 
rale le cattedre dell' usa e dell' altra accademia dopo che le ado* 
parai lo. 

CATnvttto. Come iWiwro, Povero, Infelice, Beato , cosi 
pure Caitkello riceve la preposiaiouc a dopo di se nelle 
esclamazioni. 


CENSO 21 

questo senso, e molto meno il greco retr/of. .411' esem- 
pio unico dei Firenzuola, posso intanto agginngerDc un 
altro. 

Rrd. Coni. f. 9. SS. Spiritello , Purbeltello , Cattivello , Tu 
sei pur U gran calerla. 

Cvrn'. Soslanuscheti trae dalTalbero detto Cadird,h qua 
le si cTwIo corris{)ondere al Lgeiutn di Dùm*oride. Ve- 
di wdle Prose Fiorenliue, parte quarta, volume terzo, 
la lettera vigi'sìmasettiiua di Filippo bassetti. 

5njarlC.fn Pror. Fior. 4. 5. 90t. L'albero detto radirà del 
qiuilr fnnnii gl indiani il ratti, nasce da per ae stesso nella en- 
fiU deir India. E ìùS. bella sua sostanxa, cfae gl' lodiaDi addo- 
maodaDo catii. 

CAVAixiiEnECcio. L’rsem|M 0 dìM.'itteo Villani (4. 22 ) io 
cui r Alberti c l'Amati leggano questa voce, trovasi nel 
seguente m«Kjo nel cap. 25 secondo ledizìune del Hou- 
tier : Atto (fra Moriale) stnyolarmenlr a ogni fatica ea~ 
valleretca, e molto awisaio m fatti ilarm*» 
Cavaliesaizo. Dttpregiaiico e diminutivo di Cavaliere. 
Blauca. 

Cori. Torr, 5 . 55. Qui de'eaTalierairi ognun eooPm Scimi 
mostrò di ouora ouratigiia. ( /I t/berordint cmoI Ic^e cavai* 
lierauJ.) 

Cavaliebo. Per Baco da seta, Filugello. 

late. leu. o 5h'p. Gvns. fOp. 4, 40t. Sap. tSiO J Con qua* 
le artificio il verme che cavalirro in queste parti è nomioatu. pa> 
scendimi di foglia di geUo, tma a se medeaiioo ricca e vaga pri- 
gloue di aeta, c mtioja e rioaKa maravigliosamente. 

Cavallo. U SalvbU iodica il pi. Cacci, ma nè lui né i di- 
zionari ue daooo esempio. 

Cera. Torr. 5. 10. Ma iaUAi» di cavai, d'armi o di aprooi 
Ogooo si proTvadeo. 

Catuniike. Vale Che tm nelle caceme. Manca. 

Maria. Ad. 1. 19. 0 I’ orso cavtmìer, quando ferito Si aet< 
glia fsor de la sassosa taai. 

Catutto. Ha un solo esempio del Decamerone. 

Frtae. Ftaeg. 71. Qui aoggioroamo sei dU aodaodo a preodere 
riofrescameoto di civrcUi e d’agueJU da quattro coma. ( L>.R.) 

Cecco. Per Cr«AO. Manca. 

lÀbr. San. 8. ( Cr. alla t.Calza, $■ III. } Fare'dclit tua gola 
un degno cocco, E della lingua a una caiu U becco.F &in. Ut. 
(Cr. alla v. Casallo.) Sicchò però in ogni luogo a’ cecebi Si sa- 
rebboQ disdetti par carelli. 

Cellctta. Manca nel significalo dei BucAi dei fiali, detti 
anche Celle e Celline. 

Rsd. Rim. ton. 4S. Ape gentil.... EqutodÌMlle todustri au* 
m cellette Fabbrichi t dolci tool grati lavori. 

CEiactAJA. Ha esempi del FagiuoU e del Cocchi senza ia- 
dicazìooe di luogo. 

Cora. Torr. 8. St. Qoest'ò «d incanto, e ben die grande a' 
paja Forse vedren fra poco eoa eeociaja. Sace. Rim. 1. 87. Lo 
apeoder da’bajoccfal a ccnUnaja ee. Lo alimava noa fhdia, osa 
caocUJa. 

Cekiio. Per Comando. Comimisslmo in Toscana. 


WJ. Ahi niu.dio > M. com. t' eno qnin «U« p«de *<'<• *• *»■ roith’. tool comi col coomaM ioeoceo 

graffiati gli usaiii. Legge di ctel mi afona ad ubbidire. 


' Bene è spiegato per Sagace e VisiaUUo, cioè Furbo. Jfa- Cstso. Oggi slotende per Enfiteusi, ed anche pel Canone 
lisioeeiio: ma U latino improAut non mi pare che abbia o LùaUo che paga lenfiteuiia, E cosi l iotese il Borghini. 
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ìì CENSIIAIUO 

Borgh- y*$c. Fivr. SU. Ma quelli anrnra i quali, per nodrr 
lieoi, paffaiaoo o aouua preau<i<ja>‘, che a* dieetano cumuaenten* 
le fìuajuuii.o ectuM» parprtuo, cfae ortliniriaoHflle liviHlarii t c«n* 
anarit si cbianiano, o ronie locbe bo truvatu iu akune aatkho 
«cTitiurc-. ul>olia fìatuli. 

Anrho alti v. Censcabio^ dovr> I BotngiwRì riporiano que- 
hlo modosimo esempio, dovevasi Tar distÌD£Ìonc itc’MUii 
varii signilkati, puìclié \ emsuarii del Borgbiiii non so 
no frtòulani o veclt^Ut. 

Censcabio. V. Cknso. 

CtAATo. Val eofi cara. Manca. 

^/orin. Ad. i. 7i. gooflaodu laceraU euoa. V'arcorda 
al dolce suuii canto conforme. 

(li':nBEto. Spedo di 5^rumr»^o da tuono. 

Don. m /Voa. f7or. 4. S. Ì97. >oo so anche se ella ita veda* 

10 io ftoma gl' isimtncQll del eig. Ftclro della Valle , cd il cer- 
bero che suona il Hiccolioi, eh' c una tiorba cou tre luanlcbl e 
allrcllaoli laoui, dorio, Crigio, ipoltdiu. 

CcBBiATTo. Ila un solo esempio del Boccaccio. 

&rinn. Pr. (ore. 4- 508. Ad un cerio eerbtaKo lenero. Umido 
ec. ruisomigtia la sua ajuata CJve Oraiio. 

('EBC.VRE. Ha presso gli nnlìclH U significalo del lai. Pele- 
rei cioè Dirùjtrsi ad alcun luogo-., c così Ctrcaio si dà 
per aggiunto alle cose o luoghi a cui uom si dirìge. 

yfmri. 404. La saetia dal mio arco raosaa tocca i seguì cerca- 
U eoo rotaole foga. 

€bBC.4TO. V. CCRCARR. 

Cernere. Non vi è nessun esempio in coi ipacsto verbo 
s' accompagni culla Tariua. 

Infar. ft. Dal conliauo ceroere ch« ella fa cal »ao fruì Ione U 
(trioa dalia crusca. 

Certo. Del certo è nel Yocabr»tirÌo di Napoli , ma senza 
esempio, poiebò noti può valer per tale la sob indica- 
zione Bocc. 

Cori. Turr. if.fi.QDa^tì neu «apiri dir di qual jiacstLb siasi 
gioolo: ma so bea do! certo Cb' in so antro dei moole a stan- 
ziar prese. 

Cervora. Sorta di tergente. Manca, sebbene avvertito dal- 
r Amati. 

AnfviU. .Vflom. 4. Si7. Questi fem di ««rpc quella sorte La 
qual ccrrooa appella il refim loscoi Non fag^*an V uom, uè meu 
temoo la uiorte Da lui, iWt 'l morduo utal, uè meoo bau losco. 

Cessare. Sotto a fpicsla voce, al $. Il, la Crusca arrota 
un cscmiMO colla citazione .Vrmi. S.Agost. />.,cbc ptù 
trovasi ripetuto alla v. Gravtzz.i, 5* con piccob di- 
versità c cwi la citazione Solil. S. Ag. 

Ce»so. Credo che sia avverbio c valga Pitco.tto in queU'e- 
sempio di Fra Giordano che I Veronesi arrecano jkt 
provare che Cesso valga Cessato, lo qui Tarn-co con un 
altro delb Tcseìde, e il lettore giudicherà. Ma certo è 
che tvm quesLi spiegaziuoe molta lucevietie ai modiav- 
verbìali In ccsm^ Ih cesso. Da cesio, e allo altre frasi che 
i vocabobrii registrano sotto la voce Cesso per Cessa- 
mento o Alhntanamauo. 

Fr. Cìord. Prtd. 2i>.Quaiiio più sé* presso er.pib aeVorUnle 
rc.e qoauio più ne a*' rrsso, più ae'mobik, Jìm«. Te$.0.47. Qui- 
vi era un reai carro d' oro uteaso. Sopra del qual mcuitato, c poco 
.isauie La gente sua, oon perù multo oe&so.liiterso Atene prese 

11 ranimio ioato. 

Per ferfMfo, participio passato del verbo Cedere. 

Ar. Fmr. 17. 414. Che la giuienra al viftcito» cesso abbia. 


anCRADMlDA 

Cesto. Bel cesto per ifcfcero, Fagheggino^non lui esempio. 

Cori. Torr. 8. 59- Ecco in mal’ ora Quel cesto bel. qoc’l' im- 
portuna dama Ch' all' upre, alle faticbe uguon richiaeu. 

Ecco poi come giace il 5- % num. 3 di questa voco nel VV- 
cauulario di Napoli:aOggi dicesi anche Ceste e cantare-. 

» e quest’ u.vo probabilmente deriva da fVsl de’Francc- 
» si, a cui pc;r iseherzo fiisse rìsp.tsto canestre. Frane, 
u Sacch. nov. 92. Dice SoccdxMtl-. aii può esser cesi? 

* a q«e’ nipoie: si può esser canestre. V. Annoi, all Er- 
B col. del Varchi, Milano igOi, t l,'p. 176. b Con buo- 
na pace del Butlari annotatore dell' Enfiano , il e' est 
de’ Francesi non può mai pronunziarsi come ceste.il 
chiaro che nel Im^odel SacebetU il frioìano Socccbotiel 
dice cest in luogo di furifo. Notisi inoltre che tutto que- 
sto {taragrafo nudava meglio messo sotto Cesta. 

Che, Ouandii più proposizioni fan ib soggetto oda og- 
getto ad un verbo, $e i'ujia ha il che nm modo finito , 
r altre debbono pure averlo , non già mcttornc in.ii 
il verbo air iiilìiiito. Pure ne' classici , in cui tutto si 
trova, si barino esempi del contrario. 

A/orj. i. 40. E' gli purea cb’un feroce icrprolo farro assa- 
lilo, e cbiatnar Macomctto. ( dot E ch'egli clùimaia MacMuet- 
lo. } Ar. Far. 40. 403. Come d' alla veueodo aquila suole t^tie 
errar fra I* erbe risto abbia la biscia 0 che alia sopr' un nixlo 
aa»M al sole. ( .dvreA6« dovuto direi Cbe abbia visto la biscia 
errare fra T erbe o start* ai aule sopra un nudo msm; oppure 
naulrerea>r»6idue gVùtfiaiii eoi che, dicendo: Che abbia fiat» 
clic le biscia «ri ce. o cbe stia sopra ce.) 

Chele, /franche dello scorpione^ usato sempre in plunile. 

■Setlcin. Arai. puj. Le grandi chele otarupe dello sooepi^. 

( l^r che mot •' opponga tl JUivìni ipù^ando chele par zampe . ) 

Chiamare. Nel senso attivo notato <lal P. Fredlani di In- 
vocare faiuio di Dio 0 altra potenza topramatur ale .,Vob- 
biamo nel Tosso. 

Tast. Cir.tl, 7. e #. Te gcullor, le figlio eguale al padre, ee. 
ee. Chiamano. c te che sei pietra e sostegno Della magim di Dio. 

CaiABE^iVA. Estere in CKiaraaaè frase registrata daU’Al- 
berti senza cseoipio. 

J/(jlm.d.52.0r dice al mmtggiero cbe riapeodajOr lo richia- 
ma mcotr'egli è in Cbiarcaoj. À/in. Annoi. Ib. Ueuli' egli è in 
Cbiareuna; quaad' egli è multo lontano, iltse. yfnnol. Ib. Si di- 
ce essere iu Cbiareuna o tu Cbicradailda per siguiticarc uu luo- 
go toDiaoissimo o altissitn». 

CuiARo. Aggiunto a Giamo, non vai solo Lucente, Dite- 
minato dal sole, come nobno i Vocabobrii , ma anche 
Giorno fatto. 

ÌMst. 5pirìl. f.g. (Cr. alla v. Taccola.} QsesU taccola 
durò quasi per iosioo a gioruo chiaro. 

Aggiunto a Colare. 

Tn. fk. 5. S. ( Cf . alla r. Taccato. ) Ma elll 4 si bene lacca- 
lo di diversi colori chiari e lucrnii, che la genti lo «eggiooo tu- 
Icollcri. 

f^HiAVABS- Per Inchiodare. Ve ii’ ha un esempio solo di 
Danti' con b spii^gazione del Unti, ed uno delle Upeie 
Diverse di Franco Ssirehelti eh’ è manoscritto inedito. 
Il Parenti c il Gheranlini vogtiono In ({uesto senso ìih 
temlerc quel di Dante chiaxar Cuseio di sotto, c anch' 
io son della loro opinione. 

Fr. Sofek. noe. R4. Qual crodfisso ai potù mai fuggire t non 
Atioo egli chiavati n>u sgnti «pannati? e se non fusse stata chia- 
vato, e tu te ne abbi il danoo, se s'é fuggito. 

r.inEnADADD i. V. CaiARicvK.i. £ corruzione di Ghiarad Ad- 
da, vasta piaiinra fra 1' Adda e rOglìo. E nell' indice 
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dd Malmanlilt, pag. 856 (Fir. mi ), leggni Eum 
t>i Chiaradadda. 

('DiMEDOiio. Po.sKilMle chr» ncKsiin voeah<)hrÌ&(a id sia vo- 
luto prctHirr nncomndo dì riscontrare le parole dell' o- 
«•mpiu ad'ennato dairArnali I 

yfA^li. Ahifxm. 4. SfS. Sotto <piol so^l dittiMiT09l e Tini 
suono i CenUiiri e t* ^ Sciil> bifitftDe. 

Chioociol.i. V. Bcccina. 

CuiuoEMK. L>('Uo di U'ttcre, manca. Dal seguente escmpii» 
veggasi se V' ha differcuza dal cAtudrr /a UUera al #mo- 
j/eilarla. 

FiUte. S. f9ù. Ftité U pisloli, Fliiriu U cbiuM ptingeodos t 
snggcllulls. 

CAiWere ie otani è GttmgerU in attosuppUehecoie. 

Ami. Jhr, SS. V<dl B<*atrico eoo quanti beati Per U lairi 
ptiegbi tl chiudmi le mani. fblt. clt Fh. pag. fef. (.Vop. fSJJ.Ì 
K eoo loro occhi trggaito cb'b ti porgo cbiuae tuUc due lo doani. 

Ci.ttATTfht. Ctahaita, CiabaUfria. UaucE. 

5««afrf. iti Ftm. fW. 4. 5. Sif. Ma ooa ri ooiialglio gU a 
rrodefe la easaipcrrh^ toso II invaglio che èa andare con le eia* 
battore d’ tua parte per no' altra. ( La stampa ha cubature. ) 

t-i-tccocf,t. V. ravANifiLU. All’esempio poi del Torrtcchlo- 
iM» addotto dall’ Alberti , puoi aggiuugcrc quest’ altro 
nel senso di sonata. 

Fort. /tic€. fi. ffl. E perebè ai aooaTa la daceooa «. 

CiocTA. Per /strumffUo da tonare, che si fii dai ragazzi 
txil fusto vuoto della Cicuta Offcmale. 

Mofin. Ad. S. 75. La eaniou ronpe, t lascia intanto rouU 
Cadérsi a pU U garrula ckuta. ( j\tUa ti. 7f la chiama ceraU 
caaiia; forte la tiatola juocta cera di FirgUio.) 

Cieco. Per Occu/fo, Coperto, e aggiungerci Nastoeo ^ ta 
grazia del segueale esempio. 

Red. Rim. loa, 41. Ma no cieco lacdo U folle piè taf arviasc. 

Torre a cena t cùcAi. 

Cora. Torr. f . li. E tu che al ponto aaf>prainai t' arrechi , 
Stasera a cena potrai torre i cicchi- 
li Conti amiotaturc del Torraechirme Desolalo dice; tTor- 
j» re 0 Chiamare I cicchi a cena o air osteria, è segno 
u di allegrezza, ed è praticalo in specie da quelli che 
a hanno guadagnato molti danari al gioco.» Ila por beo 
oompreodcre questa spiegazione, bisognava aggiunge- 
re che per Ciechi s’ inlenile tiuei Mitrici f/irowghi che 
canno appunto per le osterie toiumdo e carUùndo. 

Cima. iWre tn cima vaio EtaUore^ Magnilicare^ Lcoare 
a culo., Forre nel più allo grado. 

i/org. 4, 4. Che so quanti ta prnna bt posto io cima, Cbo 
tutti la sua gloria prevarrebbe. ( CioS ; Cba so che la sua glorU 
prevarrebbe tulli quanti la |>e(UM tia posto fu cima. f^rsMatl 
p«r« Uggern su quanti ac- A tutti ae.) E $. 10. Veggo che del 
tuo atfior l’bai posu io cima, E se' legate gU d' altra eaUoa. 

CiKoson>t. Nel significato di Orsa mtnors, si trova nel Vo* 
caboiario di Napoli senza esempla 11 Alvini chiama E- 
lice 0 Orsa elice f Orsa maggwre , e Cinotura o Orsa 
cmo.*uride l'Orsa mmorr, st^uetKlo in ciò Anto. 

5aIom. Arai. pag. 11. OrqiMaii appellano L' una U chuaura 
« r altra l' dice. 

CinoflonDS. L’esempio del Salvini, traduzione di Arato, 
sta a pag. 43. Un altro ve n’ ha a pag. 38. 

^loin. Arat. pag. 58. Dteiro All'orsa oinosurld» lo stetao 
Cafro è. 


Cimi. V- Polve. 

CiwoiA. Ha due esempi, uno del Bocra«*cio, l’altro di 
dubbia lezione del .Morgante. Questo é certo e moderno. 

ffi-d. Etp. A'oi. pag. iS. [Op. «ot. 1. XtpoU 1778.) Tolte 
quelle ferite che ferito semplici da' maestri di cirugia »oao chia- 
mate. 

Classico. Questo aggettivo non ha esempio alcuno. Come 
aggiunto di ^4ufore è registrato dal solo Alberti. 

A. il» Pro$. Fior. 4.5. StS. Avare presso di se , oou 
cb« molti rocabolarii ee. ma ancora gli autori più ftamM e lo- 
•eaai e Ialini delle oigUori edUUmi. 

CotDERE.vTE. È nei Veronesi con un sedo esempio della 
Città di Dio volgarizzata. 

Care. Tbrr . 7 . i7 . Avrà le genti E delle gran campagne adì* 
marine E d’altre ville a lui coaderenti. 

CoccirioLiA. Per Conchiglia. Ve n' ha un solo esempio del 
Scrdooali. 

Marìn. Ad. 1. 9S.V uscio è d* argento . Tarialo di pirirc e 
di coechiglie Arurre e veidi e eandide e venniglie. 

Cocco Nè f albero nè il frullo di questo nonte ha akun 
«empio ne’ vocabolarii che lo registrano. 

5auelt. in Pro$. Pior.4. S.tS.La ooata 4 tutta vestita di pai- 
ma , di qoeflle che faooo 1 eoctbl, e d' altre che faauo on frutto 
che domaodano arecet. 

CofiLiEas. Notalo dal P. Frodtanl nel significato di Awe~ 
«ire. Accadere^ con esempi da aggiungersi al Vocabola- 
rio, può aver pure Tappoggio del segueuti. 

Fati, d’ Bn. pag. 105. ( iVaj». 1854. ) A latti mi Greci che 
«« ferro gusauoiao i campi di Troia , ec. ci è mal eolio e omI 
piglialo. ( Credo chi l' abbia a ley^ors o'è mal eolio. )Morg. 5. 
80. Io dobilo che mal ooo ce ne coglia. 

CoLEBi. 1/ ha la Crusca nel solo significato dì Kjnrrorc ^ 
ma trova» aochc nell’ altro di CÌMicare. 

Goss. Op. i. 189. Pallade sacra I si»i fccoodi alivi Più cb'el- 
k Doo aoìet cole e rìnfrtoca. 

Collare. Ha il doppio significato dì Catare c Tirar m. 
Quindi non è a maravi^iare che 11 Boccaccio dicesse 
CoUar la ula per Jspùgarla^ mentre nel seguente o- 
sempio CoUar le vele sta per Atnmainarle. 

Artol. Rier.Sav. 1.1. Marioli iofhsliditl da una Imtgi e pe- 
iMM Mvifiaiono eollar le vele, dar fmdo, e uacirc a dlporter»! 
e svagare. 

Ma se nello spiegar le vele » tìrln su, come vuole la Cru- 
sca, o si calino , è quisUouc che decideranno t marini. 

Colletto. Per Collaretio o Collarino da donna. È nella 
Crusca senza esempio. 

Aion. Tane. f. 1. Cb' io credesfii d' aver sul gaonDurrioo A 
cigocrmi '1 colletto e la cUnacn. ( ikrla «ma donna.) 

CoLLiEETTA. SI legge qoi un esempio delle .Vonotazioni 
dei Redi al suo Ditirambo, che alla v. Chiacci.aia si ri- 
pete a>n diverga citazione. R perchè in ambi ì luoghi è 
errato, lo riporto come dee stare. 

Red. Amot. Ditir. f Op. 4. 84. ) Io am delle collioette ai 
maotlnie una ghiacciaia per cooaenar quei vini che ai teaguoo 
la alate oelU grotti iocaraia aoUo di eoM ghlaccUjs. 

Collo. L’ Alberti notò FaxaoleUo da colio. Io trovo Per a 
eolio nel seguente esempio. 

5oaM(i. I» Prùi. Fior. 4. S. 7. Vidi io cosa ho piloto d' lodia 
OD manto per a collo per oat dunoa, di tela tHooca, imbottito di 
acii gialla. 
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COLLOCARE 


CONCETTO 


Iji Crusca alla v. Baietu ha le frasi Dar U hrigìia al ea- 
vallo e Loiciar la 6ri<^/ia nil collo , e VAltM^rti alla pri- 
ma aggiunse che può valere figiiralamente Lasciar fa- 
re., Permettere, lo trovo Dar la 6n^/ia sul collo in que* 
sto siguiflcato Qgurato. 

5d«tsll. in Proa. Pior. 4. 5. 5. Chi ba ■ trattare con essa lo- 
ro e non t i iaacla del «da, 4 Qomo ebe si paò mandare per tatù, 
e dar^N, come si dice, la bri^a sui collo. 

Hompere il collo^ detto dì danari, vale Spenderli in brevis- 
simo tempo. 

Jtfojol. feti. Caldarrostaro che faccia rompere II collo a tpul* 
cbeglulicUo adesso ebe le caldarroste spa noveUizie. 

V. Levans. 

Collocare. È vero che i Napoletani han distinto il senso 
figuralo in quell’ esemplo d^dla Teologìa Mistica che ha: 
A^cm sema fatica ha collocato il cuor suo nei Signore \ 
ma anche in senso figurato adopera questo verbo U Ca- 
ro ik'I st'gueutc luogo: 

Cor. htt. ftm. SOO. Aceiocebè tulio quello rfae faril per sua 
Datoral corieaia e liUraJiù verso di luU uppia che sia ben oot- 
kKtto. 

CoLOMRiM). Detto di terreno, ha un solo esemplo del Cre> 
scenzi. 

boiler. Coir. 96. La proprieU del tmena produce di quMta 
faiu i Tiui, ebe non io fanno coti gli alberesi, i colesid e 1 co- 
looibioo, rbe gettano tardi per esser. di naturo fresebi, e faa ria 
grondi e ooporili, skeetne tutti i sassosi terreni. 

Nola che i Veronesi e il Manuzzl riportando questo esenv- 
pio alla V. Albbrrsr, hanno eaiesfn'ni' per ca/eiln\ il che 
potrebbe indurre in errore alcuno a trame la voce Ca- 
LRBTMRO che manm, e la quale (ter altro può auto- 
rizzarsi con un esempio del Trinci. 

Colpo. L'Alberli ha Colpo per Pennellata'^ ma il seguente 
esemplo musini che se ne debba allargare la signilìca- 
ziooe. 

Avtoi. Rier. Sav. 1. 1. Ho T opero è d* ecccllmte laroro, o 
bosto dire mano di Mecarin Beccorumn, la eoi perùta od dìse* 
giM ivi beo si cuoooce a' colpi mostri con ebe fa intcodere tatto 
una figm.... con si poche lince. ^Airta di wi pavMMnlo di 
morme ùtcriaio.J 

Colto. Per CoUivaiOy ha soli esempi di poeti. 

SoMetf. «I IVot. jFior. 4. 5. 4. Il paese è sterile e aoo colto* 

CovAicDAinBno. Tutti gli eeempi di questa voce sono di 
antichi. C^gi non ò io uso se uoo che pei precetti di 
Dio e della Chiesa. 

Cors. Terr. 6. i9. Cosi dIoA'cllo, ma i cotnoadonicBtiDi tei 
000 ebber gU coti allo prima Effetto per le doone. 

CoBUATTEiE. Co«n6<i(l<rn vale pure Aggirarsi m cerca di 
gualche cosa, 

Fronr. ^oerh. «tov, 94 (vsseodosl combattuto Uioo il terrò 
della notte, e uoo trovaodo coisa alcuna, la donna a' aodb al 
letto. 

Comòallerrt di alcuna cosa vale Adirarsene. 

Frane. Saeeh.nev. 97. F Ghino diee: deb, lasciate aodare 
queste cose, non ve no contbalteCc piu. 

Commesso. Assolutamente per Lavoro di commesso. 

Marin. Ad. S. SZ.QucJ di meno i di argento, e mille in es- 
so Illustri forme iodostre mano lodse. E di lor col rilievo e col 
romai«»«o Gli alti e i tolti disUosc in varie guise. 

CoMMETTEiut. Pcr Affidare. E nota cammessero per coffs- 
mòcro. 


^rju-vd.fn Proi. F»or.44f. 9t8. Tcntilualo II lavoro sopra U 
lettera A, se ne commessero i lattai a mona. OltSTio Falronieri. 

ScgtiUo da /n, fu notato dai Veronesi con esempi del !k)c- 
caccio, del Sacchetti e di Fra Giordano. 

Cornlr. 1€S. In quello punto per non far credere di 

h>ro prggio, tacrrooo e commessono la loro scusa io Dio. 

Compassa- Pcr Personaggio mulo nc« drammi^ manca di 
csenqùo. 

Arlriit. Ann. F. B. 4. S. ff. Persone mote, che noi ancora 
chiamiamo coaparse. 

Compasso. A compturo vale Con V eguaglianza che si otlis- 
fu dal compasso. KIT uulco esempio del Cozzi addotto 
dai Napolctaui, si può aggiungere il segucute. 

Ahìrin. Ad. S. 45. Ite' quattro aogoli scoi qaasi a compasso 
Po&tc le torri suo tutte cguslii>eiite. 

CoMPATniK. Col terzo caso, ne diedi un esempio del Bar- 
ttdi. il Cursini l'usa spesso. 

Con. 7V>rr. 4. 49. E competlroo tutti all' agra storia OomÌ 
nota e palese in più d' uo lite. 

C 0 MPE.VS 0 . Per Contraccambio , onde fl modo In compen- 
so oggi oomunissiiDO. 

Cera. Torr, 6. 6- Pcr qnaet' amor ila qui rei ni portasti. E 
per «(uaoto in oocupcfiso a voi ue porto. ( La afompa ha com- 
pensa.} 

CoMPEBo. Per CamperaiOy non ha esempi nella Crusca. 
Due ne aggiunsi lu; cccone uo terzo. 

5a«rrl(. In iVor. Fior. 4. 7. 45. Ilo compero ancora per T. S. 
Il quattro Su/I o cfaiocdole di madreperla. 

CoMPostTOBE. Per Co/ta che compone murtea, £ ucU’ Alber- 
ti senza esem()io. 

Don. In Pfos. Fior. 4. S. tfS. Nè qnilslragtia p«lto eom- 
pasilore dorerebbe adeguare questo atUe,aocarcb6 facile e atima- 
lo triviale. 

CoMPosnioMB. ?ion ha esempio parlando di musica, set>- 
beiie r abbiano registrato V Alarti e il LIchteathal. 

Don. In JVos. Fior. 4. 3. Ì9S. Si possono tir composluoni 
fogstr cd in stile mtdrigalesoo anche con questa varkU d'anno- 
aia. £ oppresso: Qualche compositlooe di noia coaUa noU. 

CoMPROMETTEBB. Sotto qucsla voce h Crusca arrew il 
seguente esempio del Libro di Dicerie diverse : Rinno- 
«xl tua oddomonda^ùme, che pur volea che in lui si com- 
prommeUrsse del fatto loro. Ma la Crusca attuale arre- 
candolo alla V. Aduiinasoagionb, Io cita come appar- 
teocotc alla Fed. H hnp. /««., leggendovi nimuora e 
rofrua. 

Concepire. Nel suo primo e proprio significato non ha e- 
sempio. Negli altri signifK'ati notali dull' Alberti e dai 
N'a|K>ÌetaDÌ di Formare im concettOy Esprimerlo , Com- 
prenderlo., vi Ron nuilti csi’mpì dì Segneri, Vivìaui.Sal- 
viai, Magalotti, Cocchi, rhc usarono tal voce in ttitf i 
sensi del francese Concecoir. In quello di Comprendete^ 
che ba più del latino, è pure il seguente. 

Don. ù» /Voi. Fior. 4. 3. Ì9S. ToltsTts per essere cosa o»^ 
va, Doo poA roBceplre a pieoo la qualità od euergia di certo usci- 
te iQSoIìte cd assai pellegrine. 

Concerto. Nel significato musicale, all'unico esempio dul- 
F Allegri si può aggiungere quest’ altro. 

Cora. Torr- f .7.FaccTan col trattar viole od archi Concerti M- 
soooar quasi divioi- ( Se non i errore per cooceoli }. 

Concetto. Vale non solo Concepùnenio come notarono i 
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• Vi^ronTBÌ, ma anche più ref^otarmcntc Laco*a tonctpu- 
(«I, e per cBlensktue i^rvdotto. 

Marin. Aiì. /. /Of.Pui di irrido minnro* Tfdc axdli 
I)d frao polire Appeaom rucR«Ui e porti. 

Com»RiE?tux. Se gli ailri fKm ini aw&sero pm*edtito nel 
notare Bùniii voci^ non noterei (piesta , pindiè (redo 
chi* (ulte qiudie Unite in atiut o mza poBBano finire in 
anzia o msia (non diro già che oggi K'abhhtnoa tifare), 
come tutte quello (liiite in d (tossono lennìijar»i in 
uikoaif. C.osa)iuis.NU.i adunque manca. .Ma per ad- 
durne autorità.» debbo |>rinia bir coooacerc che ia Cru- 
sca ai serve del mio stestm esempio per eonr(*ritiare la 
voce CoNcoiRCMA , e il giuista a questo iihhIo : K non 
(wnor ot mmdo^ che si mrtia A concorrenza^ e a cotn po- 
rri :wne Pi qwi^ che porla funo air altro amico. I/edi- 
zittoe colla data di Firenze I7àb legge coam varie aHrc 
(la tue viste: 

fkm. Ori. 5. 2. E non é atnorr al mondo che sì iriiHta A con- 
cdrifoiÌB cd a coin{iaraiiMK lUqiKl (he porta l'ooo airalim ^ 
tniou. 

CoMDB.vjiAoio.vE. Noii è poi Tocc luolln aniieata , sondo u- 
sala dai Caris ma non è mollo chiaro U segueute e- 
sompio. 

Cor. £<11. fan», t . Ho ficcnito le IrUere di Fiaod/i che 
ini maodale: la loe roadcaiiagione tua «1 sj ptiò pagare eoo k 
aaore. perrbi oun te ne sono. 

Covin:RRE. I‘cr /.ocororc, ha esempi del Odlìni e del Sac- 
chetti presso i Veronesi c i >»pole{aiii, psirhuiiltHii di 
o{»ere d‘ arie c di lavori di orificcrta. 1^'uuuu uno che 
(tarla dei Tavi. 

ffni. itili», aon, iS. Ai>e geolil rhe... Fabbricbi 1 dolci tool 
grati latori: S« di tempre più lioe e più perteUo Brauii condor- 
gii t dì più frnrbi odóri, Vbiuk cc. 

Co.vpiiBiaE. Non vai solo, come ha la Crusca, Comunicare 
ad altrui i tuoi pensieri e segreti^ ma ancora letwscrit- 
ture, 

Satteti. in Prot. Fhr. 4. 5. Ì29. Per qnanlo mi disse sin (reo- 
lilaoiDo modascse amico mio, col quale quel padre cooferi alcu- 
ni degli scritti suoi. 

Vi t rofi^m're i t escorati con do esempio del Cuicciardì- 
ni. Fili geoeralinente è detto nel seguente. 

Scj». A. in Pros.FioT. 4. 5. S39. Questo «igoore i tecebio 
sai, e quella repubblira suol conferir questi carica a un tiorca- 
tlno. 

CoRPctiovE. P(T Confetti , Confeitxcre , nou ha esempio 
cosi chiaro e spiccato come il u^guentc. 

Cott. Tare. S. SS. Tt-roiinate k dame, e terniitiato tl suono 
partowutc, ceco si Tede PioTrr CMifi’iion per ORtd i^tu. 

ComfiTTt’H.t. Rilraito fatto a conicUura c buona espres- 
sione per diro Rumilo tteguilo tulle milizie che delU 
fatUits di alcuno haa lasciate gli tcritlori. 

/fnjcl. >n /Voi. Fior, 4. S. Ì Ì9. Xon mi soTTÌene iT atcr mai 
teduto il ritratto d'Omero o di Virgilio né in medaglia ne in al 
tre modo, a credo che se alcuno se n’ i , aia fatte a cuoieiiora. 

OiNtEGMARR. Cfowgwe la COSO vule far la consegna o 
la eonsegnazùme di lutto ciò ch'é in essa, 

Agn. thnd. 4S. (Cr. alla r. TiiaaNAcoLO. } Quando lo ebbi 
atta dutiqa mia coasegnata tutta la casa, serratici io camera, el- 
la ed io c' ioginoccbianiiuo cc. 

Covsovania. Cinque esempi ha questa voce, e mtssuno 
ha indicazione di luogo. IVi maiiosrrilti. noo rime- 
dio; ma quello dello Himc del Hedi d nel son. 25.a pag. 


CONmiS.VZlONE 9 :ì 

942, voi. 4, della stampa di Napoli 1778. Emine un al- 
tro nel senso generale dì dnnomVi, .S'itono ormoRtoou. 

Cttrt. Torr. S. if. Ilcitorrdtk, attiabii ruosooanta.... Pr«9H!.... 
A risvfgiiar dal suo canoro Icgin. 

CflVSTtTl'lRE. V. CoSTITTIRK. 

(klVatt.^AMEVrO. V. CoVSOMAtlO.VR. 

Covai, hato. Si dico del Carattere da stampale vale l/o- 
goralo dairuso. 

Pjh. in /Val. Fior. 4. 5. SS3. Sono stato mslÌMimn sertll» 
dallo stampatorr. sì ae‘ caroUcri in gran parte ronsumati, e si 
in tante scocretioid. 

Co»cMAr.iovB. ronzumniiork e t?«nrNTmmim/o son messi 
dui Fasta rumo sinonimi di 'fabe, Corruzione cc., nel 
qual significai» n<m son» registrali. 

CovTAVTB. La Oiisra ha In frase /n contanti^ ma non m-l 
siguìlicnlo drir esi'iiipi» seguente, ikivc mi par clic va- 
glia Jn fatti e non a parole, In realtà. 

S*^n. A. in Pto$. Fioe.i. 5. SOS. Il Pa«»iivanti é ristampi 
to. ed aeciiKchè U magnificenu ioaira non creda cbeìo le leiula 
Iul'cìoIc per lanterne, errogllek in contanti. (£ qai mjmb d rag - 
giuÉfUo delio (tato in cui irotuit in stnnipu. J 

CcrtTiNtiA. Fot Feière cnniinua, non ha esempio nella 
Ck- usca, (.‘U uno del Galilei nc diedero i Bolognesi. 

FVfK. fiagg. €S. Nel quale luogo io amnalai d'ona contìnua 
e due tmanc. |L. U.) 

Cotto. !.a Cnisra ha solo ('orno di conio. I N,apo}clani ag- 
giunsero che si dice di nitro cose, e ne addussero esem- 
pi» del Salvini. A rendere più generale la frase gi»«i 
quest altro. 

Cor». Tùrr. 6. 50. Cbe sempre uo letto all' erdlme tengb ìj 
Per gumieri di cuato e di valor». 

Moneta portoghese. 

&Ttietr. in Prot. ftor. 4. S. 494. Vmfroooda 80 mila libbro 
di IO reali a od conto d' oro, compresi 1 capitali per comprar la 
pimenta. 

CovTORvo. Per Regione, Contrada. Ib un solo esempio del 
plurale net Padovani. 

rara. Torr. d 8.T. Onde il becco trafitto, a quel euotorao K»- 
rae lasciò di Cosi* al becco. 

CoTTR-tFOTTo. Cosi scrìtto, sccondo P ortografia gbcrar- 
diiiianu, manca. 

Barlui. Ricr. Sav. /. i. Smarrita l'arte dal contrapuoto, e ri- 
maao luro ou» altro cbe gli sirumcoti oc. 

CovTBtsTo. t. dalla Crusca spiegato per ComftaMtmcnfo , 
c tnwlotto per Pugna, Crr/<imm , lUmicatiQ\ ma nessu- 
no esempio comprcjva «(iiosta signifirazMMie, bensì quella 
di Opposizione, Impedimentu. Eccone almeno uno. 

Co*t. Torr. 6-tS. V esorto... Gbe oc' futuri bellici coolrasii 
M’aiutate cooJur la uave iu porto. 

CoTV'EVEvoLE. Dcllu fraso Fare i conrcnecoli b Crusca fra 
gli altri reca questo esempio del Moicani» (1. 67.) L'a- 
hate, poiché inulto onore ha fatto, F tulli i com'ertecofi 
fiaili. Ma r edizione de' Classici It^'gc: L abate , poiché 
MrÀto onore ha fatto A tutti, un Jj dopoquesli cimiti et*. 
Se si dovesse togliere, si può supplirò con quest' altro: 

Morg. t. 79. Fiattosto ebe da cena o dcaiourc O d'altri oou- 
vrarrol cbe da cbioalri. 

CovvcRSAZiovE. fumo di poca conversazione. 

Satutl. in P/ot. Fior. 4. .S.tH.lo sodo diveouto oomoClHt- 
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CONVITATO 


COSA 


uiiieo e di ppca eaavemtio«, e «rvcsA t praticare eoo iadilt- 
vi, coda darai tJ paraotado poco coalaoi«> 

CorrvtTATO. AggeUivo, non lia etempio nella Crusca. 

Cori. Tvn. 8. 43. Ecco umaniMima Al coavluta coro araba 
a' abbauaoo. 

CopEar.i Per Sopraetaiia ha un solo esempio. Nel segtterv- 
te Far coperta vuol dire Mandar lettere ad aicuHO con 
indirizzo ad altri che le ricapiti. 

Dm. in Prot. Fior. 4. 3. SSS. Faccia VS. coperta a' Ceppo 
ni, pcrtbè quoati della poati aproeu li mani de' baiicbi.a le 
lettere ad altri carooo e akaHdaDo alle ca»c, quaodo tirae luro 
bene, per arrr doppio porto. 

La Citperta della noce ha un solo esempio arrecato dul- 
r Alberti siHiza indif'azioiie dì luof^o. t del Bronzini, e 
trovasi nelle Rime Burltsrhe, ì. 2Gi. 

r<»PEitT<Mo. Tulli gli eseitipi sono md significalo di Col- 
tre 0 Coperta da letto \ ma si può dire di qualuntpiu co- 
sa cJj«-‘ copra. 

giurali, ift Prot. Fior. 4. S- 9. A tutti ., ilcopertojo dell'oc» 
rbio ricaopre quella particella dove aooo appiccate k palpebre. 

Corro. Par clic valga Alveare nel seguente luogo citato 
dalla Crusca alla v. Fiadumb. 

LA. .9iihì1i|. Altre pecrliir haano a ire per gli fiorì da fare il 
iDck, e certe beooo a fare il liadooe oe' coppi. 

(>)KEG6itroi.o. Per Croputdo^ ha un esempio del Rk'ott»- 
rk) Fiurenlim» (BÌ.), che (m>ì si trova ripetuto si‘nz.v in* 
dicazioue di luogo alla v. Cobre&cicolo. lo il iogtienM 
di qui, e rimarrei in diibbii» se anche nell* esempio del* 
la Fiera ( i . A. 30. ) che gli fa compagnia non si abbia 
a leggere C’airr^giMo/o. 

Conivi. Pj nHI';VllM'rti spiegato per Qnel vento che anche 
dicesi Coro., con questo escmipto: « Car. Le(t- ^0. pari, 

» i. Chiusa da lutti i venti, e solamente aperta da co-^ 
« rina.sTrovo poi Ccbi.va ne'fìokiguesi spiegalo porlo 
stesso che C'aròta,con questo esctnpk»; * Crear. 4. SH. 

» Ogni vino spesso si volge. . . c appresso dal solstizio 
» estivale, c appresso sotto al enne sbogRentanle, che 
p volgarmente curino é chiamato.» Ecco dunque che 
secondo le definizioni Coro, Corina cCwrina son tuU’u* 
no, mentre che secondo il C rescc ozi Cnrino^ e non Cu* 
fino, è il nonte che si dà al cane AoglrentanteJA in v£v 
ro nel breve capitolo onde it tratto il suo esempio si di* 
scorre in cA« tempi il vimpiùagevobnenteti volga e cor- 
rompa, e di tempi parla in sul principio, passando poi 
a parlar di venti. «Ogni vino s{>eKso sì volge apfiresso 
» del tramontar delle Iliade, c appresso del solstizio 
» esUv'ole, e appresso sotto al Cane Uxiglicntante che 
» volgarroeute (Uirinoè chiamato, e gcneratmentc ap- 
» press4> a ogni vento dell’ anno ec. ec. » 11 testo latino 
ha: Circa cems orsttrm, ^uod culgariter Curùuu cocaiur-., 
benché la stam(>a di UasiUn legga invece Currus. Adun- 
que il Curino ( e non Curina ) del Oesceuzi é il nome 
della Canicola e àd giorni canicolari (I). 

In quanto al Cori.va del Caro,. l'esempio sUrova net pri- 
mo volume delle Lettere Familiari, pog. I3C dell' edi- 
zione cominiana, e non v'ha dubbio che in esso sia no- 
me di vento. Presso Graziano nel Cinegetico trovasi 
cnunnus da Caurus; il quale vento dicendosi anche Co* 
rus , non è strano che similmente se nc facesse corintts. 
A ogni modo Carino non ha che fare col Curìfio del 
Crescenzi. 

Adunque si cancelli Curina^ e si ponga in sua vece Curi- 
li) Tedi 1» Doti drl P. Sori« • questo Ivofo. Io sospetto che 
questo CuTìtuu ù Currus si* eerrwiood del dobo greco dì que* 
ste (osteiluiooe. che scritto io lettere uosireli direbbe Sàrm i 
ma Ti si oppone U vwiferiier. 


fio, eome ha fttto il Mantnzi. Andie b voce SaMueii- 
TANTI manca ai vocabolarii. 

CoanicETTA. Manca. Diminutivo di Comiee, 

Centi. 79. Urorei quelle eoratoette eoo gran pkeev» e diletto. 

Comma. Corona del ghiande è oe’ Toaabolarìi acieotidei 
senza autorità. 

Coefb. a. Ist. Orlo, coronai o nlMule, o cale •oUiliaairaa ri* 
pieoe di pepilk che rieuopee il gUodc. 

Yeggan poi gfi arcliitelli che cosa s* intenda per Cormee 
cfvme membro del cornìckwe. Secoudo l’Algarottì equi- 
vale a Gocciolaiojo e Cornice. 

Ihìdìn. Voe. Die. La coroiee o il rormeiooe coolieoe dlTcrsi 
membri od oniameoU, cIm »u«k corona ae. , dctiielU . fusaiiM- 
leee. 

Per Aororto o Preci che ardirono confandole enfia oorona, 
h» un sok) esempio della Fiera. 

Sourit. in Pro*. Fior. 4. 3, HO. to plieiie do a fin» rfae ella 
dica alle vultv la roroon |>el tk qttaodurlIaèificbiaM.Forf./tiec. 
A. 78. Ma segue a sooeciolar delle cortMie. 

Corrente. Prezzo corrente è modo dì diro eomunisstmo 
die non »i dev Imsciirure. 

fn Pro*. Flar. 4. S. 19Ì. E inlr«o che mereaore n« 
voleva portar* pc* riiratio de' suoi «icnari, prr li |irezii eorratid 
gliciie portava. 

ConnoTTELA. IVr Corruzione, ha duet*«' mpìdel Redi !m»o- 
za indirazione di luogo. Chi non voglia loggrru hitti i 
suoi lAMisulU, si cuaLcntì di qui'sti. 

Coerb. Dite. 2. 47. Phiduce ec- la corroili-la del!» vas/«ilar(> 
e glandulosa slrailara. E Fili, piiloj. pnj. 85. Fi*. 17 H. } 
La labe o corraUela delle gUnduI*. 

Cmuczionb. l*er Roba corrotta, Marcia- 

Crete. 9. 44. Giuando alcuna volta o apesao per la fSsure 
corroriooe a modo 4' acqua. 

CoBs.iLE- 11 plurale Corsoi non è notalo da nessuno. 

Cora. Tbrr. S. 19. Erao qaesU l conai. che ill'oode irate 
Laaciaiu aveao il pLu. 

Como. Si cita Y .Anguillara, 3. Ti , per b dizione Cane 
corto ; ma nei lungo citato delle Metainorfosi non si ha 
altro clic Di Corsica i can gtvtsi. Sì tolga adunque qu<'h- 
l'inopportuna ciluzionc dcir.^jnali, e di Cane corto veg- 
gasi un es'*nq)iu tkd .Muctùavdli qui alfa v. .Aibuìbe. 
CouiESiA. Offrire e Accettare corfezta é bella frase, in cui 
Corfrata vale vlrcojrfienso eortete. E bada che nel se- 
guente esempio non si tratta di cosa Gittj per amor di 
I)io, puiebè cedui che è accollo è un gran signore. 

Cori- TVf. $. Sd. Ma perdt' «gli era ghiQt* ornai da sm. 
Pkguaai ad «ceetUr la rorleaia Che gli fi» offerta con islaou 
graode Da uo iofrlice nstier di quclk tonde. 

Cortile. In opposizione a Selva ackqirò Erasmo da Yalva- 
sonc questa voce, per contrapporre agli animali selva- 
tici i domestici. In senso quasi simile dicono 1 Francesi 
AiiM-cour. 

£ram. da Fotv. Cuce. 1. 37. E poscia da k selve actru al 
aartile VoHesi « « strider fe‘ l' ardenti brace Dei grasau de la 
raaadra e de l' cviie ec. 

Corvatta. È neir.Mhortl con un esempio de! Sacccnii 
senza citazione \ ma i Bolognr^si alla v. Giostacorb k> 
citano cosi : Sacc. Rim. S. 10L 
Cora. £ degno di noia che Coea adoprasi pare in cambio 
di Penona , tanto è generale il suo siguificuto. Il Ghc- 
rardini n’ ha pure toolU esempi. 
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Am(. Air|. ti. 4. B T ombre . eb« pirrta ro«« rìroorte Per 
le fuMe defili orrfai.anMBirmloiM Tranaa di me.di niiti vivere «e- 
eorlc. I £v-*re eba ri jmria cri ombre, mo AivUr da (ore «rriT^ire 
l'orpoiio iifttàoné.) Moff. 1.S9. Vemi«i(li aprir reme uoa co- 
la matu. CI)' no' RKprii viakioe aveva fatla. 7u«<> tiaf, 49, Si. 
Krmmioa è com garrula e fbllacc. 

V. Opesa. 

Coapicuo. Non ha esempi nella brusca nel senso proprio. 
Uno i»e aggianscro i Vcrooesl, uno i l^ikivani. 

.Virimn. ylrol. pof. 5J. Ove di iMlte ancora appare agli unni- 
oi Vergia presso il roa|druo Bwrie. 

UosTvBR. Per Eun memi/esto^ o meglio £vaer prorato, è 
mHla (Irusea senza esempio. L’ AIImtU, i Bolognesi, i 
?iuf)olelant, ne roniìrono degli esumpì y frai quali vi è 
pur la miaaiinbula. 

^•grl. m Prt>$. Fior. 4. S. ti9. Non restando per rerta nè 
qual fìb»i; la patria »ua (d* Omero) or in qual tempo egli vivesae. 

CosTiRAiE. Per Hnrco^ltrrf ^ Sirin^frt m «no , .significalo 
che V Allerti nolo nel fisico, ma eh’ io trovo pure tra- 
sportalo al nvorale. 

Arilov. 7s(. Corte, f. iss. SI reramrotr rhe l'armata Inrrba- 
aea non iofesiasse o la supcriure o f Inferiore marìra if Italia, e 
però nel forzasse di coolipare «gai su virtù per resistere ad na 
corpo eoai tremenda. 

CosTiTt’iii. La Crusca spiega: /Vfmni«are,SlaftiKrr, Or- 
dinare- Il Vocjbtjbriti di >apolì ne stacca i due esempi 
del Boccaccio « del Redi, c loro assegna il siguifieato ifi 
Eleggere. Ma io ftoii ne veggo la nocesstlà, uè trovo dif- 
fereuta dal coaftiuiV yiitdtce del Firenzuola al eottiluir 
nHÌscalco del BvHraecio ocjsfiiiitr imioitcia/orr del HihIU 
L' i*scrnpio del Fireiizu»b a|>partiene all’ Alberti, ed lo 
qui lo riporlo con la citazioae c con un altro che con- 
k-rmu la mb osservazione. 

Pir. Diat. MI. dotm. f. ( Fd. di fìr. 48iS.) Ma l'oe- 
ebiu che da eaa naian è stalo ran^tìluilo giudice di qaesla rao- 
sa giudiratiiio eh' cg!l sia coaK el srorza sriin appello a «farne 
alla 9oa renicnza. (E cnastituito ka CtA.de' Cloziiei. eoi. /- pog. 
IS.J Saldi*. Oiec.S- 40S. Demoaitu che.... cwttUaisce la for- 
iBoa per goveroaule ec. 

<A)CTm’tioMii. Diccsi pure dclf Aritu, e no ìndica la Corri- 
ptHizioncy la A'oiurnjo .SÌM/o. L’Alborli ne d^i un esem- 
pio dt‘1 Cocchi, 0 cita il Redi nel Diz. di A. Ibsta senza 
addurne lo (tarale. Il Vocabolario di ?b|>uli ba U primo 
nel 5- ^ U socoodo nel $. B. 

S*^. A. in /Voi. Fior. 4. ?. 702. Onde poi a’ lor nvDii alte- 
rtnd'Ml la reiUtui'Hwe dell' ambiente , oa eegniaaefo effetti ai 
irtgJaii. 

C 0 .ST 0 LJ . La Crusca ha un esempio del Ricettario Fioren- 
tino clic dia: : 5'i rompono colla cottola del ccdfrilo gro#- 
samenfe. Correggasi cc»i; 

/lìrrit. FufT. 9ì. Si rompano rolla restola del toHalki groaaa- 
Rieuir. 

CoTicMoto. Nel Voc.'tbolario di Napoli si citano le Rime 
del Firenzuola, e sì rìnvb aCtTiu.vraLO.Ma Cutigmo- 
LO non cf è, c V* è solo Ccticnolo aggiunto di Fico. In- 
tanto rovinali citando le Rime del FircnTiiob, disse che 
ColtpiM^t/diccasi de) Popone. Ma se st ritiene la cìta- 
ziODc, bisctgna ritener pnre la deftnizione, purché non 
Tenga 1* esempio a mostrar che l'Amati abbia torlo. Or 
Invcfce gli dà ragione, jM^rocchè nel i*ap!lolo sopra le 
Ijcllezzf della sua imiantoral.s Messer Agnolo dice : La 
Lffcca ha come i j)opon cot ignuoli. (Vedi nell^edìzione c(d- 
b data di Firenze 1723 a pag. 2IUt)cl voi. delle Rinie^. 

t-OTOflwxct. Non 80 su qual fimdamento la Crusca abbia 
itKbJvitralo che il Buonarroti c il Redi parlino di Perni- 


et e non di Quaglie. S'egli è perché ai loro tempi per 
Colof'ntee 5 inteiKleva ft-micr, io trovo un «•sempio »lel 
Segiiori in cui si preode per Quaglia e non per Pernice. 

Sept. /^M^.fSf.ni ut) certo amrtremli>i>,ÌnM) orrello, rhlaim- 
to gliittidc, srrivono l natorali . rbf prriidr a f«re rnrlrepriM'ntr 
)a «rnru alle rotornlrl, allora che quote di reoserva sì aeriogi» 
m> aJ gran iragillo del mare. 

Cr.vzi\. É anche moneta veneziana, come appare ibi se- 
guenti (sompi. 

Min. Annot. Mdm. S. 36. pav. fi9. E gareetu dirUmt an« 
rbe la craria mieziana. 5olnM. r.ii. S.5. 4. SI pagavo uru gaz- 
trila. rioè una tnzia veneziana. 

In quanto al valore dì questa moneta in Firenze, giovi la 
seguente tcsttnMmìuiiza. 

Farth. Star. 9. SSi. Quattro crazie e un quaitrin iwro fauna 
uo growo, il qviale si rbiaaia aocura grusauue. 

Creato. C.oinc sc^lanlìvo, dice la Crusca che vale S*rco, 
AUia' 0 „ PeJtona dipendeitte,, Creatura (t), bl. alumutu. 
Ma alla voce Cristo guasta t'goi cosa^ (>uicbè diceiHlo 
che ei(uivale a Crealo^ vi mette arcanto il tat. «ere-ut e 
n gr. ìotAìfy errore che sr-ppe evitare il Vocabolario di 
Napoli. Or io avendo eliminato tutti gli esempi che si 
adducono deir una e dcir altra voce , posso dimostrare 
che iti nessuno di essi Creato 0 Criato vale Serco^ Ser- 
tUorCy nel niodcrnu e proprio stgnificulo di qu‘*sta vo- 
ce, zfuello del francese iDnmzsfi^ut , dello spagrituifu 
Chndo, dei siciliano e napoletano Criado- 

1. « Mariell. lett. OÌ. Si ih^gtii fhr lettera all' erario di 
VI Salerno dt qualche ajulo dì costa, e di grazb In lel- 
» tera dica che V. F. me li dona perchè io mi possa in- 
> tertenere onoratamente come .suo creato ìiiPuh) al suo 
» ritornoi. u Or Vinctmzo Martelli era cvrligbiH), mn 
non servitnn? di Ferrante pritK’ìpe di Salerno. 

2. « 5lor. Eur. /. So. .Apptarlulo ìu quclb da tutti gli al- 
» tri, fuori che solamente du un suo creato, di chi egU 
a molto sì fi(bv,'i. « Caini che s‘ era dagli altri appar- 
tato nella caccia era Lamberto che fu re d'Italia in con- 
cttrrenza di Bert'ngario; ed il suo creato era il fi^iuuli» 
di Manfredi conte di Milano, che il Gbmbullari dice c&~ 
Krr •' terriùi del re LambertOy opoi chiama giocaiu 
suo fai'vritOy e il dke mimcmore de' benefiUi inpniti ri- 
ctruii da etto re col guaie sempre ti era (Uiecato. V. V e- 
diziuDC di Napoli 1H40, voi. 1, pig. 87. 

3. « Bem. Ori. 2, S, 42. Disse: Sigitor, k> vt^lio nn poco 

• uscire , >id ho speranza che Maam ctajnti : Lo mia 
» creato lì vo’ far sentire. • F il re di Filosa quella die 
parla, e il suo ertalo che si vantava di tòglierò ad .Ange- 
lica ranella che reode Invisibile, è il celebre Brunello; 
r di lui inoflesimo parlando il IW>rui nel canto quinto dì 
questo nvedesimo libro, .st. dice: ladro di Dru~ 

nely che erealura Era., e che tlava ancor col re di FiettOy 
Aveva er. E nelb st. 31. lo chiama valente ca> aliero. 

4 « Toc. Iku'. .4mt. //. 20/. Ma (iroRurjt ) della stessa 
■ vita mc!«a airestremo da' erutti c schiavi d'Ottavb. » 
Qui Ivasta il testo btinu adur lume: Sed (agì) riMm 
iptam IR ertremum adductam a ctwUelis et tervùii* Oc- 
taciae. 

5. ■ Fir. IHse. tm. .97. Aceioerhè, roorendo egli , b sua 
« errata, scWt.'i per cosi scellerato mudo dall'amofoso 
a bccìo, più volentieri pmiesse il crtrjM) suo al guath- 
B gno comune, a t’.hl potrà vedere il contesto nel Fi- 
renznola, o nell' edizione citata diiib Crusca. 0 a pag. 
M del voi. 1 dell’ e»:lizMMie del l.emonuIcr , troverà cim 
b rriti/R era uriaibvdb faiK-iulletIa che una niQtvRgia 
donna s'aveva tirata in casa, acciocclièco/ medesimo soo 
esercisio provvedesac alle cose necessarie di casa. 

(I) tl VocabulBrw di Napoli <tkc Crrotura nat <ifn. fi- 2; 
IDI 4 errore, e dee dire dti fi. S. 
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G. tt Varch, Ereoì. /. 2?. (nf^laoto dai Napoletani )lo 
» pensava bene che m’avesae a esser rialto, uun già 
n da lui, ma da alcuno creato oamico suo.» Qui ^ ì;hJii> 
bitalu cim questo alcuno ertalo del Caslelvetro c!ii; ri- 
spoiMlesse per lui in una quislione letlerarìa, poìi era 
certamente un suo servitori; in titti Tra quelli ebe si 
credeva avess<*ro preso k* sue difese, si cita appresso 
Kram'esc^) Robciiello profi-ssore di uiiiaiiilà in Uulo- 
pia. Il passo citato trovasi a |»ag. 14 dell' edUioue di 
Firenxc 1570. 

CBiJ>EitE. Pmwirr, 5<òivirr, Spfrare , ma con una certa 
sicui^zza , alia quale può ik>d corrlsp«Jndere i'cITi’llu, 
.4»r fidanza. In qu<>stu siguilK'ato trovasi adopenUo as 
Sili sjN'sso , e r averlo avvertilo no furò trovan; uudU 
altri esempi. 

Morg. 1.69. MoTEMolr gli -or pUci^ue an f<irm^'cbc ne «Hr. 
Onde e’ tei dote, beneh’ oprar ui>l arde. £ 4. 4Ì. E l»»ri» par 
U »pad« andare in b«t>o. Credrodo a questo laEllar* ai tin Tos- 
so. H II Si. Se tD creditsi, fmitìl ravaliere. Uccider qu>‘»ta Kc» 
ra, io II promcllo oc, 7o<i. Crsr. 1S. SS. Pa<>*A il Eiigliiwi tiito- 
rU>so atanii. E già le mura d' occupar si crede. tM. Klm. $m. 
à/. Estinguer inai non credo ilgraude ardore Cbe nei mio ava 
barbaraoKQle accese... Amore, 

r.REPACOBro C CaEe\PA\Cl4. V r.BEPtPEl.tt. 

Iìhepapelle. Maina, come maneano (*ftKPAi'*xav c-C«k- 
PAcimpo. E ucaiictie sotto nlb li ttera A trovasi scrillo 
ili una parola etiiiie dovreblie essere, ma .4 crepa pe/te, 
seiixa nessun esempio nella Crasca^ con uno del Solda- 
ni net Bologm-si. 

Cm. Torr. 1. il. Empiiansi le pance a crepapelle. 

I^BEPfscoLO. Ecco un esempio elei Crepuscolo mallutino 
rlie non ne ha, e che vai megVw» dì quelli che arreca la 
Crusca pel Crepuscolo in generale, cioè Libr. Astivi, e 
Guid. ù. 

Afliicl. tu Pf9$. Fior. 4. 3. iS3. Il primo albore o «reptiscwlo 
maUtilliio appare quaiido il sole, ii-neudo au, al appressa all*<H 
rixoole io uoa dcimaiuata distauta. 

Cresta. V, Crespo. 

CBESP-vNTE.Manca. Me adduco il s goente esempio, cliVb- 
l«* pur l'onore di essere cilato dai Padovani alia v. Crt- 
nxvETTo, ingpgnandiHui dì correggerne b guasta orto- 
graJia dell’ ed. di I.cmdra 17BG in |«irt?utesi. 

rinoj. 5<il. S. Treccie (irreea > rtlorlc In crcspaoli comete 
(forar por con>cUi), CiucLaaetli, riccielli (ricta(ti)e ralambiri. 

Crespo. La Cru.sca spiega questa voce per /fruaea, ^cci- 
pìgliato., nel s<*guente esempio del Vtdgnriziamcnto del- 
la Storia della Guerra Trojana di Guido Giudice : Anle- 
fiore per lo traverso^ con viso creapo, che cotah' parole di- 
ceva tuper^mente , rispose. Ma siccome Anleoore era 
vecchio, sembra che Crespo p^sa qui pur valere iJu- 
901 U, Grtruoao, ArrugalOjAgyrinzatOfCOiììe nei seguenti 
i!sempi. 

.Vior. Sari. 18. ( Soma 1SI6.} Vide nn uomo mollo Teccbto, 
che aveva lo volto crespo, e '1 capo tuU» caaulo, e Ja fronte calva, 
e I denti caduti. Fior. rirt. (CU. dalla Gr. alla v. Fiatom e 
e dai Kopóletaiii alla V. Marcio.) fca fàccia creapa e la boc- 
ca fiaiusa. gli deoli marci. Pt»i. S. Gir.SSO, La farcia fM'ledi- 
giooora era diveolata pallida e rrc^]>a. Ar. Fur. fO. fìO. Avea 
la dMwa (m la crespa buccia Può dame iodùio ) più de la St- 
bilJi. 

Crespo può anehe valere Increspalo, Corrugalo, Aff^ol^ 
lalo per effetto di stupore. 

Marin. Ad. i. 7S. In rioiiraodo mirabil rosa, Strioge le 
labbra allor. runa le ciglia , E su la froale crespa e aparrnlvia 
Scolpisce col trrror la mrrauglia. ( fùria di Paride oda riila 
delle Ire d««.) 


OKKXItE 

Crespo disse de' Itivi il RDoellai. 

FiineU. Ap. Ss?. ( Sto rUa la Cr. alla v. Lacatroca ). FerEtò 
rbc apeàso deoiro a I crtapi favi La aiellata lacartola dimori 

Crespo, dice la Crusca, vaio Che ha crespe, 0 poi arreca 
eiumipi di ctipellaiura, capelli e baiba crespa, non comi- 
demitdo che ella ha dato a Crespa il sifOiHicato di Grm^ 
sa, e che i eapelK non hanmi grìn:c. Yolevast adunqiio^ 
Dotar prima clic Crespa dìeciM pur dei capelli come A~ 
rullo e Riccio, e no forniva osrunpio bellissimo il Tas- 
so, Gor. 4. 30 : Fa nuore cresp: l aura al erin dimoilo, 
natura per se nncrcspci in onde. Annira «iHeriiclu! 
il RigtiUaio o meglio Rugottaio del Volgariziamentr». 
delb f isloK* di Seim'ft, mi pant che ris(>a»da al yqufrd 
dc'Erano'^chc k>mm sapnMCome tnnlurfe. 

Crespo dicesì pure dfd mare per /ncre>pofo. 

M'irin.Ad. 1.89. kY arrivo d' Ainar, da capi batf Sgorga, 
e crespo di spuma il tuar a'ìatbianca. 

CsEKPfiso E nd Razzariiii seii/.a.eMMnpti>. U Dcrganlini a- 
veva detto trovarsi adoprato dalla Crusca stessa aita vo- 
ce Auuri.vzatuv ma è errore. 

Mìa. Annot. Moslaccio Infrigno: viao grÌDipa<> 0 

CfWfKjso o rìnfriguatu. (F’cmI si eitrrej.ja iftKslv ticmpio uIU» •. 
Rt.NriiusATo dose ra im r^ro* f A!i>tTtt.) 

CaiATo V. Cbeito. 

Guimikale l4’t*seinplO'ehn diano I Ver4>apsi della Stur.. 
Àtri, òa diddredìzioiie di Roma I^IG, non 

Critico. Come sostantivo, ha solì esempi del Redì. 

SeitA. A. in Pro*. Flot 4. 3. Jfd. SoUo-ebe quello dt*] quale 
fa acntto da facnoM critico. 

Croce. Portar la croce vale Soffrir pena, lonnetUo, trillo.- 
iaùoiw. 

Hed. Rim. ron. 48. Tortar eootleali raniur^jM croco, Aucur- 
cbi^ UAti sia pallido e scarno. 

CC 0 LL. 1 TO.SÉ. Agitatore, Siuasratorr, ScroUatore. Manea. 

5alp;n. Inn. Orf. In mor signor possente gravlMoo , Dì terra 
erollator- f Parta di .Yrffuno..^ 

Cjitsciievolissimo. Manca, sebbene vi sia Cruschecvle. 

Rann. in Pr«t. Fior. 3. I. 1. Onncbvsalacosapbà i®, crasrbe- 
Toltssimo Dosiro arclroosola, al cospetto degli amalisaimi voiiri 
cruvroni. di alcun tratteniuKato piacevole ec. amai in animo di 
aollatrani. 

Cfii’scoxB. Crusconi per iseherzo si chiamavano gii acca- 
demici della Crusca. Vedine esempio ([ui hII.'^ v. Crc- 

SCIlEVOLtaSlMO. 

CccniiAJ.m. Ha quattro esempi del Redi, die lutti dieoii 
lo stesso. Perché diare un nK;desimu ruttore , quamlo i 
suoi esempi non differiscono jìor niente ? .\lineno il se- 
guente è di verso. 

Con. Totr. 1. 18. Là cui mercè per via di cuccbiajatc Face* 
van questi e quei ballare II meato. 

Ccciiv.v. Per 4rte di cucinare. Ha un solo oserapio del Fi- 
reozuda nei Veronesi. 

Saiifii. m frei. Fior. 4. 5. 8. 1 Cbinì mo* uomioi di gran- 
de intcllctta, e )»arimeiite cscrtilBOO iiiue le arti, e sopra tulio 
imparano loaravigUoaarocDlc U cucina. 

CtocEBE. Per Scottare. Eccone altri esempi. 

A>ec. F^ooim. 7. il. E ebe po6 caorcreil fuoco 0 tt cablo fèr- 
ro o i fonduti rnelalli a rbi dentro «ubiiantoQle vi tuffa il dito c 
cubito fuori nel traet £ Amei. 76. Oucllo alquanto fùminaLU:- 
ooKQso sotto la cenerò mi cosse la maou palpante. 
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CoHcuoetrt. Non ve ne ha che dac esempi del lUe* 
stro Aklobrandìno io senso attivo, e due in senso neu- 
tro, i quali ultimi il Vu<'ab<»InrÌo di Na|)oU ptn* error di 
stampa niolu spillò, riiiiandaudu ai 5>!i invece del 5* 

Capr. Rolt. 9. fOS. Elio fa^isno, c(X«ndi> Il Hbo, isceode» 
M tl upo qiMlk fuawfriii, ic quAlice. Icflùoo i scotuueuti. 

Altro é il Cuocere I cibi p«?r mangiarli, altro H Cuòcerò lo 
sibtanEH medicinaH jwr fame uso ; quindi U cuocere la 
pni, % cnppwm, roeu. va distinto dal cuocere a fuoco Un- 
to racquti ed il mete del Riectiartu Fiorentino, nel qual 
lurido Cuocere vale Bollire^ e vtHibi unire all' esempio 
del hdiadio 1.4, in cui si parla di cuocere ruc^uu. 
Quindi sotto tiu (rara^ralìj »oio si riiiiiiscauo questi duo 
esempi, c vi si aggiungano i M'guciili: 

Crete. J. SS- Contro la romnrn'a si rnora no poco (tt castorio 
od su^ suo 0 dcosi a brr«. /ticati. Ft«r. Cuoci iu acqua quau^ 
lo basta sreoudu l'arto, e P<kIU di quella cnocitura bette spremo 

10 libbre tre. itfre. ((ìr.atta e. Kuikoccsjik] Cuoci la tao- 
l’ acqua cito baaUDte »ia , a fatila canalura oc eubroceberai il 
capo. 

Detto di mattoni, terre, calco ed altro tali sostanze.,. è oeV 
l'Albcrti senza esempio. 

5ija»rif. m TVtii- Fwr. 4. S. in. Fannola ( lo pefcetlonu) di 
ffuestt terra oc. dipoi dfpibia e nsciu^ta, la- loreulaiio, a iur^ 
triato la cuocooo. 

i.iocniRA, Mol direi, per li ragione del diUon^ mobile, 
aia si Cocifwa. lo non so4i>mU‘ abbia Inttlo il sig. l*r^ 
sntti il t(ìr«» esempio che se ne ha, del Tet. i*w. P. S, 
,Ì7. \ mn certo é che h» Crth*ca alla v. Fomiì.vto Io ri- 
porta leggendovi Cocitura. KpslereU>cro atlunquo duo 
soli esempi del Iticettario Fiorentino^ ma la Crusca ne^ 
può fornire un altro alla v. Eubboccìbe. 

Ci Hi. Per lucarìat. onde la fhisc /Mr curo ebo sotto il 
verbo Dare ha due esempi derDuvanzati. 

Srpm. A. in Ptot. Fior. 4. S. SIS. Tali motlrl fccaro rl*«»lvo> 
r« r accademia di Jancitre in biaHcu per allora i latiol, pò daroc 
poi una cura particulare a diversi accadcniici. 

CcsATORs. 5oprinlcndcn/«, nei senso latino, cioò Chi è In- 
caricato di qoakhu ramo della pubblica aiiimlnistra- 
xicioe. 

Dmh. St. rt. f74. Due curubtri a fomir* ed iufrandira le 
furiilicaiiani ec> a Tretigi eoo soldo furnvaodati. 

CetMUoRK. Non ha cha esempi antichi, I piti di mano 
scritto e senza indicazione di luogo. 

fltd. Cunt. S. 4J. Tumori rìcKbiu«i in oo foHioolu.... Ou«*ll 
luiDuri col rutlkfllo per lo piti nou auglioDo amoKilcri* la co- 
raxiooe d' hnpiaatrl e- d' uoziona, m* ricbleduBo la cntooale opo* 
ratiooc. 

rmr«A. V. CoBiTA. 

(A-RI50. V. Cosina. 

CunosiTA’. itoriid. .Sin^obiròé. 

Am. »n P?of. fior. 4. 5. S8S. Tob mhi operetta fH**e«incftta 
uictla di Milo iJ torebio, la quale si per la curiositi del sogget- 
to. si per rsaerc questa materia stata trattata da pochi ed assm 
h'ggirnacote , spero che non doveri CMcrle discara. A’ S9S. 
t^ucir operetta, che non ha forse altro di buooo che la eurioaiti 
della Oiatcrla e la siugularitl del soggetto. 

Ct sioso. Per J)egno di ouriosild^ C/tc desta eurÙMsld, CA« 
di raro ti tede. 

Am. in Prof. Ker. 4. S. i93. Il tomento del aig. (Verdi ao- 
pra Loemio. opera io vero erudita e eurlosa. £ Ì9i. Questa 
fcon belle e curiose ricerche; ma lo per ore pìii Totentieri spendo 

11 tempo io quelli studi che eooeerouuo la pratica. .Soifra. im 
iVof. A(t»r. 4. S. ÌS. Io trevo pcttMia di oeu lisciar pessar. 
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roerosiooe d»a ni si fesse preseoiaia di prorveder a V. S. delle 
cose furiose di quelle parli. Cr. alta v. CcbioSita'. Corkisità : 
Cucia rara, pellegrioa e coriusa. 

CcriGsobo Q CcnuNix>i/0. V. Cotiunvolo. 

D 

D. . L’ orticolo che riguarda questa preposizione è uwt 
dei iiiigliuri che sioiio nel VocalRihirio di Naptdi jier il 
suo ordinamoiilo, c su di esso dovrclìbcro modoibrsì 
tutti qudii che le prt'posiziooi riguardano, poiché vi sì 
Kotano le relazioni che indica nei suoi vani usi la pro- 
posizione Da. Ma mm so perchè si sienoda essa distin- 
te h‘ preposìzioiii yvtteoble Dvl, Dalw) , D.illa, Dai, 
D. 16 LI, DvLte, I etti significati tutti appartengono alla 
prep«>sizionc da cui &on cotn})oste. Se per esempio io 
voglio conoscere se D t puossi usare per esprimere Li 
dtrezùme terso un luo^, dovrò k» cereare |H*r Uitle le 
prept>stxiuui artk'ulale, txmipresa anche Dall’? Hu vié 
di più: esse son tratte fuori in ordine alfabetico anclie 
in compagnia di iwmì, come Dalle p.ìscb. Dalle Be.ii, 
c qui finalmente trovo quel che vo cereaodu, ciué un 
verso dì Dante che dice : Cfm dalle reni era /ornato il 
evito ^ che vuol dire somidicissinuimeote Dalla parte 
dtlle reru\ fu direzione delk rmi , c non già in generale 
Dalla parie di dietro ccunc piacque al Bazzarini. 

Da iodica puro ti Inogu a cui sÀ va. 

.Vor;. 4. 49. K'fcr la vii da qae' giganti merli. (Cl(.4:Pe- 
cero la vìa andando al luogo dov' erano quei giganti inorU. ) 

DABSt'DD.t'. Hancacosj scritto, come si leggo ntdsegucirtc 
esempio» 

Cori. Torr. t. V4. Srgnnr, pria rb' io ni scordi Di Unto be- 
nefUio, ì dabboddb AoteposU itraooo ai buouoccordi. 

D.UE5TB. Ecco r esempio accennato nei Nuovi Spogli: 

Fr. Jac. T. 9. 44. 9. Non ritnan dal dalcQla.bla dalreoipioo- 
t«. ( Così la Cr» atta *. BiciPissis. ) 

Dama. Messo come titolo d'onore innanzi a nome di per- 
sone, è nel Yucabulario di Napoli eoo no esempio deb 
r OUimo. 

G. nu. 41. Sf. (Cr.alla r. Fkmiiin a.) Due femmine, Unac- 
slresM della rdoa. e dama Ciancia Campana, .yfory- 9. 43. Per- 
rb' egli Rvra ucr moglie la urellf . Deita dama Clemcniia . sa- 
ria e bella, .e al. 47. Sapeu il peosier do la dama Clcanooiia. 

Tal pure Una delle figure delle carte da giuooo. 

jtfìN. S/tÀm. 7. 93. Melaforlro da qncl giuochi di esrte oti 
quali tre figure uguali ioaieme al obiatiisuo cricca, cune tre re. 
tre dame o ire fami. 

Per JUnglie. 

7ov. AD. (Cr. alla v. Ficuo.) V] piare, o Tristano, di dooar. 
ri mia figlia a dama, fallrom {Cr. alla r. CeMTBKOaai, g-V. ) 
L'alta rviua, dauM dello re Pillea, aopcroc tanto ce. i/. S'iU.4. 
S3. (Cr.alla ▼. A.) Caro figliuolo, s« voi amavate d'avere a da- 
ma questa damigella, voi non oc durerate teuer bargagvao. 
{Alia ». Barcag.so lo Crutea eila il eap. 31. a lejr^f: aror que- 
sta. docnigcl la a dama. ) 

Danaio, ft degno di nol.i il modo Costi ogni danajo , por 
dire Qualu^ue danaro costi. 

AtUgr. tot. V. voglio ancora (e coati ogni danaio ] Dinanti al- 
r uscio no di flecarti il maio, N qui di berricoocol» e dambcUe 
et. Parb gremito. 

Danabo.II Davanzati ci ha spiegato quel che fosse il Dona- 
rlo d'argento presso i Romani, ma nessuno ci ha spie- 
gato che cosa fosse presso gli Italiani, nè che oosa^ia il 
Danaro grosso dargento. 



DAMX)LIERA 


50 

r«r^c. AH. Af. 4t7. ValnuM {vili di ciaqvMta 
di dfloari d'arifoto gro^f-i. 

DandoliivM. è vergogna che \ vorabolarii non regislrlrio 
ancora questo Dome che si dà per tutta Italia alh' //i*> 
f/atlajt tenutt fecondo i prtctui dfl etìfbre Kmcmso iAxr>- 
dolo, uno degli uomini più benemeriti dcirumaiùtà dm 
gl' Italiani possano vantare. 

Da^vo. Eisere di donno vale Arrecar danno. 

Ajn. Pand. 5l. ( Cr. alla x. Ga»KOCutORt. ) T. per^k tenive 
uomo 0 fmimina rap]Mvlatr>rr: o (rarrrsictorc in rasa.Tcdrtc qaao- 
to è di danno. ( La Cruieu, quinta tdisùnu, cita 541. ) 

lUeDO. I)ÌTf! il Vocabolario di NaimH che si usa per sìinl- 
liludlne per SatUa, Strale-, or in io ciò no» veggo sinii- 
litudine alcuna, ed avrei detto che si usa per dinotare 
le /mprr»M<mi anvtroee, c ciò {^rcbè TanlU-a favola die- 
de r arco e gli strali ad Amore. Si usa juire per signi- 
ficare lEffelto dei ragffi del fole. 

Jl/arfh- iMfT. I>6. 5. Non (rii co' hiddi Pordt del gioriM» i 
saettar poe' abili Fuor rbe 1* ombre QMiume. 

DaM. Per ftrruo/rrc. Tulli gli esempi parlano di perco^ 
sodate con nmiii, ixm piedi o am armi che si bauuo in 
mano. Ma in senso più generalo è il seguente. 

Cron. MorM. ifit. Non pprùclir nnn rbe sia raolU) bene or< 
maio IMH) posM eiéTTc morto, eh* gii, Ka dal» d'tma liocUo d' u« 
na ghiera » d' una bombarda • pietra ebe f uccidori. 

Dicosi pure del Toccare leggermente. 

Ceeeh. Kiolt. Cr. 5. S. Ti dìi della sunctla lo sofia spalls * 
0 li fa, ulutandoio, sa gbigncUo. 

Per Cogliere. Colpire, è nelF Alberti scnca esempio. Uno 
ne bìuiDO ì Veronesi del Cavalca. 

Fr. Soerh. Op die. f Od. ( Or. alla t ETrSMTSBtRTS.) Uim 
getta ona pietra cvideiitcnieQtc per dare a uno. e Kerelo. 

Dello del Vento, fu notato dai ISapolelani, citando Danto: 
Tal mi ttniii «n vento dar pn mezza La fronte. Ma nel 
seguente esempio par proprio termine marinaresco. 

Sasttl. in Frot. Fhr. 4.S. 435. Ma mndotti già a raeuaglar- 
no e traiDontana con la punta dell' iaela di $. l.«r«nio, c4 del* 
trro altri grrrali, eb« ei tentiero snlk roUc s«aia potere spuQla- 
rt queir isola Uno a 28 giurai. 

Per Tare. 

JUofat. Iur. (Citalo dairAtberlt alla t. GmcnaTTo. ) Stola 
fresco, Oli disse; e dato un gliigtieUn urdooico, per moHo cb' io 
r interrogaosi , duo d fa verso di caianie altra parola. 

Per /hfondeu guaJiid hi notato dal Parenti con esempio 
deirAriosto { ma vi si parla di cose matcrialL 

Trotl. Coe. Fctm. et. (Cr. alla v. FccaiUKKTO. )L« qmK 
col latte dieo loro amor di virginità ee., fuggimeuUi di trùèe 
compagnie, e cumiuciamento di coolempUrc. 

Per Conferire. È Beir.\)U.^rti senza esempio. 

Guiii. Lift. 47, iS. Oh non giudirr già, ma gloctilare, Cocne 
disoDcsUiTe Ardisti si la dignità l ' ì data? 

Per Dimoftrarr, Paleeore. Se va vl,v Y esempio deìT Esopt> 
volgarizzato a causa della varmnte notata dal Napole- 
tani, Doo rimane che un esetnpio di Franccsooda Har- 
berìno aggiunto dai Veronesi. Eccone dunque un altro 
oppoiiniiissimo. 

G«ii. 5ù(. 18 t. Oaooda il calcalo d desse le medesime Udcv 
rssrrsi dl&separsle non solamente sino slf rquìili»i»u(S ec. 

Ikurei per Pretuiersi è notevole in mi testoassaì poco ado 
|icrub> dalla Crusca. 

•Vior. Aj^. Tir. ( Cr. alla ?. Ghascxa- ) Ch' « qocvta ira e 
questa grameas che tu li dai? 


DEIIFXITTO 

Nelle frasi fktre il maimmo , la mah pojigtia ec. quid si- 
grulN^ito ha il verbo Dure.’ Non potrebbe spiegarsi pt>r 
Mandare, Im iare.^ 

Ff. .Vrtcrh. nor. 42. Oi>h svTii(arslo,che Diati dìa gratnesas , 
Duo vrdcsùi lume icrscra ? 

Dar lungo è registralo nella Crusca con esempio del Biie- 
cattrio, al quale un altro aggiunsero i Napuletanì ^ dcI 
seu-so (li R.fiutnre checeheuia, Schwarlo. Vedìue uu ter- 
zo qui alla v. KaoutuB. 

La Cru9i(‘a nota Dar nel tieieo seuza esempio, lo ho tro- 
vato Dar net male dei tisico, frase più generale che si 
può nd.vtture anche ad altri mali, ed in cui Dare prende 
il siguittuito di Cadere, Inciampare, Uguralameute. 

X.iàr.r«r. .ìfaiatt. iCr.alta Y.GawoiiiitATo.ì DIcihw I (bici che 
I gunuiTcati sonu sempre Bebali e {kissuiu dare nel nule del Iìbìcd. 

D.tmMO. Moneta saracinesca. Manca. 

Frssc. Fioffp. SI. E II Iota prciin à quasi nn darenvA il di. to- 
fnr se lo dicessi di aevira noneis saldi qaoilro e anqoartao cir- 
ca. 1 £ più allrr volte «jMj. i*il, 435, tS5.) (L. R.} 

Dectnt.tzioNB. Per 5ermaoi<it/o.f è netta Crusca sema e- 
sempio. Erccwc uno al ligiirata, dove s' iolciidc quello 
che oggi dicono Decadenza. 

yard. l'ir. Oioe. {B. £■ i. 45.193.) TmIo che ^ Is dcrli- 
eati<toe del Rooiìujo Imiierio e alf altre e a lei fa lecito di rospi- 
rare. 

Deoici. NelT esemplo del Saìvinì ( Senof. Efe*.) addotto 
dall’.\1b<‘rti senza ìiidieuzione di hlogl^ la vot^ Dedica 
trovasi a pag. 200 dell' eiliz'ioi>e di Firenze (70®. 

DEUiCAirTE. L'edizione di Firtiiie 17#2 a pag. 188 cgge 
r esempio del Salvia! assai diversamente (la quello ci»e 
lo scrissero t Bolognesi. 

S<dxin.S<nof. f95. Dcdicaroofl ina coìout scrina a lettere 
d'ero; sopra .VbrticuQK e Anrtt; e crauti scHiU i uunii de dedi- 
canti. Learooc e Roda. 

Dcdicatobr. Correj^ così Y esempio arrecalo dalf Alber- 
ti senza ìndicazìuoc tfi lu<^. 

5i(rtii. Smef. 499. Leggeodo odooqae c ra%*rl«aado i dedica- 
tori e la bcncvugllaiu di;' servi, evirino \cggcodo la panoplia 
ovvero armadara dì tatto paatv, fieraiueule si UtacDlara asviio 
presso della culoaaa. 

Dsonarz. Att. per Far degno seguilo dal Di. 

Marin. Ad.%. 75. Kolla degnir mi puà di grado tale. 

DsLtBEBATO. Per Risoluto, Decito , Fermo tn un proponi- 
tnento. Dal qual sigitiiiciilo deriva poi il modo prover- 
biale L'otno diliberato non tuoi eontiglio. 

Morp. fi. Kel aolarTena^ioa sion deliberati Da va faocidlo 
800 rsacr go>ertuU. 

DELtuEAZiONR. È nel Bcrgantini, che cita il Vallisnicrt, o 
poi nella Uiocrva. 

Airfol. Ai'cr. So9. f . f . Or cb« tutti i lavori ddla Mtari sian 
come dclmcaclooi e figure che diowBlranA alcuna rosa di Dio, 
T* ha qui appresM luogo più coevetùeoic doto rapportarlo. 

DE:8o:tiACo. L' Alberti addnop un esempio con qtiesla ci- 
lazHHie; Pule. TomKch.^ì Corregga Con. Torracch. 
l>s. ^7. 

DiL.NTe. In corrispondenza del proverbio Più vicino è il 
dente che nessun parente leggcsi il grec» -joev i>- 

yi9t. In TeoerHo si legge ( Id. IO, v. 48) «rurfpw •} >»- 

rj xy^fdM.. 

D£rttA)AR£. Tsato attivameato non ha esempio. 

Triiapn. .Seeeti. 4. 7. A depredar ta bella Rirìera del Fanaro 
DScirn armati. (L. II.) 

DB8Q.irro. lovecc degli esempi dì manoscritti, si può 
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mettere il iegeeste, cbe non «i rlferieoe a penona eo« 
me i tre della Crusca. 

CtfTf. TVf. 4. 5P. Ti Ino^D «SefvliUo* atti nenoria Eldvaat 
lor |Mr Cuna U caso odilo. 

DeacTANo. La Parte d«reUma(^ con sopnortazione ) chia< 
ma&i per anUKKMna&ia il Prvieriio^ H Ètdere^ eiii questa 
espressu>iie ai licrvl t’Albcrti alla v.TAFANARio.La Cru* 
ara alla v. I^ietbìito ( con reviTCìixa) disse •. Prtteritoy 
tM in modo bauo^ diciamo anche la parte deretana del 
corpo u$nano. 

Porta deretana ò U A>«li<o. 

Cere. Torr. 4. 77. Fu por axDpaisioa eooduUa a casa. Io coi 
per uiM «luctaiu porta Entrò. 

Desco. Nel sÌCTifìcaIn di Luogo oas ii taglia la càme da 
macello ha due esempi iieH' Alberti senza iiMlirazìotie di 
luogo, e sono del Buonarroti e del Suldaui. Uu trovata 
il prioio^ e qui l’ aggiungo con altri. 

Fr. SotfK. nn«. 97. Andando, com‘4 o^arua.BcocI a floddo • 
votine la Ai'i*cIhtì 8 prrruuiprare per la dooKiiira, cap^tarooo al 
dnco dote la detta vitella »i veoden. E noo. tS9. («iiiucneodo lo 
QQ desco 4' uno che avea nume Giano ebe rendea h) vitelle, la 
hMixIna sfrgeuò sul delln desco, ttmo». Fkr, S. S. 4. Alla carne 
Da esporsi ai taglio, ho faiW porre il desco Ver k pubblico 
cbiaMca- 

DEScaiuo?ia. Deteriziom di toldaii nsò tn Crusca per to- 
ta nella (k>&nizione di questa voce. 

Dssinabz. Per tradurre l’ nprrs-rfiner del Francesi puoi 
dire soma scrupolo Dopo de*ót«re. 

Lofc. Suty. X 3. Se fliS'Sc-dl stato, ebe si dbriDe dopo dosi* 
nart. la dirai ec. 

DesoBrAZioAB. Voce ammessa dai Bolognesi sulla fede deU 
J'Amati, che aceeoiiò V auLorilà del t^ro. £ra facile tra* 
vame P esempio. 

Cor. RM. I. 4. Da ^csta I dnUn ft-ncitAt e da le cosa dte 
tavdiMh» a questa, e da quelle che Je soo contrarle, dcrlvaiM tul> 
t« I eaaonarioQi e tutte L de^ortazlMii. 

Desso- U Vocabubrio di N.ipoli dice che trovasi solaoMTH 
te nel primo e quarto c:tso -, ma se si usa soltanto coi 
verbi Estere o Parere , è chiaro non pu^T essere mal 
quarto caso: mai Ibssc tale per cagion ddi’infinito, 

io ilaliano non dtffì DSCe per nulla dal primo caso. Oujn- 
di bastava dire che non riceve a se diuanii preposìzìo* 
nc alcuna. 

Destatojo. 1 Veronesi l'hanno eoo un esempio del Scgnc> 
ri. &la fu registrato dall' Alberti \ • l’ Amati ladteò di a> 
verlo usato il Lasca. 

Late. C*n. f. noe. I. E accoaciollc un. orluoto dt quelh oal 
detutojo, e le comandò ebo lotto MDtUo II ramoro, badisae oc. 
^r«l. Ittàg. Cotati bestie soau drsiAloi dell* bina. 

DBsnvAto. Mai datinalo vaio àHauguratOy Inftlico. 

Cori. Torr. 3. S. Ben fui omI destinato allor ebe.... tlk ina 
patria riva Ciansi e mirai la lui screoa fliccia. 

Detto. Un comunissimo modo ellittico è la frase Chi me 
i'avetu detto., soUintendendo tzvret prestato fede. 

Cor$. Torr. 3. 4. Anima del ruor mio, cuor del mio petto. 
Db Hf Ila rata, chi tc l' avessa detto I 

Dzvebe. Se sì vuol dislinguerc li tema Decere dal tema 
Dbvere, bìst^ia mellcrc sotto il primo tutte lo voci che 
cuminctafto con la sillaba De. 

Devoto. Detto di ciò Che ispira detozione^ non ha esem- 
pio nella Crusca. 1 l^ovani no addussoru del Detrarcn 
c doli' Ariosto. 

Tori. Crr. 41. 13. D> ou pictoM Utoria t di devgM Ptgorc 
la a«a alaoM era dtpiala. 
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Dbvvto. Manca alla Crusca. L' hanno i Napoletani eoa nn 
solo esempio della Cassarla. U Frediani na ba uno del- 
rCiieide del Caro, 

Marin. Ad. 3. Hi. Rlcoooaeluls Coovico ebe sis eoo k mer* 
eè devota. 

Di. t nota la distinzione di Giorni di festa e Giorni di la- 
voro. I primi diconsi Di festivi o festnoli o feriati , i 
secondi Di di lavoro o da lavorare. Eccone esempi. 

Stn. Awlam. OccorMOcl certi di I^riait, che ooo il potè ttr 
gluaiiila. .Mar, 5. Grtg. Nella le|iKe vm-hia «1 e<wtanda thè ‘i 
arttinw di «a feriaU». Cr. nlln v. Fmmai.c. Ordioarw, Da di di 
lavaro. Cr. olia o. Faau! Fr».la , DI fe«tlto. .Vena. Lam. Gtr. 
4M. ( f'ir, 471$. ) Gii più un è ehi seco volga il piede Alla 
|:ompc Mleooi. e al di feativ». Al di graode e festivo alcun ixm 
rieile. Amò. (r/ 1 . 5. S. 3dd. Fr-vgoliQi a starne ce. I quali ho 
fiMluii questi di frstevali. Fr. Saeeh. «or. 34. F. secondo bit 
BCQtito, gli di da lavorare a' è owko girardata da' omII c dalle 
rie cose. 

IM comandati soolsi intendere per Di di digiuno imposto 
dalla ehiesa'., ma la Crusca notò Di solenni comandati in 
senso di Di festivi^ cd io credo che anche il Semplia* 
Dì erimoAdoit valga nel seguente luogu del Sac- 
chetti, e piM-chò immediatamefile do|M) seguono i Di da 
lavorare^ c perchè dei diginni |>arb più giù. 

/V.Sdceknoe. 33. Geo i^tm diletto ha goardato II miì di eo> 
naodatj; e aecondo ho seatito, gli di da lavorare s'è ntulio girar* 
dato da’ malìe dalle rie cose.... È vtato digìuoature quaodo ha 
avuto arai da araoglareec* 

Dì fu pure adopralo per Potenza visiva. 

Tattom. Steeh. 6. 43. oaepra de' begli ucebi H di lucrate. 

UlArANo. Invece deff^enimmatiro esempio di Guido Ca- 
valcante ( Prende suo siedo si formato come Dùtfan dui 
lume iT una ofctu tlnde ), si ponga il seguente : 

ifnrin. Ad. 4. 95. E di raaati draCaoi e lucrali Vclao le mem- 
bra pura e ariaUUioe. 

Dia.iTTE.vTB. Manca. 

Du-tot. Gtòaee.7. Aquile la^celate e dibeUeolki ooilali av- 
volte io una tela di ragno. 

DiTcrTAvit. I Nop^tani citano qni un esempio dcirEnxV 
lano, colla citazione I. 437. che corrisponde all’ edizio- 
ne <k' Classici: rocctore alcuno e difettarlo i noUo oc - 
oeltare per uomo dabbene, ma dargli nome d’ akwta pec‘ 
caomatKamerUo. Ma invece dì noDo Li Crusca alla v. 
TAca voE legge rum lo., mentre nollo h.'imio leediziueii 
di Firenze I.jTO c quella correttissima di Pietro dalBìo 
Firenze In vece poi di dabbency Unto b Crusca 
quivi, quanto quelle due edizioni leggono da bene. La 
pagina della prima florcntioa è 75, quella dell' edizione 
del Bottari è 97. 

DiFPEBE.vzLkTo. Scgiùto (lai Dì. 

Clamò, 5 (hi. D^nn.gi. (Leida 4$13.} lllnoo d' latoroo albe* 
regll cd ampolle Tulli diffmosUii di plb cose. 

DlfiELABS. V. DlMaJAIB. 

Digiuno. U plurale Digiune non ba esempio. 

A/org. 4. se, E le digiooo si restoroo a drtelu. 

DfUBERATO. V. Delibebato. B quindi si distingua dagli 
aUrU'csempio del Salviali: A dirteldyio sondi/tberato. 

Dilcvube. Se il Sulvini disse Dì/uriar lagrime, e il Redi 
disse Diluviar grazie per Spanderle in gran guaniitd. 

Rtd. Rim. t<m. 49. E grazie Unracnao io so i daaìri tuoi 
FarSous a amor diluvicraiuio iuiarae. 

I^LWio. Detto ddic Lagrime e simili. 

Rtd. Rim. tot. 56. Cudilovlo di piaati il scom' allaga. 
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DIMOIARE 


DIS^eDABE 


Il Paranti ool?) Ìl motlo di diro Z>»fMri rfi fwìto con rftcm* 
pio del Sei^eri. Eccolo pure presso il Salviol. 

Salvtii. Opp, P. S. i9f. IH dilmii di fuocei egli abliraciato. 

Dimoiare- fi m ila Crusca come neutro e senza alcuno e- 
Mjfnpio. Ma r Alberti alla v. Dowx» il fa allìro, diicndo 
/dofcAi dimnjVmo i7 irfrrtw. Dici'si pure Oirfinccrure , 
I^ghìttcciare, Visghiacciare e J»yAmrciait, c potrebbesì 
dire Diaetarr. . 

Dimoiuiu:. Xd signifit-ilo di Xlare, ilcs/arc, cosi niiiocoU a. 

Pro*. Ffor. 3 f. 5. Ma |MSf li che qniifl * rlguif- 
Oirc questo liidolucco loogimeolc fai dimorilo «c. 

DiMiisTBo. Per Dtmosirnio ^ ni'U* All»erti senza esempio. 
Ai due dati dai Napoldanì si aggiunga «luesl’ alito. 

fan», fan». 41. (Cr. ilU r. TACCi.'iRo.jSkaunciiH’fUnM'o- 
te i'e dimostro. 

Dio. e qui c alla voce Oorro la Crusca ha II proverbio 
Ognun per tee Jito per ImMi, ma sema esempio alcM4H>. 

Con. Terr. #. 3f. Perché oc’ casi jwiglUisi -c bruUl Ogoan 
prr »r, si dice, e Dio per tulli. 

thriNGERE. per fare rsguinfammle guakhe com> ha due 
esempi del Davanzali m ila Cruscti. 

IdL ff. AtmingU il mio hracro ds fermo diptolo to 
lutto la giortiau. non oi uiia d' arrarmarlo. 

Alla spìega/Hine di Fare rsquìsi/amenie cc. la Crusca ag- 
giunge Ikscrirere perfettamente. Ma mi pare che questa 
vada notalo a parte, ed cecene un esempio. 

/xop Drr dipIngiTc un «turn» in Urto ftalo Col 

prnnci della Kogua.basU dire: Pare»» proprio uo jiorciHio gral- 
lato. 

Diramaiione. Giovi airontco esempio tiel Beili che parla 
dì dirttPMiiiem' dì wwc, aggiungere il segueitlc. 

.SoIviB. /Irai. pflj. W. Ora pTambo/taarw/. Qo*l diraina- 
Tion di (iumr. voivrai. Gran mnaviglìB. il drago iatomv luL>r<M) 
Di»ifKo!aa<ln. Ìrumeosi>. 

Dibamobxrk. -M secondo esempio eh' è di Fra Ciordaim, 
correggi la cilazkire I. DI. in 1.9S. 

OtRE- Estere per dire ù un kd mudo cMniunissimo pn‘$so i 
Imeni scrittori come correltìvo di mia qualche csage- 
raiiwe. I Veronal ne diedero i pritui un esempio dui 
Uiirgbini. Ecciine altri. 

5fjn«r fnered. f.ff.4. Qucitosarrhbr annuHarcim Pio pcrin* 
Irvdnrrr, fui prr dir tanti dei quanti sono quei rorpuni di cui si 
ffiriao la maerhina mondiale. AtJ. Ditir. Fa rcftire, Son per «li* 
te, Uilk dn>|tba e farse più. 

Dibetio- Nelle cnfilensi sì distingue il Anm'nio diVef/o dal 
Dominio utile: chi ha il pruno dicesi -ladrone dirrffo. 

Cr. otto r. C*!ro!f«. Una mia annnv prwUiione solita pv 
piarsi da eotoro cb« Icngooa a livella case <* poderi al laro dirci* 
lo padrone- La jirs^ratto r. I.iv»llo: Cena» clic si paga al pa- 
drone diretto de'hesti stabili da ebl ne gode il fretto. 

DiRiTTtOA. Lo star ritto. 

UrtrliA. Rirr. Sov. 1. 1. Ma i m-er la nmvra ) per tf-ippo più 
degno UM» sollevatifl in pìè. o nrMa diriltora del carpo nrdinsti- 
fl, a) che la parte di noi hruliie fusse tutta ioferjure alia tnenlc. 

Diioizaie. Nel proprio significalo di Levar la rozseiza 
n(.n ha esempio. 

/Ifd. flioi. «DB. 47. Toi diroMaste delmio cuor l' intorno. 

DIR VCEBB.VBE. Ct>mc .4crr6o vai pure ilw/io. Contrario ad 
irmore, c«»sì Disacerbare vale itendere piegket ote o inefti- 
nerote ad owvtre. 

Ct>rt. Torr.e.€t.W bevanda nc fc' da rei ridonda Virtù th io- 


lencrisev e di^^acerba Onì pili aspro. o|tti più doro eanre. Ogni 
ruur che d' aoiur non tenia amore. 

DutapusTo. Vino oggidì comHnigslma. I Napoletaoi cibi- 
no Cuteni Cica/, in ìude de' fecoki; ma vuoisi corregge- 
re la /ode de’ 3/jcrAerom', e aggiungere paj. /J. 

Discil7.o. I due esempi ch<* se ue hanno dicono co’p>é di- 
tcaho. II segiii'nlG ha assolutamente Discu/so, il che 
pur più ragionevole. 

Cori. Torr. 7. 48. Feeo coma discalzi ad io oapdli Maslarw 
al fine i miseri urraoelil. 

Disciplina. l*er DiKjhdffrr, Dolore, Tormento. 

(sinmh. Soa. Dmn. 7S. fLeiJa IfSSS.J Ma se tu vooi sentir 
ateo dlàiripiine. Segui il consiglia c tire questo governo. 

DisnocctBE. Córreg;gi la vogacHazionc Ded. fiim. in Red. 
Dim. tntt. //O. ^ 

Djsco.ntento. Dr«ron/cn/rjra, S oa/re/o. Manca. 

rari. TVr. tt. C6. Tenne bos«c le ciglia, e mgosuota KBftti 
iTMstrù del Cure I dìarmUretl. 

Discordetole. I*er Discorde, «letto delle opinioni ec. 

Libr. Cuf-.Valatl. La ranritiarlone delle dìaeordeioli areien* 
te ai IruMi nei libro d* Ipoeras. 

Dispigciude. Ila uq solo <?s<?mpio dt antico manoscrillo. 

Dirtoi. Ilter. .5tro. i, I- Carne m.>n puii toewnc ( «lefk liArr,t 
alla («icBra scaza disfigurarla. c«»si n^ anche at,'giUDgeroe sema 
ctBifoudi’rla. 

DisGAXN.vQL. 'Ila uo *ok> esempio del Caro. 

Cara. Torr. S. 67. 5.^ mai... IL) potuto irorar chi mi disfan- 
ni Dagli a»»i*l del ge-ni«». 41 quii mi dica . Vhe Ippodamia e 1 
tuo padre infellee. 

DisU'ogvre. Questi od altri sìmili tomi rodo crrooeì, nè 
.si posson trur fuori senonchi^ quando sì ha propria 1 c- 
sempia dell* infinito o di quei tempi Hic regolarnumU^ 
dcblHHio rigidlare 11 dittongo. Ma qui si ha k 'tos'O dit~ 
Iwitja che ripparlienc a Didngare, come giuoca a G»oea- 
fr, fruoro a Trovare ec. N»^* dtic esempi che iic arrtn^ 
la Crusca Iratlasi di i«e»iAri dislogair, md scguenle D«- 
eJogare vale sempliccraenle Casigiar «b /liojfa. 

«jrlol. CWo«. SS. S.n.1 (Itafcua^J Bthem <i qntll» »«>»• 
ma ai dlsloaiauv auUmentc. \ ^ 

Dismvrbibe. Leggesi nelf Armili: • Ditmorrire, Smarrire ; 
a Bunn.'igg. llrbicc. di aii gli Aciad. Leti, di Roma p«»r- 
B bino un sonetto dalla Crusca alla voce IHsferrare al- 
B tribnito a l*ace Notaj«>*, .Vib. b Or con vi chiare indi- 
cazioni 1 Ibiiognesi e dopo di toro i Napoletani non sep- 
pero liir di meglio che ripetere le paroh* delf Amati ivo 
avessero adtiprato un po’ di diligi'nza, avrebbero vedu- 
to che qui rAmali, aceìalwlbando al stm solito, mesr»» 
due cose che andavtin distìnte, cioò che la voce Ui- 
SM inniRE trovasi nelle rime di lluonaggiunla l rhiciani, 
c che l'esempio che Ui Crusca reca all.a v. Disfeukabe 
appartiene mi un scmello dello sle»«» porla e non a Pa- 
ce Ntdajo. Intanto V esempio di Dwtnam re trov::^ m 
tma cannine dell* l-rbieiani pubblicata «lall’ Amailurzi 
negli Jncct/afa Litterarin, voi. 3, pag. 
pur quivi Inivasì il s«m*Uo in quìslìone, peri io è ch^ 
ro che neli’.Vmati doc correggersi Àccad. Leti, in A- 
npcii. Lift. 

Buowig. Vrbie Ed è la sua pUfeuM fnrtec fcr« IM gran fui- 
Mi clic fra la pcns g uac Se na»c« erroiu» « Wl» dismavrlre V «- 
«Icudula partire. 

Disvonv^. Non ha esempio in significalo proprio. 

C»et. Torr. 6. Giiiuero allìo nello sptlimto legno. K cui 
loBtu le fluii altri diaooda. 
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I Padovani il Iriwsi'w dal I^TganliuirJiecì- 
(uva il Msieli.Mn fiol nmi vulr* Hfctdt- 

re nè /Mirr ìm ditorbiianm^ iK'tisi l'»cire dai limili^ dal 
cfTchi'Oy dal ffiusio 

L'iien. iVij. 4. S. Non <iiit«nt» rhe i>r! Abp il poeta >ada epbo- 
«Krameotc dùorbitaiHlo ìiil(Hrno a d*rtc rraecbcrù'. 

I>ispEM5-\nE. Vale Spendere nel seguente esempio in cui i 
Veronesi spiegano Trafficare. 

Star. Itnl, 44. ( K<ma 4H1S ì. E quritii (tratendo la mbietta 
d«] »iiu ftifoivra.e pon<uQdo rbi> pur li roorenia andare dleanii da 
luK e rbe il tesoro del suo signore non area irnUato nè disprosa- 
lo con» dorerà, ami I' aveva tutto ispeso io quelli due aoiki et. 

I>ispiei;ARE. Per Spiegare^ Esporre , Ptr/inirare , non ha 
t'sroipk). 

Red. Rim. «en. S. Io rhifre ooir Gli dispiega d*am»r Tallo 
argonieiito. 

IMsponimekto. Ha solo esempi antii-hì » senza indìeaziune 
di ItiugOf di Fra Giordano c del Vetp?zìo volgare. 

Airtol. Rier. Sav. f .f .Dal mìralHle arliOxio del mmHl» dicn^ 
■virare il suuortdler.e rooiversale sua prortideoia dall' ordina- 
iisiimo dJspouinieato delle ragiooi auperiiM'i, nie^ne ed mfiiue. 

l>i^sEpAMTO. Non vi ha nessun esempio di questo parti- 
t'Ipio, che non è tieniDicno tratto fuori dcH' ordine alfa- 
iK'tico. 

Cftii. •S'iit. S8t- Le medesime lisce essersi disseparalc non so- 
lamente sino air equidisiaoia cc. 

DtssiPAMs?(To. Nelb Crusca iton ha esempio. 1 Napoletani 

» ne diedoro uoo del Filìcaja. 

C'oeeh. Oagn. Il dissipamento della materia febbKlìca. 

Dissipatore. Hn due esempi di manoscritti aoltchl e sen- 
za alcuna iudietizione di luogo. 

Cors. Torr. tj. 47. E intanto il velo Disaipalor de' demooia- 
ei iogannl Esirasae dal linisiru braccialetto. 

FiifTC?toEn£. Figuratamente Allungare^ .iUargare^ Vicul- 
gart. 

SoHutl. Cot. 4. A me più diritto pare... per caRioa ebe la 
vita e brievc, la nwnwriadi t»ui disiroderec ralluogare. 

Ikstendersi per Dilaganif Spanderti, detto di lk|uidi. 

iAirfdt. Cbidcc. M. Corran Riù.'ieofutr^ a spiaoarsi e distea- 
drrsi Dell'uguHiissinia superikte ee. 

Distesa. Par che (Hiuividga al fi^nccse Élaìage nel se- 
guente luogo della Crusca. 

Cr. atln t . Mostra; Quel lu>3g<i delle buUeghe dorè ai tengo- 
no le mercaiuie perrbè sieo redule, cd anche la distesa delie 
mrdcslfse. 

Disteso. Al disteso vale anchi' Distesamente, Alla dutua. 

Bartol. Ckioer:,3S. Ne di«cnrrp in più luoghi al disteso. (È 
modo uitai frrqiKhfe nei OarttÀi.] 

iHrTirtTO. Si legge nell’ Amati: • Disfrvito, sustanti- 
» vo di cui pure la Crusca alla v. Strutto non ha o- 
• sempio, e malanieiite la spiega per lardo, grasso na- 
à lvr<7/e, ma è cotto ecolato. Caporali vita Hoc n 

1 e i .Napoletani copiarono alla lettera qtiesU» 

parole, dalle quali solo iM:*r dUcrezUine si può iiiteiMle- 
re: 1.” Che Distrutto è usato dal Ca(Kirali nella Vita di 
Mecenate; 2.* Che Strutto itella Cnisra non ha esempio; 
5.^ ('he Lardo non sia Grasso cotto e colato, oia 0'rorjK> 
«aturoie. Or quest' ultima asserzione credo che sia er- 
ronea, e che oggi in Toscana Lardo sia lo Strutto o 


DONN.\ 35 

Grasso strutto o Sugna , non già il Grasso naturale del 
porco, ohe i Napt.tlel;uii e furs<? anche i comàtladini del- 
1 Amati cliianiun Lardo, ma che i Toscani citiarnan /.ar- 
done. Forse anticamente Lardo valse Tuno c l’ultro, co- 
me fw re (la taluni esempi sotto qwsla voce addotti dal- 
la Crusca, e come credettero ì compilatori itapoleluni. 

DivEiteo. Al plurale usasi pure |»er M^ti, Parecchi, conte 
si usa pure IVirH, e come ì francesi usano Dìffirmis. 
ìi dicersi pensieri dal Boccaccio pofreMn? aver di mira 
tanto la Diversità quanto b Moltitudine^ ma non man- 
caiK> esempi più certi, 

Ruon. Pier. t. S. Bri titoli delle «ene S. ft, 7. 8 e 9. P#lio- 
DÌcri diversi. t> 4. S. 9. (il. t^urv di soldati e diverse diittne cuci- 
giutiiaioeute. ( EeoSi più olire volle. / 

Divertire. Per Dirrrj^re. 

Rartot. Rin. Sat. j. 1. Prpsosi a ricondorre il soi> eiw alU 
patria, quante rolir seco ai rimette io nmniioo, lantc rH fa fai- 
lire la strada. Con che prò, dire, ud sì frao divertire ? 

Diatoere. Sej>arare coloro che ti ronlraefiwo o romèuffono 
fra loro, .Sporfire. Oue.ito sìgniticato merita distìnzio- 
Dc, e si fmò Ciunprovare con due esffmpì che stanno in 
altri paragrafulella Crusca c con un terzo del Morgante 
eh' io v’ aggiungo. 

Roee. nav. 17. M. E più «nipi. non pt4mdo quelli che sopra 
la oaie erano diridergii « si diedune iasienc. Malm. 9. SS- 
Chi della pelle ha punto punii» cura, Cioè che m» vorrebbe es- 
sere ucciso. Sempre k seiarre di fuggir procura, E «e mai e' en- 
trs, ha raro esser diviso. .Vorj. t. iti- Ma Uliviert in quel mez- 
to si mise. E Durlindaoa gli trasse di mino. E cosi il me' ebe 
seppe gli divise. 

Ditoto. I Veronesi ne danno e«*mpi col terzo caso , ma 
non ec ne Ita col sectmilu. 

Fr . (fiord. Pnd . R . (Cr. alla v. Tabirnacoliko.) Era mn|. 
(0 divoto d' un Ubeniacolino della Passione dipinto tteIJa vie 
maestra. 

Dizionario. Possibile che questa voce non abbia un sol»» 
esempio iti tutti i dizionarìi! Eccone due per ora. 

fSìamb. CeH.fB. E.J. ff. Come nel dizionario caldei» 
del Muftulero a^olmeote si può vedere. Prot. Fior. 

I. 5. 3M. Molli vocabolari, ooouuutlci, lessici, dizionarii, ca- 
lepini, tesori ec. 

Doana. H:i nella Gnisca un solo esempio di G. Vilbnì di 
dubbia lezione cd in scuso di Gabella. 

l'Veie. 7S- Faceodoci prima minatameate cercare ìnTi- 

no alle carni, eie nostre cose mcilere io doana. |L. n.) 

Doai..A. Non ha esempio mdb Gnisra. 1 Bedognesi ne ag- 
giunsero uno dell' Ariosto. 

.Vmx. Sili. 4 . Or io comprendo €be senza doble i falAo Targo- 
mcnto- ( La Mineiva dobbir: mo duble hanno T (dùionc di 
Aìaza (781 $ qusUa dt Londra tSiO.J 

DotxiMKi.E. Nome volgare del Lamium /jwrpwrrtzni. 

I)oLs;'vzit. Lo stesso che Dolensa. Mania. .Nel segiKmte e- 
sempio è quadrìsillabu. 

Fr. Jae. T. 8. (. 1S. La divina serillura Con la Qlosofìa Fau- 
no anco il ter eorrulU» Con grande dolctu'ia. 

Dolere. Neutro ed impersonale. Agli altri esempi si può 
aggiungere questo : 

Fr . fiori . HO. 7. Voi che parlate dogUeodo d' amore, Do- 
gitavi più dei (hllo che ’n cid fate. 

Donna. Per Moglie, Altro esempio chiarissimo. 

Cord. Coni. Aiol. Oli. S7, Aremaio de'gicloni ancor porla- 
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54 DOPO 

li; Ma roj, donne e marili, !fa aale t-\ fbrnitl, Che 1 ooitriaddea* 
soci sarico restati- 
li i/onna (confi'nso che noa $ocbo sia ) è scappato 
alle reti di tutti gii spogliatori- 

Ridi ftul Dìm. dì A. Porto.; L* Assa del pesce donna sono 
così pregne di virth. che poetile addosso in rasniera che Uicdil- 
Du la carne viva, rislsfitano iuoiediataiiiente ogni pih rovinose 
flusso di iiQgue- 

Doro. Por Diaro. ha nella Cnwca im solo osempio dei Pas- 
savauti che ì Napoletani per orrore attribuirono ai Ve- 
ronesi. 

L* 9 §. S. G. H- #». :Ftr. #8SJ.; Qoella (Sara) rise dopo 
r Qscio e disse cc. 

Ikm.viiRE- Domxirr a orchi aperti, è rttlla Crusca sonra e- 
sninpto; ma nel st'gucutc scinbni che florwir cog/i oc- 
ehi aperti valga AVsrrc .«ctocco, afor di/o, tal cliostauilo 
svt'glblo pur che donna. 

Ar. Sai. d. Sia di bftua’arìa, sia gentil, non domta Ceo gli 
occhi aperti ; che più I' ei»er sciucca U'ogoi altra ria dcfurinità * 
defurma. 

iHtTAiE. Per i4dtfmmr, ^sigm'rr, /4m'ccli«'re » ha un sedo 
espuipiodi Datile «^>lla *ipi«?«azitme del Biili. ScixJo og- 
gidì si comune, anche in T«»scana', incriU avere altri 
esempi. 

.t/un'n. Ad. ì. E pian'ato che fu. volse (fa dotarlo 
!>e la proprietà di cui ti |uir!u. Jì <i. Ti. tlulci 1' aira cbe-.. 1>1 
Leiieua itiaggiur dotala »ia. 

ikiTMHE. Attivo per Temere. Altro esentpio chiarissimo 
«la aggiungere a «jiiclltxlel Nuvelliiio atlduUo dai l’adii- 
vanie a qtieUotk*irE»|nisizlonf ikd Palernoslro addotto 
da Jiie. 

Pisi. Quepti che ncu dotta ver;;o 2 na dee avere gli occhi 

carnuti. 

l>ovE, Djte che |kt Duir ha uu solo oscuipio del NiuWo 
Eicbobno ucUa Crusca. 

Fir. XoP. 4. l.lf . Co cB^sooaedo cc. dove rbe egli teneva lo 
Mheggialo e la giiuurra cc. ( t'vt. f, paj. fS 1 delTedù- di Fi- 
reme 17SS . ; 

IkiVFJie. Questo verlio non ha nessun esempio de’ tempi 
l'omposti , cosa solila ad aceatlerc ne’ vw-aUdarii , ma 
che lascia chi vi rl«\>rre nel dubbio sull' ausiliario che 
il verbo riceve. Notano i grammatici che Dovere e 
tere sì ronjugano col verixi Avere quando sud seguiti 
tb un iiitinilu attivo, e coir.Ej«rc quando kir ne segue 
uno neutro. 

Biton. in iVof. Fior. 5. t. 3. Avvi^uadomi quikhc sroinpi- 
gtio oei vicinatcì esser dovuto saeeedere. Oicer. Die. (Cr. alla 
v. ScoMrtouo. ) tlui rtmrbbe polutw sur distretto eou essi in si 
graodo scompiglio della guerra. 

Doterò. Questa voce si «v'rca indarno nc' Vocabolari! , 
quantuDtpic fKii vi sia Da doterò con due esempi , ai 
quali si |HJÒ aggiungere i seguenti. 

Tae$on. Seeeh. S. i. F. «ri scorrucciaremovo da dorerò. Fir. 
At. Sii. Avmti creduto che c' fossero stati Cupidioi da do- 
rerò. 

DREaaAGOio. Alcuni cosi traducono il francese Drainage., 
dimentichi che di questa operazione parlan Teofrasto , 
(btone e Palladio, c che i nostri <x)iKiW>ero il Fognare 
da lunga pczxa. 

Duuio. Detto dell' Alba^ per esprimere il Creptucolo mol- 
tutino. 

Tastan. SeoeS. 5. 4. E l alka era aocor dubbia eJcido oscuro. 

DcfifTAifi. In signiQcato attivo fu notato dai Napoletani 


con un esempio dcUe Pistole di Simeca volgarizzale. 

.-fmm. yfnt.-pag. Si. Quando eglino de' Calli che dubitaau 
ricottooo a’coaBiflide'savìi. 

Nel signiiìcatodi r«werc, Sospettare, non vuoisi omelterr 
questo luogo di Dante. 

Amt. Inf. E per suo sogno ctascoo dabitsvt. 

DiC-vToxE. La Crusca dà no solo esempio dii Davanuti. 

Cors. 7'orr. 4. iS- Tolleri, ducstoui. otigberì e doppie. 

QcELL.inE. Per Duellario. Auinente a duello. Manca. 

Cort, Torr. 41. 49- Venuto è fra i due campì • dimnstnrsi 
Saldo c eosUotc in duHUrì imprese. 

Di ti».\o. Dico rAlb«‘rli che val«? Dur fogli., e mi fa maravi- 
glia come finora nessun librajo o slam|tatore abbia pen- 
Kitu a correggere questo errore. tiU antichi stampato- 
ri chiamavano Duerni i fogli piegali tu quattro i^iarti , 
(*he oggi si chiamano «n tptartox, a cwsi TVrm quelli In 
sei, Quaderni ipielU in otto, oc. Ecìò perchè I logli ct>- 
si piegati portavano dui* segnatuir alle due prime p:i- 
gine dìs|Kirì: cosisc la prima faccia aveva la segnatura 
A> la terza rav«tva A^. Busta dare U(i*«x:chiata ai «xisì 
delti registri delle «‘dizioni dt'l cinquecento o dt.*! seicen- 
to per coQvimvrstmo. Intanto non avendo questa voce 
esempio alcuno, può supplirvi il seguente. 

SesH. A. in Pr&s. Fior. 4. 3. SI9. BrsU trrmfnais fctlr». 
«Brille >« lettera U. cd al suo rtUirno VS. Illaslris!!. ne aterà i 
soli i darmi per Irpare roU'e»cmplarc dcifalire toU«me giSsiani- 
jvatc ch« si trova appresso di lei. 

Di ntaiLE. Oime T*crdMra6i/c, cosi pure Durabile fu usato 
jvcr Kiemo. 

Gr. S- Gir. t9. Imprendete da tnr enm' io anno umile « soave, 
c troverete vita durabile ulk vostre a^tiiuc. 

Dciure. T>Mrar /<2 con a/c<nK> vale 5o</cncr la gara, Reggere 
alia prova. 

Ikm. OH. 4. 9. 8S. Il conte Orlando dal ponte vìen foora 
Cbe 'I suo nl«ni<» al tutto vuoi {d^liare. Un benché Brigliador 
la via divora. Pur con Bajardo oim la puù durare. 

Dcrkzu. Nel significato proprio non ha che un esempio 
del Magalotti da me fornito. 

rcdj. .Wm. (Cr. olle v. Drao ed EsTteJtisiiiiArtanT*. ) Im- 
piastro... che anuDorbida la dureira e la nod usila della giuatiue. 

Dumem. Tulli esempi dì manoscritti c senza iiHlicazioitc 
di luogo. Eccone uno che si può almeno verificare. 

foli. Ab. It. top. 4Ì. V tunlia sempre riceve roisericordia 
da Dio. e II riutoppi terribili riacoutrauo la duriiia dei «^or«. 

Duro. Inetto del Vino, fu aggiunto dai Veronesi <xm esem- 
pi del l'alladio e del Crescenzi- Eccone un altro. 

San. nu. se. Quel vino diviene buono il quale pare aspro e 
duro quud' egli esce dei tino. 


E 


JiaBiii.4co.LaCruscaRi(iucstovocabolo sinoniinodi Ebbro. 
Ma invero «*S 80 equivale ad Ebrioso. cioè IneUnato al- 
f eònfid, significalo già iK>talo dai Napoletani con tm 
esempio del Volgarizzamento «ielle Pistolodi Seneca. In 
tal senso è pure V esempio del lìoccaccio addotto dalla 
Crusca, c quest' altro : 

Pms. 434. Non sia «briaco, né taverniere , non giocatore, 
non mavoadiere «. 
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ECCESSO 


Eccesso. Detto in l)i»oi»a parie. 

Red. Rim. *en. 401. Ma «Irli' opere graodi it grande erresso 
Allora fu rbe bella dooiu ei poM l‘er le giurie d' amore all' oo- 
mo appresso. 

Eccetit AT ivo. Ili un primo paraj^fo si dicet Atto od te- 
<v//iwre, 0 sì cita per autorità la Crusca alb v. Se jw>?*. 
Poi seguo un paragmfo deU’ AHiertt in col parlasi di 
parliccllp fi congiunzioni eccettuative con esempio del 
Buumnialtci. Or la Crusca alla v. Se nok dice appunto 
ParliceUa ecetliuaUvay e lo stesso ripete alla v. Eto»- 
chIl. Dunque o si bcciu un sol paragrafo « o al secondo 
si trasporti T aiilorevide citazUtne della Crusca. 

KcciTABfi. Questa voce è scarsa di esempi nel senso figu- 
rato. U ('.avalca disse Eccitare a/etmo al hftte (Crusca) ; 
il Fninz4*si Eceitar la taglia dtl mangiare ( Psidovani c 
Napoletani il MagalolU Sogni che di notte togltono ec- 
citarti { Wborlt ). Non sarà superlliio il seguenie che 
sotto la fitruia pnssiva coatienc la frase Eccitare uiu» 
tplendorr. 

Fif. Piai fc*H. d«w. SM. Nostra ®pfniooc è che la grafia 
non sia slrr» che uno iplfiMiore il qwlp si ecciti per occalia »l* 
da una certa particolare unione di alcsni membri. 

Err.iTAMECTo. ila due soli esempi di antichi manoMTUtI 
( Deciam. Qutnl. e Fr. Ciord. Pred. ). Eccone uno mo- 
deruo. 

5itirtn. Prof. Tote. 4, d?7. Cosi le clUflonl «ermo di fianco 
al discorso, e d* loceollro e d'esea « d'eeciiamenlo. ( ye^^mo i 
toteotti se qui Fianco posso sijini^eore Suslegno, .^ppugfio* ) 

Kcussare. CAmdrre, detto degli occhi. 

.Vdiin. 44 . 55. £ r oaa e l' altra sfera Nel liso eclissa, e dica-, 
bnooi sera. 

Ectxeo. a questa voce ed all' altre (Ìeattvguee, 5- ® 

Ghatti^ia, 5 * * Na|>oh*tani citano un medesimo csetn- 

pio con diversa ortografia. Si accomwli oime sia nella 
Crusca alle due prime voci ( Vit. S. Ani. Gli torntcnta- 
vano su gli erulei, gli gralliigiavano sulle grattiige ) *, 
benché anche la CruMti sotto Eccleo scriva grattugie 
erroneamente per grattuge. 

F-nzEAcro. Nell'esenipk) ih l SaUìni ( Pros. Tote. 4, ICS') 
jHMigasi un ec. chip© b voce ftTM', mancamlovì molte |«i- 
role, ctune si può v«*dcrc alla v, Ff.»iTEitE. 

IvoKr.oconiJdiiPEKO. Che porta edere ecorintòi. Manca- 

Varvff. Daeean- L'wJfrocorìmbifcrt enroos De broozioi Sons- 
|diDi. 

r.nicEEE. Ha nei Veronesi un cscmfMo di S. Calcrlna. 

Grate. Awl. Orof. Fniehò il bur>n vale s «omiglinora lare 
Doi sommo fabbricìer, che diiirQr«rato IndislinlacoDgrrk' U tat* 
to edace. 

Effe. Diw^i Becco roti f effe e simili per evitare più scon- 
cia ptirola. 

.VfBf. Sif. l. E voi r.imii r silvani. Irrhi mo I' effe. Cari, 
.9ivn. ' 4 . .\h auMralioni. Bcrchi eoo l'effi;. Voi farvi beffe Cosi, 
di lar? 

^^PVMW1^ABK. In primo luogo cenvien notare che D^sem- 
pio unico qui addotto dai N;qvoletnni , >a messo sotto 
F^ffemimeì:, teggecdosi rosi nell* etlizione rorrellissi- 
nia di Napidi de’ Discorti del Salvìni, l. 0, p. lit): A gìà- 
*a Hi .S'irmn rfleminando gli untmi. E questo pianerà al 
Gtterardiiii.Ma non cosi gli piacerà che sotb) Effkmmi- 
naue si traspf»rlt l' esempio del (Àirligbno che i Venv 
nesi arrecano sotto Effeminabai, thippoichè l' edizione 
di Milano INdi a pag. vi leggo efffinmùìar gli animi. 
In secondo noterò che i tre ('sempi ehe sotto le 
due voci si leggono coulcngonu tutti c tre tu frase effem- 
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rumar 9 /» /mimi'*, or nel seguente tralLisi dì e/femminan 
una pertona. 

Coet. Torr. 4Z. 46. V empii mauncif. D’ effr mminsre il etn- 
ie io tutto vige, La «ut nuifion va rivrdeudo tutu. 

Effettivo. NH senso di Ef^cienle giovi un terrò esempio. 

Bui. ( Cr. alla v. FatillaI t>alla ravtllt « come da principio 
elTcìiivo. naico lo fuoco ebr r1«ploode. 

Effetto. Con effetto ha un solo esempio. Si può aggiun- 
gere questi altri. 

A>ec. Vareh. S. 4. Ma iaprooroora 000 elTcltn quello che tu 
poco fa dicesti. Cera. iMt. (Op. S. t6l.) Con effetto ai troverà 
nwlu dtillculU ÌB que«U tatua. 

Del modo di dire In effetto b Crusea non ha che un esem- 
pio di Matteo Villani. Quelli aggiunlt posterUirmente 
srm lutti di autori nutderni. Ma la Crusea alla v. Gbet- 
TissiMAMENTE uc foriiisec tiD altro di veneranda anti- 
chità che sarcblM' peccato il i»crderc. Notisi poi ehe il 
dire In effetti non é un francesismo y poiché il francese 
m rffet corrispondo esattamenle al nostro In effetto-., ma 
c«Hiic si dice In fatto e In fatti, cosi non è contrario al 
genio delta Itngtia che sì dica In effetto e in effetti. 

Zihali. Anir. to effetto vivea gTHtissiBMiBcale e eoo sordi- 
dezza grande. 

Efficietti. Usato come sostantivo inasrolino, (>er Couia 
efficiente. 

S. Ag. C. D- ( Cr. alta «. CsaiirzuLC ) Conriotalacosa adn- 
que che f eSlcieote della mala vulontà ouo sia Verona Ci>»a nato* 
role, ovvero, se dir al p«6, eaaenzialo. 

Effluvio. Non essendo nella Grusca , giovi un terzo c- 
sempio aggiunto a quei del Salvini e del Magalotti. 

Rtà, Cotta. 4. 79, Perché questo siero staananle fuor de'pro- 
pri vasi ai fermenta re. ai sollevano moUi rfllnvii, 1 quali oun 
putendo aver l'eaito libero, ai cangiano in flati. 

Eubsta’. Per Indigenzay bt. egettas. Maocu. 

Cort.Tbrr. IJ. S. Senza ti-mcr. per far troppo «la magno, D'a- 
ver un giorno a rimaner coofbso Neil' cgevtd. 

Eif. l'<ato nelle inlcrrogazHvni ha un $(4o esempio nella 
(iruR'a. 

Lmc. d. i. Tu te ne vai eh? ahi ribaldo, giuulatore. 

Elvtebio 11 secondo esempio del Ricettario Fiorentino è 
rl|x»rtato alla v. GnossAMEvrE, dove invoco di l^elaterio 
ri rara leggesi sì cara relateriOy ed ha p<^r dtazìoDC la 
pag. 02 . 

Et.fz><ìeiif. Cidln prep. la ha due esempi presso i Vcrouesi. 
Kccnnc un altru : 

Mach, Sì. Fior. i. Fu eletto in luogo del concilio CostaiuA 
delta Mago*, foora dell* intenzione di papa Giovanni. 

Llev'amekto. Nel prui>rk> signìfiialo nuncn dì esempk>. 

Sfgn. Inered. 4. 44. 4. Gu tale elevamento mOIe «ue parli 
t' della UrraJ. c)m quevtc a p>ca a poco Mlendo ec. «lirenganu 
gioghi. 

Emceiie. Elicere lagrime, parole, sofpiri ( Tasso, Petrar- 
ca ), son modi figurati. Il seguente è nel senso propi io 
di Curare, Estrarre. 

Cort. Torr. 4. 64. E una squarrina sua dal fodro elìrv. 

Dicesi pure Elicere forza. 

Rtd. Rim. tm. 9. Forza dal vofea magaior volo tliee. 

Eliothopio. t'haono i Napoletani senza esempio. 
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f'ttt. Coll. 89. Ooé* Doi fli ckitmiflBM glraioU. e I Greci per 
U tnedeilau cagiuoe gli dicctaaoelieUopii. 

Elli. Al singolare ha un solo esempio del Livio volgn* 
rizzalo. 

Tfi. Br, 5. 5. f Cr. alla v. Taccato. ) EHI è sì brof 
di diversi colori chiari e lucetiii, che le genti lu tcggioDo tolco* 
ileri. 

Kllioxpante. Pogeiano <T|i»esla too** i Veronesi ad un c- 
semplo del BocrtMNdo {Va. Doni. 2f7. ) in|nii h*ggitntì: 
Vn fiume.... nel<juaie...U grande elHonfmte ampifsitna- 
mente nuoti. Ma la Crusca allav. \viPLiss!MAME.>fTE Ic^- 
ge : tl grande eUfemle ampliisimmHente nuoti. 

EtotfCio. Non ha che due esempi di manostTiUi. Eccone 
un altro di testo stampato: 

iVnf. S.Gr. 1 . 9. Isacrieloqaii ocJIcasnira parti sodo capo 
sii. c nelle parli aperte si prendooo cune giacciono. (Coli la 
Cr. alluv. GtaciRB.) 

Emaisse. Il VoealKilarin di Na|ioli, ohe promise di dare i 
iNHiiì geiigratlcìf regìslrò si>lo Kmm vis. Il Tasso lu lla 
Cerusiiicmme disse Emacs. E credo che duircs&iTc que- 
sta cillà stata dislrulta da un treniuoto sìa nata la fra- 
se Mandar in Fmnusse per MoHcfurem rori/iff,rlic man- 
ca ai vucaMarif e elic il (Umti malauicnte spi<^. 

Con. Torr. 4. SS. E da qualmque tcmptral che fosse Atto 
a mandar la' messe in Eiaau»»e> 

Kmkndi. Ai tre esempi , il primo de' quali assai oscuro, 
dei Mor. S. Greg. aj^liungi: 

F. V. 4.5. t. Il gastigo 4 uu' ammoaìilone diretta 
air ciDCuda dei gasllgaio. 

ilolti usarono ^fenda per Emenda ( lai. emenflotio ); non 
è strano che akuno usi Einatda |)cr MendOy Difetto (lai. 
menda ). 

Marin. j4ii. S. 4/i. E tutta, ovnnqnc a risgaardar la prco* 
da, Pa io cbicAuc a k piante è scoia cfueuda. 

r»i?ieKTZ. Nei senso proprio la Crusca non ha che un &- 
sentpio del Firenzuola. 

.-fjitcl. 5/. Come le particelle i-mioroli dclk lunra della città 
lioslra. 

Fmoìoidalc. Mi paro strano che il Itedi scrivesse questa 
voce con semplice r nei txMisiiiti 1. 153- sccchhIo che 
cita la Crusca, poiché in altri luoghi scrisse sempre con 
r doppio, coim> nell'jllro eseiiipio che cita la Crusca 
{Con$. 1. 22.ì)t elicile EcfC /.//C(*Yw» remi a far 
tjon/iare U rene emorroidali ed a necesri/drfc a mttare il 
sangue. ) In falli nellNHlizionc di Napoli I77ll, a pug. 
87 del voi. 7, It'ggi'sì cou dt>ppio r : // aiiiiUnte 

rofisidm $e a/ia l^e cacar tm poco di «w^ur , o dal brac- 
cio^ o dalle rene emorroidali con te sanguisughe. 

K.<upianc>te. Ila due esempi del Hedi. Esemplo antico: 

,4rrig. 58. Tu mi finii rmpMnwDle, mi laceri e mi aqoarct. 

E>ictrts»A. A questa voce e sotto Gettabe. 5* G5 si cih 
un tiicdcsimo esempio del Crrsc. 6. 74t\ ma nel primo 
luogo leggesi c» a/wrariori, nell' altro vaporazieme. Lo 
stessi» lutqifo citano i Napoletani alla voce Vapokazioxe. 

Kmoica. £ <|iii e alla v. Indaco riportasi imo stesso esem- 
pio in modo diverso. « Fr. Sacch. (>p. dic.9F 0Uo«». 

» se, santa le ([unii il mondo qiuisi non può fare, c sono 
» buone etHiiche cc. allume, bambagia, pcpe,indaco cc.a 
Alla seconda delle siiddeUe voci ieggesi il mondo quasi 
non si pw'/ fare.y lezione che credo erronea. Ma alla voce 
Lacca abbiamo lo stesso esempio per intero, dal quale 
si rileva quali sieno le otto cose che senio Awonr endicAr: 
(Alo cere lonza le quali il mondo quoti non può fare , e 


sono buone endiche : allume, bambagia, pepe, induce, re r- 
aino. Ajcco, ic/a, olio. Quindi l' eccetera dopo la voce 
mdiVAff dev’ essere tolt ». 

Endivia. Quesla voce, che è pretto latinismo , h.a un so- 
lo c^mipk) di maiti»scrìUo antico. Noi ite adduciamo uno 
iiHxlerim. Ma prima uolereiiio ebe dove dice la Crust-a 
darsi questo nome anche ad erba d'altra spezie eh'édet~ 
ta da' lat. sylvestris, ci pareebe siasi ouiiim^Sììo il mmie 
e che debba dire lacluca sylvenris. Veggano i bolauiei. 

//cd. Oddi- a / 7. ''Clan. /(ni. rol. 9.) In ma vece ( detta et- 
eoria ) vi può fbr bollire della etnlivia, del't burrani, ovvem di*l 
grìs|»ignolo. 

Eneaui. Sono i discendenti di Enea presso H Caro, Eh. 

A Di9. 

Emcma. Netresempio del lieiliDcioui (son. 318): Chedel- 
l'enigma alquanto é foderato^ alb vinn; FouF.aABE si leg- 
ge : 6'Ae dallrnimma alquanto è foderalo. 

E.vi bame. Trova.sì nei Vemnesi detto della luna nuova; ma 
che possa dirsi dell'anno , del mese , della sctUinaDa , 
della slagkMie, uso cornuuissimu Trai t«MCani, il proNa- 
m»gli esempi ebe seguono ; 

Crw». M«rtlt. 309. Ere alt’ eolrnr»* del vento, quando pw noi 
si faceva la jrrao pugna. Bau. Ori. 3. 7. 54. Mai ooo entrava 
acCtiauna o o&cita Sciira viciMÌtudineo divario. 

EfUrare in ballo o in danza vale mm già Ciwnineior* a bal- 
lare come ha il Vocabolario dì Na{ioli, ma Mucolant a 
quelli che ballano per ballar em essi. 

Cers. Torr. /. 47. Le dimandò se 'I tnorno Con !’ altre le 
pwera d' ntirare io dan». A’ al. 48. Le fece iikltiestn si , mi 
uoo i»latua Ad entrare in quel di fra I* altre in danza. 

Eoo. Non si hanno esempi che del plurale. 

Con. Torr. 7. 4. Qual in foco a ìinKitBrsi eoa fenice. 

EsACEBfl IRE. Per fnnasprire ha un soloescmpto detto del- 
rAuiitto. Qui dicosì di Piaga u Ferita. 

Bid. Rim. lon 95. D’ avvelenato saoqne il sei» allaga, Ed 
in quello allagar più s'esarwba. 

Esaminarr. E'raimnarri vale anche Farsi T esame dico- 
seimsa, il quale Esame in tal senso pur si desidera nel 
Vocabolario. 

S.-^ner. Cr. i$tr.5. 36. 4S. Diletti che <*p«w aeeadnno nelle 
eonfeesiooi ordinarie intuniu ali' csaniioirsi , intiHvw zdl'cspli- 
carsi, ec. 

Esattezza. Voci* così cwnune c usitata, ba un solo me- 
schino csempw» (li un perduto inanosLTitlo st*nza altra 
iodicazìoncchc Vit. S..4nt. 

St^n. A. in Pro*. Fior. 4. 3. 319. Dove «i ritrovìM distinti 
con piii esattezza i sigailkatl, ed esaminate con maggior sutti- 
glieiza le prapricLà. 

EsE.MVi.\nE. E comimissinm l‘ uso di qiinsLa voce ptT Ui- 
lioiaix* CiCUCuNo dei /(Ari , stampe o altri simili oggetti 
moltiplicati sopra un tipo comune. Nullmlimn-no iv«K-a- 
bolarii non ne fan motto. 

Se-jn. A. In Prot. Fior, 4. 5. 519. I soliti Juertii per legare 
coir esemplare dell' altre leticrt: già «taaipate clic »i trova ap- 
presso di lei. 

Esercitare. Cotne nel CresctTizi trovasi Esercitar Inter- 
ra, Cirsi il Marini disse Esercitare il mare. Bisi»gna dun- 
que trovare una s|>Ìcgar.H>neche stia bene adambi i mo- 
di, poicl^ il Lacorare della Crusca si conviene soltanto 
al primo, lo pro|>orrcl Agitare, Sconvolgere, c ricorde- 
rei che ciMne Virgilio dissi? pinguìa culla exercere c ex- 
crcert vomere colùs ed UrazH» paterna rara bobus exer- 
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FELLONE 


eet iuiSy cosi lo stesso Oraiio cantò; Indomitm undtu 
rxercet Auster» 

Marin. Ad. i. 407, Tu vrdi Ik.#. Vnitn CitKiul. dH mio bel 
n'irtm erede. Col remoescrciur 1* uiuU uiaritia. {La «looip* ha 
«‘6»ereiUr. ) 

llsiTABE. Nel si^iiicalo di VeNdere, Spacciare, ha un solo 
i*M*mpio di fluiuo&crilto inedito, il Ziòaldofu dtlf An- 
dreiat. 

A. ùt Prpt. Fior. d. S. S49. Quando «Ila abbia Anito 
di vrndree i suoi. che. staole U poco numero . argonwuu eatw 
dormi eaiure io meno di cin<iue anni. 

Kmito. Per Fmdiia, Spaccio , è nella Crosci senza cscm> 
piti, ti i Veroucsi ne arrecarouo uiiu del Gticchi. 

Stjn. A. in Pni. Fior. 4. S. JIfl. Alla pqlblirailoo del 
rabidario dorerebbe aver buon esito ( li Oinla déUa Cruteu rè> 
«roMpolo )| come baooo avuto sempre gli aolori delle nostre edi- 
ziooj. 

L&omiTAirrc. I due esempi parlan di cose morali, come 
pare. Ecco uno che tratta di vera grandezza fisica. 

Seyiìtr. laend. 4. 40. 7. Mocchioe di grondczia si esorbi- 
tante. 

Espeoito. Non è malo provare con un esempio del Ror- 
caock», che lo espediio da qualche cosa del l^jiiiazaru Tu 
pur detto dai piu antichi. 

Aire. 9 . 4. fi. 4. Gli si iacea Filomena, dalla sua novella «• 
spedila. ['/ AVrpuletctptl alia v. Tacisi lajfono delb. L$ oditio- 
ni r/rrsiu dal Saliiati hmnc dalla.) 

F 

I^.itBUCA. Per Costruttura, Forma. 

R*d. Ott. on. iSS. Le ovaje della lorasU soe per appuolo 
■iella stessa fabbrica di «|uelle delle grancerole. 

Fallibe. I vocabobrii non registrano a questo verbo cho 
im solo esentpio de' tempi ctmi|M)sti, e Ut esso ha |x;r 
ausiliare Eesere ( Ta. Èr. 2. 2H. ) Nel seguenti; ha per 
aiistUarc .4i-err. S’ intende ch'io parlo del suo uso come 
neutro. 

4. 49. E mai oon ba questo Sigtior fallilo- ( Cioè-. 000 
ha oiai ataacalo alk sue promesse.) 

Fra gli altri cscmjù di questo verbo net significato di Man- 
care, Venir meno, vo ne ha uno del Si‘giH'ri(iUEimi. Apr. 
0. /) aggiunto dai Veronesi, che dice : Questo é quel 
trofico che giammai mm failisee. In esso io veggo un al- 
lusione al fallire de* mercatanti. 

Ntdìsi in tlue che fra gli esempi di questo fallire dei mer- 
canti, havvene uno di G. Villani in cui leggi;si fallirono 
di pagare^ quindi in esso non è il solo Faiitre che valga 
Mancar di danari. 

Fallose. V. Fellobs. 

Falsare. Un solo esempio addusse di questo verbo in si- 
gnificato di Forare„Tagliare^ il Pezzaiia, dubitando che 
valesse piuttosto /Immaccarr^^tcrtarrarc. li Nannuecì k» 
spie^ Rompere itcH' Analiti critica dei verbi tfo/tom, 
)iog. t07. Eccone altri due esempi, da aggiungersi at- 
I* unico deir Ariosto, c che coorennaoo Topinionc del 
NaDimcci. 

.Uurm. yfil. f. H6. FaI»s Io scudo e la tnriea passa- JSrrn. 
Ort. i. Ji. 44. L'elmo fcrÌKC... >U twl poti Alitar, taoio m 
tìm». 

Fame. Il Parenti dice che la frase Cacciar la fame.Sasinr 
la fam*j Pascer la fame^ son notate dal Pergamiui colle 
opportune autorità, ma non si ù data la pena di riscoo* 
trarb. Eccole tutte: 


Boee.leH. Fn. Ro$t. i7fi. Ne' primi secoli «r. le shiande 
racciattoo k faim e I lìumi la sete deqli uoaiini. F Dteam. q. 
4. n. 4. Friina «w’ denti o con l audino la sua ira sazia, ebe la 
f»ni«. 7*04. Grtr, 7. 406. E, quasi arido lupo, el par ebe brsmu 
Nelle viscere sue pascer la fame. 

Fantasmabe. Forse Fonfaifùrarc. Manca. 

Cirunb. jòn. Dotm. 7S. f Leida 48i5.] Tanto le sprcizi e vi. 
lipcndi e blasmi Cbe per cocitra di lor soappj « rantaomi. f// e- 
dit. di 5<ena Cbe par coatra di kr ta sco(>pi e spumi; • 
cori pura qiulla di Lacea.J 

Fare. Tanto sotto questo verbo, quanto srdio la v. Urne, 
trovasi la frase Far bene ; ma io vorrei distinguere dà 
questa il Ben fare., che non avnd ritegno di scrivere in 
una ixirida A-n^are, eclie cuuie uii sostantivo vale Prù- 
tura. Rettitudine. 

Amt. Inf. 6. 8t. E gli altri rbe a ben far poscr gl' inge^ai 
Dimmi ove sotto. E Par. 6. 4St. E però mal cammina Qual ai 
fa danno del ben fare altrui. Introd. 4'irt. 17. La maggior per- 
le de* arso mali cbe sott falli nel mondo, son fatti « com|Huci al- 
le nostre cagivai, e ulto specie di ben fare. 

Per Dire. 

Bvreh. 8. fi. Disse qtiel ca p e* inai o t apd la mano; E quel 
«locceca fe'i ve' § ' io bo gioco. (Furie i( detto oro accompj^t^ 
do quoleb* fejlo.) 

Fabrago. Il Cresccnxi adui>eri) questa voce latina tal qua- 
le. Manca. 

Crete. 9. 4 Del qual tempo itioenrl gli si suol dare larraga, 
cioè ftfmot. 

Fascia. IVr frtro 0 Cerchio di cte/a. Sfera, ha un esempio 
colla citazione Red. «on., cd è il sonetto S/. 

Fatichcvqle. Per Faticoso, Che apporta fatica, non ha 
esi.*mpio si chiaro come questo. 

Bariol. Cntmd. Critt. cap.7. Dove suol travagliere le vita od 
faticherole suo mestiere un ferrajo. 

Fatticcio. Secondo la Crusca vaio Af/àcciafo , Di grosse 
membra. Ben tarchiato. Quindi par che nem debita dirsi 
se non che dì ptfrsona, e in fatti l 'unico esempio arre- 
cato parla di giovani clie appq;an4t ro6u«lt e fatticci. 
•Ma r Alberti se ne servi parlando dì cose nella delìni- 
zione della vitce Capeuozzolo. 

Fatto. Leggesì nei Vanzon; « Tanto fatto o tanta fatta oo- 
le Tanto lungo; e ra per h più profferito col gesto, allar- 
gando le braccia 0 le mani per dinotare la grandezza del- 
la cosa di cui si parla. » Ma par che (lussa usarsi in tal 
significazione anche Cosi /atto, c dirsi altresì senza il 
gtMto, trovandosi in una lettera del <]aro, (k>vc accenna 
a piccolezza. 

Cor. Leti. fam. ÌÒO. E eoo (ultticbe sia un omcltocMi fet- 
ta, le riuscirà meglio cbe di parute. {La CrwicaalU soct Fa- 
•VTA a UfUiBTTOb^f ui>m«t(o; dui pormi crronoo Usionc. ) 

11 Otierardini spieg.ì Si fatto per Si fattamente. Talmen- 
te, Per tal modo, in questo esempio del Morgante ( I. 
7il. ) : Fu m’ hai di te si fatto innamorare , Per mdle 
alle eccellenzie che tu mostri, Ch' io me ne rmgo, ore fu 
andrai, con (eco. Ma io no» comprendo che mai si pos- 
sa iiilendere dicendo: Tu rn’ Aa< di te talmente innauM- 
rare ec.\ e capisco itenissìmo cosi: Tu m'hai fatto ùuio- 
mnrare di te ti ( tu tal modo), che me ne ren^ er. Adun- 
que il solo Si vale quel che dice il Gherardini , e fatto 
non è che il parlicipia (Kissato del verlto fare. 

Felulvr. Presso I più antichi non fu moltot'oritunea qmv 
sta voce il signilirato di Ribelle, rrotiifore, ma si, corno 
dice la Crusca, di 5cef/era(o, Empio, Mali-agio. Siccht': 
tutte le distinzioni arrecale agli esempi della Cmsc:i 
dagli altri vocabolaristi sarebbero da bene esamioarsi. 



nf.LIOLA 


3« FEU.ORE 

«Tcando di schivare gli orrori in cui fiicilmontc sì onde 
allorché si lascino staro gli osompi dopo aver cangiato 
la dormiziouo, c non si corroggono lo dòfinitioni dì vuoi- 
lo voci cbc sono o si son rrodnto sinoaimc^ del che puoi 
avere un esompto qui sotto alla v. F£lu>U£. 

Per Crudele^ AVrocf, Spittato. 

Rfd. Rim. *on. 10S. E '1 mio nemico , pi» feUene e rio. Mi 
risirigw in più foni t«pre cMcne. Tom. Cer. f. 89. Tempra 
dunque il felloo la rabbia j«»aoa. 

Fellorr. 1 Veronesi arrecano a qiiesla voce e alla voce 
Tir .4 un esempio del lV>cunM?nti d‘ Amore cwiqiialcife 
varietà ne' due luoghi. La stampa ha: a />. fkirb.2J0. 
» 2. l>r rh’errore K colpa o ver felloro T indiissen , ft 
» sovr' ira Movesti quella lira. » ! Veronesi spiegauo 
Feilore p<?r la qual Felionia non vuoisi inten- 

dere secondo la deriniziono ini*ssa nel Vocabolario di 
N»)irili a questa voce, ma nel s^uisó datole dalla LniM’u 
di J/o/aco/on/d, 0 lì>rse meglio Ira. Sdrgno. Ma il fatto 
sta che la Critsi’a legge in questo n>e<le&imo passo Fai- 
iure, e mi pare che vi stia iuegiio,e pel conl«‘Sto,e per- 
filò iiHla Tavob Barl>oriniana è tratta fìiori in ordine 
alfabelico appunto la voce Fu/Zore, la quale invano ar- 
cheresti in lutto il resto de! nbro, ScaiK-vIlUi adunque 
Fkixobf. dai Vocabolario, e correggasi rebcmpioadi.lutlo 
allav. Tiua. 

Felpa. All onico esempio di antico manosorilto che ha la 
Lmsca, ì Nap«'lelani aggiunsero uno del SegnerL Ecco- 
ne uii terzo del Salvini : 

5oJrj». Sat. Prr$. 7. ^Ftt. 47ÌS} Qui alrunn lo feipt glBciO' 
tìna iavotto, Uo non so rbc di raocido parlaiMlu, cc. 

Fe:«de5te. Agg. Che fende. Manca di esempio. 

JUttrin. Ad. 2. 27. Van (oo tuddo trailo il del ftadcoli , 
L'aii verdi batlcodo, iikio acrpcoli. 

FEJfTLB. Ha un solo esempio deirAriosto, ed è voee piè «w- 
reita di Firmie clic pur ne ha un sok» del Lìlr. Cttr. 
Malati. 

Con. Torr. f. 2. E le pib graim^e le pi» belle Riotaser per 
k Tosse epe' fcoili. 

Frbit.v. V. SutfrucfC Tasao». 

F£aMi:zz.v Per 5fc«rld, 5iC4/rrz20,t Fede, è ocU' Alberti 0 
ntd Veronesi. Fltx^ooc un altro esempio. 

Btit. tnf. t$. (Cr. alla v. CArASSA.) Op«rra, che è fcrmeua 
del paltò fatui. 

Ferocia. Ha un solo esempio del Sallustio vo^rizzato die 
bisogna andar pescando in tutto il Catìiiimrìo. >'ei se- 
guenti èda notare cbequesln voce è btta quadrisillaba. 

Cora. Torr. 4i. 95. E tutto fcroda. tatto eoraffKÌo. JS ti. 95, 
Per tnoto tutti tre eoa Teroda luroruru a lui »i disltder. F/4. 
20. Duve Oiaaloae, llrede'mal viliaal, Slaascce lutto pieu di 
fi'roeia. 

FKnn.AJo. Per Fabbro ferrajo., è in Crusca senza esempio*, 
ma I Veronesi ne .aggiuiist^ru uno. 

Airfol. Cmnil. Crtif. eop. 7. Dote saol iraTa^iiare la vita 
nel fatlrlMTole sao iDcsticr* uo fmajo. 

Fcrpieiu.È nella Cnisea nel significato di F«ci/wi, ma sen- 
za esempio. Nel M-guente par che sia in più ampia si- 
geilirazkHir, io quella ck)ò di Magona., Luogo duce ti 
tac*rra il ferro., Oleina dei ferraio. 

.Varili. Ai. 4. 8f. Libetu I' usrin al cìrm artiero aperse l.a 
irtaa Terriera del divino artista. fAtrla di Futeano.) 

Frnno. Cosi in parlieolare fu detta h C<v6ia o Fun/o dr//o 
i^trafe o dardo. 


Oir. CofB, Pur. 4. (J. 4Ì\. E trasse del larcSAso due dardi di 
diterseopereed effetti: I'qim eaeda T anvore. ed è di piofob) il 
ano Terru ; l'altro il fs venire . ed é d* oro la sua forbia. Quello 
d' on ha I' afula punta oc. Foj«. Ger. ff. 4f. E quante in zia 
ee ne volar sartie, Tante s'iiHanfuiaMu il ferro «.l'ale, l'inf. 
Fneid. .V. ( Cr. alla r. Giovanaclu. ) Tutta la zlovaiMf Ua 
sluu’ta nc' rampi « Mtto le case rigttardano roste! andante, come 
dia porla il turrasao c l'aaticrianla della moriina Bua nel ferro 
con arma punta. (.dUa v. AsticciCola ai Ugge aguta.) 

FrnvEBE. Seguilo dal rft non è in nessun vocabolario. E 
noi» che in nessuno degli esempi {Hklottisi trova questo 
verbo aver per soggetto un mmie di persona. 

Cora. Torr. 44. 15. Mentre to fervi D' ira rontro gli Dei. 

Fest-uoix). .Manca alla Crusca. È neirAlberli con un esom- 
pio della Buechereide, cui aggiunsi io uno delle Taritfe 
Toscane. .Nel seguente vale , mi |>are, Fre^uentalore di 
feste. 

Cart. Torr. 1.e9A fesujoli abbaino; To sarai Du«lra.(Cìol: 
Abbaino pure quei dio sono qui alla festa, cb« ta sarai nostra.) 

Festereccio. Ila tre esempi, è vero; ma di antichi mano- 
scritti, quali sono Attegnr. Metam. Sirad. e Afdmn, e 
del Sallustio volgarizzato senza alcuna indicazione di 
luogo.Se v’ha chi voglia sapere se sii voce morta 0 vi- 
vo, abbiasi questo esempio: 

Bftriot. Grand. Critt. enp. 4. Ouitl era dipinto Alessandro, 
Dou feroce tu volto, ooo ierrtbile io anni « io atto, ma tatto io 
abito festereccio, lutto io «ria di s^puso. 

FESTntASTi. Frettoloso. Manca. 

£r«m. Fole. Caer. 4. 89. 0 valor forse e festiDante cura 
Che se stessa ooo può tener a frroo. 

FiAXCiiEcciAiR. Per Dare aiuto, ha un solo esempio dt-1 
Giambullari. 

Red. R!m. icn. 84. E se taot'alU) mìa virtù ooo sale. Lo 
sdesrno armalo a Qaorbcjgiar mi vieor, E Tedio eli i nemico tuo 
mortale. 

Fiaxciiecciato. Sì adduce un esempio del Redi son. 50, 
che si trova nel sonetto 2!. 

Fusco. 1^ frase Far buon fianeo ha nella Crusca un solo 
cs<*mpio th lla Fn^ra, al quale si può dare |Ksr compagno 
il si'giicntc, dove <^da notare che non si parla del solo 
mangiare, ma anche del bere. 

Cor*. Torr, 4. 47. In ahre parti poi vrdeeosi «aiti In bel Rifi • 
beoni e far buon fiaoro Cno cibi delicati e Mporitì £ con prò* 
giato vino e rosso e hiaoco. 

V. Fxcitamf.sto, 

FiDB4x»uvii$sAnifì. Botto di pentona, è nell' AHrerti senza 
cseiiipto. Ma egli |)one |kt tema Erede /idecoinmissano^ 
e ind seguente è detto assidutamente. 

Dar-in Prot. Fior. 4. 5. 257. Tra le sorelle, eredi e Bdecwn- 
raissariì saraoiM molte liti, 

FtEav. Pagar la fera ìÌìccsì del Comprar gmdckecoia nella 
firrn ai (fiMiuUi o alte giovinetu che «i comhtcouo a ce- 
der ciò che si tende. 

Rnon. Pier. 5. 2. f.7.TÌ rooTerri. Bavtlano. Torti dalla ^ar- 
sella quel Kistione Che tc la lien si chiusa. K |w*»r l4*r la iicrn, 
Tacragaon che tu srl. f ti I ocobotarii» iti .V.ij»òU allo •• Tacca- 
osroxe rìiu ptr errore 2. 2. 15. ) 

Figliola. Manca, c FtOLiOLo ha un solo esempio del Cn- 
sa. Nel Migliente luogo vale Giocanetta^ <xl c un iutia- 
inorato elio parla. 

Cere. Torr. 7. 4S. E rbr ti credi, o mÌM-ra fiqliela. D' a*rr a 
consc^ir aveoaudo i fioro! E k notti eoe! scooteoia e sola ec-? 
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Fit iBB, verbo. 1 Napoletani al 0 ha;)»o arnia citazione 
un eaeiopk) di Red. Utt. che alla v- iMPEffOBuiTO al rl^ 
porta colla citazione , 1 ^ /7A 

Filatebia. Sembra che Fra Giordano confondrsan le F»- 
Uuerie colle Fimbrie^ pok bè in un e»('inpk» delle aue 
prodiebe eilato dalla Crusca alta st?conda di qm^Ie vo- 
ci, si legge: Quando dice d glt Scribi e Farisei le r/mi- 
ludi /oro, che portmano le grandi fihierie orrerofimbrie. 
Ma perché qualche vucabofarit>ta non pn^ndossn abl>a- 
gUo e faccase dono di qualche aggiunta fuiHluiMhiKÌ su 
qucHtu luogo, é buono ebe abbia sotto gli ocebi qurl 
lasso dellEvaiigclo secondo Matteo (XXUI. b)a cui al- 
nde Fra Oionlam»: Omitiu erro oppi a sua faeiunt ut ri- 
deautur ab hi/minihus: dilalaiU enim pbylacleria sua et 
magntfcafU lioibrias. Anche il Salvini non gitirend che 
non av(‘ssc n»nfu&o le due cose m-lle AninitiizicHii alla 
Fiora p;q;. 44:3, (Htichè vi si legge: « Phyiactcria^ |(in- 
» tn«M (sic)*, passi della Scrittura tenuti addosso e nelle 
» vesti, come brevi e guardù* della pf*rs«:a.*Or quieta 
spiegazione sta bone per le /(/a/«r»rpion co&t per le firn- 
6 rip, voce che non signilica altro cIh* Or/o, Estremità , 
Frangia^ cd il luogo dell’ Evangelista s' illustra coi se- 
guenti due passi del Vecchio Tc^tamenturNum. XV, Ó 8 . 
Loquerc fUiis Israel^ tt dices adeos ut fadoìtt sibi fm^ 
bhas per anguhs paUiorumy prmentet in eisrittashyacin- 
thinas. Doul. XXll, ii. Futuculos m fimhriis facies per 
quaiuor angulos pallii lui quo operieris. Il grniuieggiare 
adunque iii coleste frange Gesù riiiipruYerava ai Fari- 
sei (Niine vanità, c solo con qui*ste spiega/knn si fxilrà 
b<‘ac intenderci! seguente esempio cl»e aggiungo a quel- 
li arrecati da4a Crusca. 

Bon. 9 . 5. ncr. 7. C quale ool giaerhio il pe«ratnre à' nrrt^ 
pare ad tiume molli pesci ad m iralK», cosi costoro colle Gn»- 
brie ampis&ùue B>volgcoio»ì, aKilie«c.d'at>ilupparvi sotto s'io- 
gegtiaoo. 

Fii.usoi»a?ìte. Oime participio, i nclT.VIbcrtì con un esem- 
pio del Magalotti. 

Airrd. Rier. Sa^- 4. 1. Quale il veseoro di Cirene, Sinesin, 
deacrire se stes«<s tilusofiate colà uè' diserti ddl' Africa- 

FiMaaiv. V. Filatriua. £ chiaro poi che resempìo che 
arreca la Crusca in signilìcato di Fibra come del Peco- 
rone, dee torsi via, poiebé nel lutigo citato del Pecoro- 
ne iKKi &i trova, ed Invece lo ne trovai le quasi precise 
jtarole neirAsìoo del Firenzuola , come si può vedere 
nel Vocalxdarìo di Napi^ì. 

Ffrt vLE. Mi sembra che la senicnsa finale del Borcat'cio non 
debba andar confusa con b cagioni finale del Biiti , nè 
con la perseverama finale del ignori, nè cid n'mcdio /¥- 
naie del Crescetizì, nè colla salute finale dì Don Giovan- 
ni dalle Celle. Gnello poi che i filirsoli dissero Cagione 
finale^ inevasi pur dotto Intenzione firude^ come si rica- 
va dai seguenti esempi. 

Cr. otto r. Fi 5 t : Kioe perCagioac. Finale iiiteuiooe del- 
l'ApcraQle, Quello a cite hanno riguardo tutte I« aosiro aiiuiii. 
Crtse. 2. 0. Ma la lioaie e nltima inteiuitioe delle fuglie é a cu- 
prìiaenlo del fratti- 

Fi:tE. Come I blini, <* soprattutto Cesare, nsarono il ^n- 
rale Fines in senso di Regiottey Paese* TmimrtOt cosi 
mi pare che sìa usato Fini nel si'gucsite esempio. 

Vit. SS. Pid. f. 8 if.(CU. dii VmiQcsi alla v. Ditoto.) 
N«ll« Ibi di Roroa avra un tubile cavaliere : U «uo nome era Ri- 
dolfij, c arra uua sua doona nwtto divola a Dio. 

Erro un altro rivcmpio di Fine maschile nel suo primo si- 
gnificato di 7rmtwir. 

Z.ir. Die. 5. (Cr. alla v- Guct 5 Ti.| SperariMw il 6 oe del 
Jor catutuiiio ae* campi giacenti tra 'i Tevere c le mora rotuane. 


FIOniTO Ó5Ì 

Pi>r Compi«fn/o, EsifOy Successoy Itiusciiay o alla nNulcr- 
na HisuliatOy non ba che un solo esempio drlb; l^slole 
d’ Ovidio volgarizzale che non si sa dove stia e che tro- 
vasi a pag. 14 di^la stampa dd Higtdi, dove Irggcsi La 
fiiu loda l' opera invece di La fine lodi fopera. 

Tuti. Cer. 4. a. Qviando alta poi di al gran moti il fine 
Non fabbriche di orgai, ma rulne T 

r//imo nel senso teologico è nell’ Alberti senza e- 
sempio. 

Cu*‘alr, Etp. Simb. f. 4.70. Dio mano come b<*n lran»iUirji>, 
e il njooJu boniio in lìruiiiooc, cioè faiinone stai uitiniu line. 

Alle altre frasi si può a^inngere Mettere a fine^ Impori'e 
fine. 

IJ 9 . .41 Mise a line la gu^m. la quale farei ttutn il popolo 
fjllrgglar-. 7a«. Gtr. 4. /g. Or lutto arde d'iaiporrc Fiuc alia 
guerra ood' egli è duce eletto. 

Fijshzza. Per 5m^/anld, Squisilezzay Gremdezza^ iVr- 
fezione* non si dicv sob)d 4 draimnx*edciro 9 MH|uk), come 
dice r.Uborti che più di sovetitu si factda e come suo- 
nano i suoi esempi introvabili, ma altresì dì lutto cUt 
che è ottimo nel suo genere, ocosc materiali, o qualità 
inlcilettiudi e morali , corno già aveva detto r\A tema 
principale. l>al che è ualo che mH Vocabolario dì Naiio- 
li un medesimo es 4 >iiipio del Furioso trovasi in dm* pa- 
ragrad, nel primo colla citazione i'ome Y aveva la Cru- 
sca, nel quinto senza di essa secondo l’uso dril’ Alberti. 
Epprrò di ambi ì ptiragrali è da ianir un solo, aggiun- 
gendovi, se vuoisi, quesl'alLro esempio. 

,5olir«n. /V. Tote, t. SOì. Ma qwaia liKb? di lincila 

di friodictn e di forbitcna di dire ec. perché noa aiui sprone i a 
frequenteoKOle operare t 

FioccviiE. Attivo. Ha un solo esempio del Caro. 

Rad. Rim. son. SJ. E quando Cocca Gli sdegni suoi delle ren- 
dette il Giove. 

Fiocco. Per NaitOy Giarda, Beffa, ha unsolocsempmdrti 
Varchi, nella 5«oc. 5. /.Ma dal «*ontesto dd luogo fila- 
to par che vi si fmiiì in |)artk‘olarc di un Furio fatto 
«n C 0 . 1 U, di i:oi&a clic ì figlìmdi bdgimo di ciisa nascvtsla- 
im-utc, come credeva In Fulvia che GuaUieri avesse fat- 
to di una cuUutiu.Nclh» stesso senso usò questa voce l'.\- 
rìosto in due luoghi dello sue cumincdìe citati da) Gbc- 
rardini. 

Fioue. l*ar che valga ancora la Parte più superficiale , e 
che da questo signiiicatn traggano origine le frasi A 
fiitr daequa, A fior di terra, e A fior di sangue di cui ec- 
co un esempio. 

Rtd. Rim. n<o. 95. Ferimmi ua gii^oo, e nuu a fiur di san- 
gue, Mauel profuodu peueuòdel cuore... Àcuore. 

Al Fior di lana notato dai Napoletani può far compagnia 
il Fior di seta e di pemacchi di i CxirsinU che vale ^la 
e pennacchi eccellenti. 

Con. Torr. 4. 49. Eran quivi due casse... CM diue pieoe 
di (Mite iinpe)»ato, E ebi di (igr di seta e di ]>faaacrhi. (.$« por 
fiiMi wiir: l'iene di tiori di seta, cioè artefaUi, e piene di peti- 
OBcchi.) 

FioaBTTo. Chiamansi Fioretti ì Piccoli ricami sparti su 
stoffa 0 vette, che quindi dicesi Fiorata. 

Cori. Torr. /. St. Il fìaaro le eopria bianca goaoelta Di laf- 
fetlà. con ago induslrc sparsa Di bei fioretti. 

FioaiTo. Detto di Scuola vale Mollo frequentala dascedari. 

Red. Rim. son. 2. E pur fiorila è T empia scuota, e molli 
Già vi »oo fccchi, c pur non t' e chi impari. 
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FioBTELLrro. A quella voce I RuU^no^i han fallo un cu- 
rioso errore, citanduvi gli aiilori ebe V Anuili cita alla 
V. Furmicolazion»^ e rlie in essa l>eji «m citali, u Ira- 
lasciando la vera cìlazitHU* eh’ è quella del Matlioli , la 
quale i>er buima sorte csaeitdo sUihi (kiirAinali Hta al 
l^rgantìni, vi Tu tlai Napoletani rìnKSi»a. Imparino da 
ciò i vm alwbrislì a non fklarM dell' altrui diligenza, e 
vcrifkar sempre da se «>gHÌ cosa. Ogmin credi? |H*r t> 
sempio che ncllelenco di'ir Amati c nei più aulìcbi la* 
\ori del Bergantiiii nulla più vi sia dagli altri preter- 
messo; ma io dico che vi ^ ancor mollo da spigolare. 

Fischio. Accanto al Fischio <ìfl cutnito sulle navi ( Daitle, 
liuti ) può aver luogo il FUchio drltuceetlalurc. 

lìtà. /tim. *«•*■ W- l« rtirtl» prcp«r«U e II fisrhto Amo- 
re ivera.ed ii lurcvsro pieno Di icrgfariufcUe di leodcc liKbkO, 

FifMA?«A. Di questa voce e di Fumarv la Crusca non dà 
(ieiinizione, ma vi apiHine la iraduziotie gurgea , 
n/ni eongfriea^ e questo esempio del Buti: Fiumara é 
più che /fumr, nW atlaytigione di molte aofue. Ma io ml- 
diissi un Itnego del Giaiumilinri in cui valesempliccmpii- 
le Fi'hiwh', rsl ora questo stesso mi pan* elw* valga in ni- 
tri esempi che In Crusca arreca, c specialmente iiiquel- 
lo di Dino Compagni in cui |>aria dì Firenze uUoniiata 
di belle /fumane e (fulilt alpi, e inqucKo di Machiavelli 
cIh'? parlando di una contnnb vicino alla Pi*rsia, disse 
chevt ifono orzai drsrrft e le /ìirnianr rorc, sehlienc una 
delle testine abbia fiumate rare e l’eilizìooc del lassigli 
ftuman rorfc.Chtarissimo è iwì che FVi/mimo valga sem- 
plicemente Fium<‘ nelb cinquanti*sima quarta uoveila 
ilid borcai'i'kn poiché do|x> esservisi detto che Corrado 
menò Chìchihio trrzo una fumana^ dopo |kmx> s'aggiun- 
gp; Ma giù ricini al /fumcp<Ti'rwi//i. Il Corsini nel Tur- 
racchionc, 0. HI. , chiamò Samara il fiume l.oni da 
lui meitcsìnK» in più altri iuogiii chiaimitu ^ume.Fld An- 
che ti Fn-scolialdi nel suo I wj. pag. /76‘ disse: il pae- 
ae che noi chiamiamo 6’fl/i/ra, cAwimrwo i &froctnt To* 
boria, ed ha giù per la fiumatut del Giordano molli ca- 
sali e rillr, 

Fti.u.vav. V. FifMAJ«i. 

Fiiiuit- Ver Acqua. Oltre Y esempio del Klrarca arrecalo 
dal Brambilla (nai. /Oà), è nulabìk* Uscgueute: 

^raim. latr. fù<e. #-89. 14 dovp l' Istro rMi c.'sn lìtrmc 
rade !>■ I' Alpi* e )ir<‘ndir il rvrsu iuroQlra il Mie. {È tradatio- 
n* irUrraie dt-l FJumeo de' IaUmù net fwo renro (ltuiotog>ieo di 
Si'irriBicDto.) 

Fiume, seguito dal dt mi suo nome pmprio appresso, non 
si trova nei Vocabobrii, ma nclebssìci \c ii'lta molli 
i-sciupi. 

fnU.i Ea.fog, US. ( Sap.fS.'ii). Qncllc piinorv onde pas- 
si il Oume d* Amo. £ H9. Il liuinc di Tripre. (Latti ipetio j 
Sopra il prnn tiuns' d' Arm» alle pran villa, /«itrell. Ap. 
Oitrlio auaii<il« tempio Cbc ’n sa la rtia del hcl liaiue 
d Amo Fu da gli autiqui iDieì «tirato a Flt^a- 

Flagizio. Ncir Alberti bi un esempio d«*l Lami ; nel Vih 
cabobrio dì Napoli uno dt-lln Lillà di Dio vidgarimta. 


ro utrrino nno abbian/i iiUffkd&Ua io raso alerò qsakbe plcm. 
1» eri»i(iOc. cuiue mi fa »o«pvUar« il c>jlor oegro frieste di eay> 
flwirc et. 

Foc::. Non è sol») il Luogo rfoir i fiumi aboccano in mare, 
ma anchi^ il Luog*i dove i /ìomt >b>4Ccaiio m altro fiujne. 
1) si'giientc esempio valga jiure }kt la frase Mciier foce 
cli«> tiarbiidusi di liumi ita suUantu un esempio dì G. 
Villani. 

FtJ. Rim. »««. 4.V. Ooi dorè orRngllosctta a metter f«x* Giu* 
pnr II |*<.»o cfliftì al bel lette <f .Arno. 

Foco.xr. Per Fucimi. t Napuletaui usano questa voce p»*r 
Forolfire *, nel qual senso l'usano pure i marinai, « hia- 
inandosì cosi, |H‘r testimonianza thdb Crusca, il Luogo 
dove nelle galee ai fa il fuoco. 

.V<?rii». .li. 1, 71. I*re-*o al focon, «U mille ordigni oaasto 
Travaglia il nero fabro entro la grotta. 

Fudiu). Ila uu esempio delb Fiera p«?r Cuuimi o Fodero. 

Cera. Terr. i. Cl. C una sqtiareioa sua dal fodro elice. 

Foggi.!, in ftfggia p»T A foggia. 

Red. ,4nitof. lìHir. SS. f Cr. alla r. Taballo. ) U nacchrrr 
SIMM alimi due »irumrntl dì rame in fuggia di due graudì peo 
Iole veatite di euojo. 

Folabo. Moneta jwrrtwinwa di rama aenza eonio. Manca. 

Frrar. l'iajq. 9i, Haanori una moaria di rame sema cooio 
cb' e»iì rhiaibooo fnLarl : I aoraata di q«r»ii «aRliono ael Cairo 
uti darrmo; n» allroir per lo ptitnnesimo vapliauo dote urnU c 
dote quaranta e dote piu c dove meno per daremo- (L, R.) 

Foi/tB. Per Mmlice. Agli esempi del solor.ava1rii3rT**cati 
dai Veronesi, sì possono aggiungere i seguenti. 

Mariti. Ad. t. J7. Fur queste efficacissime parole Folli rh'al 
folle eor safilaro origlio. È 7$. E a’epH avverrà pur ebe idjo- 
cbl il vento .Ai folle ebe I' acceiwlc e che f allama- 

Fomk«ta. lx> stesso che Fomento. Manca. 

Cr. otta «. Srera, $. 11. Per fomenta o Miffumigiu. 

Fo5PEBE. Fondere di oro. 

RrtifA. Vam. leU. àP.C'vme appmso gli aolichi un gran dio 
srnipiio in una pietra vile o imprvwiati» io arta. ma fMfrà niente 
nwoo onorevole ebe ee finse fb»o d’oro ed impastato di perle. 

Fobbice. Non ve n'ha esempio alcuno al singolare. 

Afri), .drm. tOS. Forbice, slxumeoto ebe a tosare «'adopera. 

.Fofcosk. Che min deblm aver sempre frr rrAAi come defi- 
nisce b Crusca, vìen provato tbi scgu<*Qle esempio. In 
T««rana si dà questo nome a forche a due rebbii, come 
ini viene accertato. 

.Vonn. Ad. f. S9. E di Plutooc Con due ponte d'acciaio bav- 
vi il forcone. 


F.ratm. f «ifr. Coee.S. #89. Ms il mio Qagiii» eja toa feri- 
lade Noo ammette alcun iiiudu di idotade. 

L' esempio del Redi ehe i Napoletani addiicoiK> 
tHkme trailo dal Diìùonariodi Andrea Pasla, si acuniiu- 
tli cosi: 

Hrd. Cow. f . i4f . ProdoovDO quella tolse rive tabira e iiffirt- 
to scccB. e talora eoi gettilo di nn poco di ilcmmo calurwva. 

Fi.iore. L'esempio del Redi ehe nel Vt>eabolario di N,ip«»!i 
si arreca traeiidok» dal Dizioi:ario di Andrea Pasta , si 
eom-gga CiMuc segue: 

Red. CotM. i. 37. riarris al Signore ee. ebe fi sojAì del pw|. 


Fono. Per (rtuetiria. Kd aneorehò in questo esempio si 
volesse pr«*nd«‘re per Tribunale, manca di est'ropio in 
questo significato nc' vocabobrii. 

Mariti. Ad. J. #05. Oosnln più toleolirr «enea spavento Al 
foro tuo di sogf iacer cuos^mto ? 

Fobo. La Crusca ha qui il seguenb» esempio : • Pallad. 
Il F<AAr, /7. Indi ritrailo fuori quello agulello, iivrtn»- 
» tallente sommcttiTe ivi in quel foro un ramuscidlo. « 
-Alla voce Agi iello il riporta eolia stuiqdice indicazio- 
ne Palimi- e leggendo tl ramucdlo invetre di un ramu- 
acelio. \ Napolelaiii lo ri)x*tOM) alla v. SoMMtrrrKnE a 
questo mudo: • L indi ritratto fuor questo agutello, in- 
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* ro«lonpnt#‘ sommPll#*r« ivi. in <iud foro, il nmnscel- 
w lo. « E rosi logjfe rediiiiwie di Verona IHiO a 
1<>3: senojKlté p<*r compì rr il senso e giusliftcure la lo- 
alone bisogna aggìui^cre le parole se- 

guenti che tu vuugh innc^iarc. 

Koala. V. l\TTA. 

Fba. V. Ta.*. 

Omul. GiusK. li Galileo... nie^'a a qut$U tcojcìlò rbe 
abbisn le parti fra di loro- 

Fiugellaiib. La Crusca roofuse in urm i duo &igniGeatÌ 
di questo vcrlx», cioè F/tijfedare c Sfracrtian. i\el Vi>- 
cal>>lario di Napoli furon distinti. Ma so nel primo è 
voce antica, o per m<'gìiu dire storpiatura fìorciitÌDa, 
nOD cosi nel bcc*wh1o, Irovandnsene nn <*semplo del Da- 
vajizati, c qucst'aUro del suo |iarticipio assai più mo- 
derno: 

fori. Tcer- SL A Ga cfar fragcJlata ella riauoga. 

Fpagellato. V. Feagellabb. 

FBAsmeLL%. Lo stesso ebe Frassitulla. Manca. 

G<4mS. Son. Don- 6S. (Leida 1S25.J E gicefaero stillalo e 
frasiaclla. 

Fo-ivola. Presso di noi pare un nopoletunismo, ma è nella 
Crusca con esempio dell' .Vineto, e l' adoprò il Magalot- 
ti. Eccone altra autorità toscana. 

CoT$. 7'orr. 1. SO. Di fravule, oraMnealo di-iie piaggfi In 
larga copia picooleite cesie. 

Fafa>Do. Tutto questo artìcolo, come rpielli degli altri ag> 
gelUvi Tmido, Caldo, Seeeo^ e dirlle voci ebe vi bamio 
relazioite, debl»c essere riordinalo lenendo presente per 
gli antichi c pei seguaci dì Aristotele In dottrina delle 
quattro qualità prime 0 c<ymptessiont\ di cui feci un cei>’ 
no nella Droposiina di CorresionreUe al aran Vocabola^ 
no dometlico di Batilio Puoii. Quindi detto degli ani- 
mali, Freddo non equivale a lelmoso, poiché non tutti 
gii animali freddi eran tenutipcr velenosi, ma si al con- 
trario tutti gli animali velenosi reputavansi freddi. In 
fatli il freddo ammaU «li cui parla Dante nel nmm del 
Purgatorio, non è lo scorpione comi* k) poro ho lungo 
tempo ereduto, ma sì il segno de' pesci^ come con dimo- 
strazione inetnUabile provò il Punta nel suo Orologio 
di Dante Allighieri pag. 43. Ben dello seor}doiie disse 
il Burchiello (I. 5^4.) il freddo scorpio colla /osca coda. 
E se il Boccaccio nella Fiammetta disse fredda serpe, 
anche Virgilio disse frigidus latei anguis in Atrbti. 

Feemebe. è notevole detto dei Deuti. 

Fotq. Peit. Fpist. a A/est. A7«. AteÌBj. (Citalo dal Monti 
.per U Taiido.^ Fretneraoao 1 ior dcull e divenieraoao tabldi. 

Freno. Jlidurre in freno e Hicondurre al /'reno valgono 
Baffrenare. 

Ued. /lira. <«n. 493. Ma quel superbo con l'ii'Mto ardore To- 
sto afuutortUlu (lo sdegno) e lo riduaese Iti freno. £* srat. B4> E in 
taiio armata ia ragkra sì scaglia Per rieoadur quei sollevali al 
freno - 

Fr£qitvt\zìone. è da aggiungere il segnentc esempio 
come meglio esfdicntivo del vero slgnìUcato di que^a 
voce, cioè ì' Atto dì frequentare. 

Bui. Purg. 19. Che si chiamano ninfe per la freqaeDtaxionc 
de' liofDi dove Hie si latanu. 

Fresco. Non si dice solo del Vento, ma anche del M^ire. 


Frodare. Trop|K) laconicameiile passa la Crusca soprn un 
Irei signiiicato di questo verbo, ch'essa spiega ('olla voc«; 
i)iMÌmuiarc. Etxvmc un secondo esempio da aggiungere 
all’uuico del Davanzali. 

Cori. 7arr. 7. f S. W.v pure e’ fu a) provido e si accorto. Che 
dniid» per «Nora ali7ra loco. CbctamcDle frodò quel bruito tor- 
lo. I .I/o nota che qui Dar loco all* ira vuoi dire Pur l'ira da par- 
te« Darle luogo dcnlro di se-J 

Nel senso dì Far frodo, è notevole II seguente esempio , 
di cui bisognerebbe esaminare il contesto per dichia- 
rarlo bene. 

Ihltiite. irai. S£5. (Cr. alla v. Tahlla, S- 1 0 Convicn eh un 
di mi frodi una bisaccia Per non es«cr piti giuoco alle tabelle. 

Fro.ndciu. Ha qnest’unieo escmpui; « Biin. Ant. P. A'. 

« HinaJd. d' Aquin. Gli augelli fanno shaldore Ihmtru 
« dulia fronilura (Cantando in k>r maniera. » Nel Vora- 
bolario di Napoli invece di augelli leggr-si augei, e me- 
rita ringraziaiiieiìto chi fi-ee tal correzione. Intanto aita 
V. SsiLDoRE la Grusca ripete il medosìmo esempio chni 
qualche varici.^, citando, notisi bene, io stesso testo di 
Pier del Nero : Gli augelli fanno sbaldare Dentro alta 
frondura Cuntando in lor manera. Ma qui viene final- 
mente in ajuto del povero Uiualdod'Aquino, condannato 
dalla Crusca a far versi che non son versi, il P. Lom- 
bardi, che nelle giunte veronesi ci fa sa|>ere di avere 
scoverto la vera lezione di qnesto passo nelle note del 
Boltari alle Lctleir di Fra Guittone, cioè: Li auzei fan- 
NO sbaidore Dentro della frotulura. Li* stampe nHKicrne 
hanno Gli augei oc. 

FaniAi.c. Questa voce si bella , manca alla Crusca , c fu 
registrala prima dai Berganlini sull' autorità di Fausto 
da Longiano c di altri , poi dall’ Alberti c dai seguenti 
vocabolaristi, e im:!| Vocahobirio di Nai>oli ha solo no e- 
sempio del .Mctastasio. Eccoue iiilanto dei più antichi 
eanlorcvoti, 

Ti^«n«. I««. 4t9. (Cit. dai Bnlogacffi alla v. Ginnasio. ) Gli 
arv Mtaia ad asunmì c sopfiuriarc. gli CiccTt fragaii. e in sora- 

^ Qu era un nubit ginnasio e una chiara p«lr»ira d'ugoi «irtè. C>'. 
a>(u V. PiNTOLiNO g. I. la sobria c frugale incii&a dorncsitra. 
£> 0 ( 01 . Fafr. Caee. S. SS. Or tu gli smua allor V usata ceoa. 
Ogni sua iDCOSA sia frugolc e br««e. é/.ins. la fWq. Sia frugai 
del ricco II pasto. Ogni meosa abbia I suoi doni. 

Fbdo.aie. Toccare leggermente alamo di salotto perché 
secondi if porforc. In napoletano diccsl Tuppetfjare. In 
senso simile c Fesempio del Galaleo che arreca la Cru- 
sca, dove Frugare non vale A'itmu/are o. Spignere ocon- 
(i, ma semplicemente Toccare per destare failrui atlen- 
sione, come si par<> dal contesto. Ripeto qui l’ esempio 
del Galateo con un po' più d‘ «rstensiune. 

Gulol. fS. E quando farclla non dee ponxcccblare altrui col 
gotuilo, cfìcae melli ooglioc] fare ad ogni frarola, dicendo : Non 
diiAi io «oro? Eh voi ? Eh oMsscr tale t E tuttavìa ri fniganu 
col goruilo. Fareh. Smoc.S.S. Mou mi frugar, dico, io so quel- 
lo bua rispondere. 

FBtTTo. I..3 Crusca ha un paragrafò in mi è dello /Vr 
JE’rUrafo, Bendita, Profitto annuale. Il Vocabolariodi Na- 
p«>lì ha voluto distìnguere questo signilicato dall'altro 
più generale dì Tutto età dìe la terra prfxfncc per ali- 
mento e sostegno degli uomini ed altri animali, c ne ha 
formato due paragRtfi clic sono ili. ed il 3. Bisogne- 
rebbe pertanto esaminare bene gli esempi in essi arre- 
cati, per vedere a quale dei due sigoìflcati appartenga 
ciascuno. Inoltre bistìgnerebbe tener presente la distin- 
zione legale tra Fnttlo ed t'io, per determinare il Uhh 
go che spelta al seguente eseinpUi: 


Cìnif. Colo. 4. S. (Cr. alla v. Filo, $. Tilt.) Sempre insioo al 
raicroc I ariimoae, Con frearo marre in lil di ruota il iceto. 


S. Ag, C- D. H. SS. il fruito «la del fruente, e I' «no didlo 
usante. 
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Questi poi vanno di certo nel $. 1. dei Napoletani : 

Tratt. p*ce. mort. { Cr. stia r. Gascio ) UAurieri ch« presuoo 
droari per ahroi. e di scpri il capitale pr«ad<ioo il merlui, o io 
danaio, o Id cavalli, «c. o io fniUi di terra, ebe elU prendufu» a 
morto. Alam. Tu dai frutto al terreo, lu tic* 

te e gai Fai le fere e gli augei. Com. O-jnt. Fruiti pro> 

dotti dalla terra, di »ua epootasea votouUi gerniinanie. Fr./ua. 
T. 1.1. i7. O terra sema trìbulo oè apiaa, Gcrminatricc del 
perfetto frutto. 7'w Br. 5. f. Li loro campi ooa reodoo» assai 
frutto, per l'aioidore dell' acqua ebe vi giace eoiro troppo ia»> 
gamente. Mot. S. Gre§. La terra manda fuori il frutto tuo: 
cioè prima l'erlw. e poi la spiga» |ioÌ il granello grattilo nella fo- 
glia. (f^at allo *. GaaNKLLo; ma oila u. Giakito manra quel. 
T r.l Trali. pere. mort. (Cr. alla V. Gaatio ) L« graiw ai ha tre 
alati: che dii è prima alio in erba, pui in tspiga. poi appresso è 
pieoo di frutto e lutto maturo- 

Lesempìo deH AIunianai ohe 300*031101 Veronesi ìn soiiso 
di Albero^ trovasi nel libro urzo e non nel quinto della 
Goltivazione. 

Fvloiik). Non ddle sole cose rìsplendenti e lucenti , ma 
anche delie cose di un bel colore si dice. 

Ani. Ai'm. aon. f/d. Del suo labbro da' fulgidi coralli. 

FntiATA. Sfqno fatto col ftaru>. nella Crusca senza esom- 
pio. Nel se^^nte è detto per similitudine. 

/MUn. Aar. 7. itS. Dove abita il voler nostro, e d' onde 
per oofi'i dire gli fa la fumata. 

Ft'MEA. Fer Fumo, non ha esempio, e Fummea ne ha on 
solo dd Salvtai aggiunto dall' .Alberti al suo solito sen- 
za citaiktac. 

Aform, Ad. 4. 87. E più che la fumea di questo speco. Farti 
d' angoscia lagrimar mi tanto. 

Fcjt.utioirO.La Cnisca a questa voce reca questo esemplo: 
« CromcheU. <f /luuir. 2iSf. .Ancoraché cc. Andrea di Feo 
j» lastnijuoli e Maso funajuolo ee. fussouo smtiniti. a 
Nelle posterion ristampe fU corretto lattrajuoloy e così 
fu stampato nello stesso esempio l»er autenticare la vo- 
ce Lastmjuolo. Ma che lastraiuoli stia lH*ne , si pu^ 
vedere alb v. Smvmto ^ dove recandosi più al disteso 
Tesempio medesimo, si scorge che Andrea di Feo avea 
un cotnpagno qd suo mestiere: Ancora che Giorgio Sca~ 
li ed i suoi eoiuorti fussono tmuniti. e che Baruccio e An- 
àrea di Fto Uufrajwli e Maio funajuolo ec. f assono tmu^ 
nifi. 

FuitUTO. Non capisco come bCrusca abbia riunìLo a spie- 
gar questa parob le due voci JUur(t/crD e JMùm'ncnnico, 
a meno che come nelb prima vi è il /’umu, nella secon- 
da b morte, non abbia credu (o vedere nella terza i mo- 
ft«i. Certo è che nei due esempi che adduce, Jlhrtifero 
sta bene, c JMnuncom'co no, trattandosi di colpo funesto 
c di augurio funesto., modo che fù pure usato dal Meta-, 
stasio nelV ultima scena della Dklooe. Den si converrei)- ' 
be la spiegazione di JMcminconico a quegli esempi del 
(broc driTAriosto in cui trattasi di otYr« il cuor fune- 
sto e di restar funesto^ che il Monti spiegò per Confri- 
sfd/o. Funestato. In compagnia poi del funesto pianto 
dell'Amorosa Visione ( citato dai Bolc^ncsi ), potrebbe 
stare il seguente esempio. 

R»d. Jtim. so». S7.V§rmi beo «li vedere errtr vaganti Reli- 
quie miierabil] « funeate Di rotte navi e d' ellri legni infrsuti. 

Per Ftowstofo fù aggiunto dal Monti eoa esempi dell* A- 
riosto e del Caro. 

Con. Torr. 4. 88. 0 voi volete no di veder fùocsta Tutu U 
noaln corte t 

Fixgo. Fra gli esempi dì questa voce il Vocabobrìodi Na- 
{Hilì arreca il spguenle: «ZAs. di i4. Pasta. De' funghi 


9 awene di più specie, come le vesce, ( portini, gli uo» 
» voli, 1 granali, le ditula. » Queste parole sou del Re- 
di, e si debbono correggere cosi: 

Aed. Al. 'Op. 1. 407.) Cosi lo sodo sucora tutte le genera 
ilool di funghi , corno ho potuto vedere nelle veace. oe* porrioi. 
Dogli oovuli, De’ gruinali, nelle ditole ed in cltrl eimiglionii. 

Fcora. Avv. Sotto n 5- l'di questa voce i Napoletani han- 
no un esempio di G. Villani colla citazioae S. SS. che 
vuoisi correggere in G. SS. come ha la Crusca, olà 6. 
Sé. secondo redizione del Muratori, dove puro sta con 
qualche altra UiversiU, come ho notato alla v. Awo- 

LOXTATO. 

FiiacA. Per Forca. Abacà. 

Cori. Torr. 7. Sf- Troppo ebbe il sen d' smore al fuco aper- 
to, Ed iu partkolar per una turca Che fu d' amore oua suite 
furce. 

Furto. In cambio dogli esempi Tratt. pece. mori. Quist. 
^os. e Ftor. riW. che non si sa dove pescarli, eccune 
due che cuulcngono pure un bel modo dì dire. 

Fir. As. 400. E bisognandoci abbatxloaare il compagno oes- 
arrgluoti tatti in sul furto, pigliammu... quel miglior rimodiu 
ee. CoJi.j'A. £. I È. 154.) Teme che U gente Non la colga 
sul furto. 

Fi'scELLtxo. Va) pure «off<7e,che dicesi anche Fu- 

scelto. Otide Andar mi fuseelUni, Casnmènar sui fusceilt^ 
valgono A ter g<itnb* soUUissime. 

Malm. 4. 7. E ira costoro un certo giretlajo. Che per Kasciot- 
to va «u i fusccllliii. .Htn. AnMi- iS. Va su i fuscellini vt»<)l 
dire ha gambe si sottili che rasseoibnoo due fuscelli : termine 
osatluimo da noi io questo proposito» che diriacuo camminare 
su* fusoctii. 

Fuscello. Y. Fcscelllvo. 

Fuieeffo vai pure Fmuussobi', onde Impaniare dm fru- 
soni a un fuscello f situile al Prendere due colombt a una 
foca. 

Ciriff. Calr. 9. 4t. Cos\ furo impaniaci due frusooi Insieme 
a uu fuscello, e tenne il vlscbio. 

Fuso. Dioesi Dritto come un fuso per esprimere Drittezza 
perfetta di una persona. 

Farek. Suoe. 2. 1. Ed iouon aveva questa gobba, ami era 
diritta come un fuso. 

L'esempio poi che arreca l' Alberti rolla sola tfwlicazioot» 
GalU. Framm. trovasi a pag. Ì4,Vdel voi. XX della Bi- 
blioteca Enciclopedica Italiana. 

Fusto. Per Asta. 

/Viti. 5l. 1. i9. Nel tempestoso Egeo, iu grembo a Teli Si 
vede il foste geniule aocotio. 

Nel significato dì 6om6o o Stelo ò buono anche questo al- 
tro esempio. 

RiesU. Fior. 8t. La nigella, chiamata da Dioscorùie git ov- 
vero melaotro, è no' erbetta che fa i moì fasti sottili lunghi due 
palmi o più. 

r» 

CM-tRUAiiBLLO. Lo stesso che GcdtbmeUa. Manca. 

Goti. Esopo tu ci’ttd, 4. 1. Quando aveva iodosso La sua ca- 
micia, il gab^oello, e io capo 11 cappeliioo.era più bell» assai. 

CARmAiE. Usato come neutro col secondo cuso ha un solo 
esempio di Fra Guittone presso i Vertmesi. 

Albert. 19S. L'ooiae che più Vè ad amico, più grievemcntc 
■i cruccia quando lu gabbi di lai. 
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GAGLIARDA 

C.«GLt\BDA. Pnr rhf fosw» pure specie di musica al nii 
suooo si ballava, come da) seguente esempio si rileva. 

Cort. Torr. /. //. Chi miI riiggieri c chi »a la calata Mena* 
va dame, e chi ao la gagliarda. 

CAULiABUEtiA. É puf vocabolo delle belle arti. 

f'ojnr. €11 artefici daooo iit questo modo hclliasiioa grazia t 
vitaeilà e gagliardezza alle (igarc loro. 

Gala. Far gala di ehrcchei*ia per Fame mo$tra è nell’Al- 
berti eoo un esempio del Mag:ilotti che non si sa donde 
cavato. Eccone uno dì più cerla pruvenienta: 

JVagal. tali. 1S. GlorloM virtù l'amllti. delle di coi ditfate 
fa gala di racrenctarai la sua maggior oenlea. b auperhia. E 
allrova; lo ooo fo nb delb barbarie orilo scriterc > ma noo te 
fo Dè mrtM di qQella che qui si chiama purità. 

C.vL.\jrTOo. La Crusca Thacon un solo esempio del Firen- 
zuola: eccooe un'altra coppia : 

Ler. Mtd. Aiil. ISS- Ella è fotta fabotloa, A contar dal 
rapo al piede. Savia, oocsta. gcoltlloa l^re a ciascun che la ve* 
de- Arti. {Cil. dall'AlbeKi alla v. Gaatioiixo.; Mi.toa<hetUi 
graziosloB, gaboliua. 

G.tL.vNTtssnio. Detto dd eomponimenti, agli esempi del 
Redi si può sggiuDgere: 

Majal. l«l(. Capitatami b alale passala quella galaDtteaioM 
foorgichetla del sidro. Il di cui autore seppi o»cr murtu. 

Galateo. Appena nel Vanxnn trovasi questa voce come ti- 
tolo del libro di UoDsinor delia Casa.e dì hi la trassero 
i Napoletani. Ma per ualateo s’ intende oggi qualunque 
Eifrrò che tratii di civiltà e buona creanza , ed anche 
risanamento e i precetti chi atfuopo st damo. 

Àfaìm. 5. Si. Ha I cavalier famosi a quel plebeo ec. Fnroo 
per iosegoare il galateo, i/m. Annoi, ib. Insegnare il galateo: 
insegnare le ereanie, i buoni termini. Lmutr. Vice. son. 14. 
Altri ha creduto Che ooo abbiate letto il gabteo. 

Galeone. Questa voce ha due siffniiicati , quello di Sorta 
di laace, quello di Uomo gran^ccio e da miUa. A que- 
sto secondo i Ihdogoesì e quindi i Napoletani appiccano 
un esempio delle Kimc Burlescbc che canb cosi : 
Conducoti di frumenti navi cardie 
Di Puglia, di Sicilia e di Provenza, 

£ mille galeoni ùt mille barche. 

Ma U tutto sta che un tale esempio non può servire 
che al primo significato scmza un dubbio ut mondo, poi- 
ché la vera lezione dcH uIlimo verso, secondo l' edizione 
citata da quei medesimi aHnpìIalorl, è questa: 

£ mille galeoni e mille barche. 

Or per supplire a tal perdila, rimanendo il povero Ga- 
leone senza alcuno esempio che lo dichiari bisutitaevio 
c A'ebtt/onr, può servire quesbo: 

Afin. Matm. 1t. tO. Ma questa vnce bacchinone, agglunU a 
uomo, sigoiflca Uomo Insipido e buono a pocc>. ancorché di per- 
sona grande; c suona hi stesso che galeone, pabmidoco, ghbo- 
dooe e slmili. 

C.vLenrro. Tra pafcol/o e marùuno è locuzione sìmile al- 
I altra Tra bajanic e ferranti^ Tracorsaie e cortole. 

Cora. Torr. t. 11. Di modo ebe la eoM in fira quel pajo Dal 
gsInoUo sodava al marinaio. (Qm con qMUAa variata, il cha 
prova ekt Ioli loeuxioni ti dabhono ragiatrure aorta la voce prlset- 
pub oAa non auRuta nmi.^ 

Galla. Alla cItazioDe M Aldubr. aggiungi P. Af. 186. co- 
me ha la Cniscu alla v. Hace. 

Gallozza. L’Amali, citando le Satire dd Nelli, dà a que- 
sti voce il sanificato di Galoicia., Zioerofo, Scarpa., e i 
Bolognesi e i Napoletani copiano tal definizione. 11 luogo 
del Nelli é nelb prima Satira, pag. I l deircdiz. dìLon- 
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dra 178C; ma io credo che vi si parli tli Sandali o Zoc- 
coli dei frati. Dopo pochi versi poi vi si legge : Al fin 
tnetw m gaìuzza rtapeUo ec. Questo Galozza cosi 
scritto manca, cil k» non so che voglia significare , se 
non vale lo stesso che Gallnzza\ poiché in tal caso Afrf- 
ten in gallozza ogni rispetm varrebbe Calpestare ogni 
rùpetio o simile. Le Salire del Nelli neU’ediziooc sacci- 
tata sono scorrettissime, c bisogna andar cauto nel ft- 
darseoe. 

Galozza. V. Gallozz.v. 

Gambettare. V ha qui un esempio del Morgante (l. 65. c 
non 1. 73. come nel Vocabolario di Napoli ): Onde ilci- 
o^naf morto ^rcmòcftara -, nel quale la stami>a dei 
Classici italiani k*g^ iuvece einghitd. 

Gambo. Ottimamente la Crusca aveva in due paragrafi di- 
stinto il significato di questa voce, secondo che si pren- 
de Stelo delCerbe e delle piante o per Tronco o nda- 
le d’ albno. Ma il VVtcabolario di Napoli avendo sostitui- 
to al primo quello piti generale di Fuito di erbe , fruti- 
ci (tvisl e non frutti mi pare che si abbia a leggere) e al- 
beri, non (k»veva poi coDS<Tvare la distinzione del se- 
condo (t). Se dunque sì vuol etmservare la distinzione 
della Crusca, bisogna pur conservare le sue definiziooù 
ed in tal caso è biHmo avvertire cite nell' esempio del 
Crescenzi si parla della menta. Noli' esi'mpio poi di Gui- 
do Giudice ( he dice : Sella sommiid del guai gambo U 
detto arbore si spargeva, par che si parli di /ronco anzi- 
cliè di i/«/o. Finalmente se si vuole un secondo esempio 
nel significato di Tronco da aggiungersi all' unico del 
Davanzali, eccolo: 

/'<!». Coti. 19. Certindn ec. qoq «vvre a temer più s laTora- 
re inioroo a questi aliti fiotaoi, s'accostauo questo possono ai 
gambi loro. 

La Crusca cita del Dittamondo 2. 2. questo esempio : Tu 
gli vedresti una ricca corona Di sopra gli archi al gambo 
deiremme. Ma perché U verso non zoppichi.* si accomo- 
di come alia v. Emme nelle giunte drìla sc.sla edizione : 
c lo gambo dWfemwie. Così ha pure l'i'diziooc Silvestria- 
na Mil. 1820. 

Garbìto. Dello non dì persona, ma di una qualche qua- 
lità della persona. 

Con. £rep. in e/fl. /. /. ( Op. 1. 450. B. E. l. ) D' nua su- 
tura garbsu; un gitiiello Da c*^ a piedi. 

Gabbo. L'Alberti ha Fin garbo per Fino di grato sapore 
o razAcnb.Ma anche il sostantivo Garbo diccsi del vino. 

Al*. Coll. 46t. l'poj. 457. Boss. 47S1.) E per dargli II ftiz- 
zeute ^oltrfiio^'. seuzn cui oon ha garbo, ammosta rome disopra. 

Gabovbizzabb. La Crusca ha solo esempi di Gargarizzare 
attivo*, ma è notabile r uso ch’ella fa di (jucsto verbo. 

Cf. alla u. Gorcooliarb: Masdar fùora quel buooo strepito' 
•o che ti fa oelb gorga gargariuarKloti o favellandg iu iMr.kr.v 
ebo si Mala la voce senza diatiuguersi te parate. 

Gaboabizzato. V. Imrlìstrato 

Gabiandbo. Sorta di pietra preziosa, dice la Crusca, coi- 
ta questo esempio’ di antico manoscritto: « Libr. Viagg. 

» II quinto dì smeraldo, il sesto (li granalo, il settimo 
» dì gBriaodro, e in su quello su cui tiene i piedi sì è 
■ detto pisolilo. B Se sì sapesse di ebe si parla, dalle 
rtlaziom di altri viaggiatori sì potrebbe cercar d’inten- 
dere che cosa sra colesto gariandro , se pur si debbi* 
legger cosi, poicliè il Cardano, De variet. lib. 5, parla 
di una pietra detta garaironio. Intanto lo stesso esem- 
pio é recato alla v. Grisolito , e vi si legge : e ’n tu 
guello dove egli tiene i piedi. 

Gabo.vtolo. La Crusca l'ba senza esempio; ì Bolognesi ne 

(t) Ecco la dcAoltione (tei Napolclaui: Còiatla parta dalla pian- 
ta cAa viana immaidiafaaMnta dalla radica. iHÌ(a qiula ai reggono le 

fàglie, i fori daU' arte a i rami de' frutti e degli alteri. 
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adducono uno del Sah ioi Delle note alla Tancia, ma di* 
meutiraroQO di dire eh’ è nelle noto alla accna prima 
dell'allo secondo. 

CMmmaxro. L'unico esempio che ne ha b Crusca della 
Ciilà di Dio volgarizzata, lrova.vi nel lib. b. cap- 27. 

(ivRRiBE. Il solo A1t)ertano dà a questo verbo la desiueiH 
jra l'jico nei prestanti; tutti gli altri lo conjitgnno re{^(K 
hinnculc com*- Srnh're. hu l« degli cstmipi finora rac- 
colti, ai quali sì può aggiurtgere questaUro. 

Mor^. li. 5i- Etii 11 falappi». cd ctvÌ la coraacrhia Oie 
con sua «ore rauca garrr e fracchU. 

iìahiiito. Trovasi pur dello ddb Voce del joWo. 

Mar. AA- i-7. Gli auttatlo.... Con garriti iterati il 

nmido df*la. 

CvnovE. Mi piaci' aggiungere un ahro esempio di que- 
sta voce nel .sigiiiticalo di Quegli che eia con altrui a 
laiorare^ siguìlicato cumuoissiino Trai NaiRjletaiii. 

,9<n. Pai. i5. Ma le rudoe de' glilotioiii mb piene di roorbi 
c di garzoni eh' apprrailon l' arte di curina. 

CtrmvBB. Fra gli esempi arrecali sotto questa voce ve 
n'ha uno di Fra laco|>oiie (2. 50. 0.) che dh‘<n AA pro- 
curo tfua imàrirdorr Quei che td può gaudiare. Ma alla 
V. luBvPDiRE nel nuHlcsimo esempio si legge: Quel che 
là può far gtuuUarr. 

r.w.kpmvv. 1 vorat»oi.irìstÌ non si voglitìno disagiare. Re- 
gistro questa voce l'Amali indicaiHlo il libro nono tU ile 
Storie del Varchi. Acssuuo si diè b briga di cercar 
I esempio. 

litreh. 5tor. I. 9. (Op. eoi. 1. pag. t5S. lì. E. /.) lo casa 
» usa metter»! ìb dosso reo un bcrreltooc in capo il verno o uti 
palandrano o un calelano; la state eoa un berrettino alcune si- 
marre di goarDelloo gai ardine di saja di lilla. 

CEMM4. Poiché .Vd gfmm /1 scritto indile parole è regi- 
strato nel ViV'alMibriu, alla v. Gemma vuoisi mettere un 
rinvio a Sale e a Sal gemma. 

CenttuaC!). Neil' esempio del .Sahin. J)Ìk.2.40ì.\q Cni- 
sca legge: a noi ur rmgoHo; ma l'eilizionc accuralissi- 
ma di Napoli ha: a noi nc trendono. £ cosi legge b Cru- 
sca dei Ponza'lli alla v. l.vptrvio, se non che anche qui- 
vi è qualche varietà. Ecco T !*sempio per disteso, ttnno 
è pure arrecato dai Na(K)icLini alle voci Ciramte o Sa- 
la fEVOtE. 

5olrin. l)i$e. S. tot. Da aette giraoli stelle gl' InQovii salu- 
ti-voli o toAll, »e ai ba da aedcrca'gcoctlÌaci.an<iÌDesce»ilu4M. 

t;E5Tii.iciA. !.e giunte naiKiletane diedero questa voce 
(*on questo esempio: a Cronkh. d'Ajnar. 40. Nm gnar- 
» darono a gentlligìa nè a ricchezza. • L’ Ali)erti sotto 
la V. GaJtTiLiziA scrisse in vet.vj: o Varch. Star Non 
n guardarono a gentilizb nè a rtcchezza. » Il Vocabola- 
rio dì Napoli accuhie V uno c l’altro. 

r.BTTAanuÒiTTAaK. La Crusca ha la frase Gettarti bv\- 
dUo por Darti a far [astaitiaoy ma senza esempio \ ha 
(iettarsi alla ttrada nello stesso senso etm un serfo e- 
senipio del Boccaccio. Il Redi disse GiUarti in bando 
e alla strada. 

Etd. Am. con. 97. Amirrf.... OilloMi h> hindi» ed alla sira- 
ds, c fca Cwo mille altri Amoreiti Urobalora. 

GatACCUJi. V. COUI.INETTA. 

(iiAGGii'OLO. L'Alberti s(»tto la v. Cugciolo ci fa sapere 
che in Toscana Uit^i Giaggiuolo il Glibggiuolo. 

Giomb- Son- />jm. Si. [Mda tfliS.) E bambagflloe giglio 
<00 giaggiuolo. 

GiANveTTA. A iiiM’sta voce i Napoletani non avevan pre- 
sente il Vucubobriu del Grassi, mercè il quale avneb- 
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boro potuto correggere la Cruscr.poiché non è U C »i-m- 
•nrt/a una Dacchei/a o D/utone come questa hnH>Ì^S^t<^* 
fiLi una sfM-cie di Spuntone o SergnUirut che porlai'ano 
gli u//tzio/i, Vengasi ÌI tirassi, o il Vocabolario stosso di 
NajKili alle r. Slbgentivac Spiryro>E. 

Gu su niiE. I Veronesi arrivano un esempio del Plutarco 
votgarizzoto a qiu-stc» mixlu: E giastiat/ie molli annu e 
Dimi/rio era più gioratie che non le ti a/fareiM. Gorreg- 
gi, come ha b Crusca sotto al verbo Appabe: £ góM- 
cioràr eU'era di molti anni ee. 

CiccHEBO. Lo «tesso cbc Gicnro c Gichero. Marno. 

GiAnb. 5 an. £>jiui.#Z. {Leida 1S25). E gircheru alillato « 
fminclla. 

Gieboiovo. Lo stesso che Manca. 

prete. Pta-ig. 47S. E »rorMn»i di brr buoc cosuteU: di »uc- 
ebrro e di rode io gieuglovo e altre cose. {L. B.| 

CifeiETTo. Ha un solo esempio del Furioso m ila Crusca. 

Cors. Torr. tS. S9. Sen vaanoad abbrigUar quaUro giDU«ui 
Parti fi-riKÌ degl' Iberi arineali. 

fiiocABC. Ne! Vocabolario di Napoli gli esempi e le signi- 
ficazioni sono divise fra Gtucarey Giuocare e Giucare.. 
qimiHio dovreltben» tutte ruinirsì si»llo Giocare , ri- 
serliondo a GitHo-are I soli i-.-einpi tk)vc non è os.s'wala 
la rcgid.! del dittongo mobile c a frturare quelli dove si 
è sostituita b u alla o. 

Questo verbi si usa attivamente |vr Perdere al giuoco^e ì 
Veronesi cilar*M»o iti questo scuso itii es<-inpHi del Rtn- 
caccio: Cecco... giuochi... ogni osa. M;i anche si tro- 
va accompagnalo dalle ])articcUe mt (i «i e<-.,di che ar- 
recai un esempio del Malinantile nd Vucabolariò dì 
Napoli, ma si vuol curreggcn> la ciUzioae 3. 37 in 3.27. 
Leeone un altro. 

Cort. Torr. t. tS. SI giuoravaoo al giu>>co delie carte Tolle- 
ri, ducaioni, QDfbcri e dop|iic. 

Giotaaamentk. Si reca qni doi Napnletmi un esempio 
rolb citazione Af. T. Cic. p.6. che flnistt* collo paro- 
le lo quale giocanatnenle mitro; ma alla v. (ic'fDABE. 5- 
9., dove re<'anon medesimo esempio, leggono lo quale 
gioranamcnle omo/ìco, e «picsta pare b sana lezione. 

Gibatolta. fare la giravolta di (e non tu) gunkhe Utoq-j 
non vale già Andare per fermarrisi p<w /cw»/»o,ma si D - 
riare do/dhllocammtno.ifiiel rbedN.'onoìFranix*si Fatre 
le tour. ì Napoletani sono stati indotti da un esempio del 
Caro a dar qtudia spiegazione, cretlendo che in essn si 
parlasse di una persona, quando vi si parla di una let- 
tera. 

Cor. Leu. fom. 1. (SS. La vostra lettera... col dono... dei 
tre beMi»tiroi libri, per avar fatto la giravoKa di Roma . e per 
e»Aer io alalo a MaoioTa... dopo due awal qua»i m'é raauta alle 
maoi in Piaccuia. {La kUrra vemi'a da Pahfi.) 

Gittabe. Per rrorre. Scagliare, nculm, manca alla Cru- 
sca, n i Veriinest ne diedero due esempi di Rictznbno e 
di G. Villani, come il Presutti nc diede alcuni di que- 
st’ultimo per Gettare nello stesso senso. 

Morg. (. HI. Con crrte froRibe giuarau da alto, Ed ogni di 
fa<e!'an qualche a»sallo. 

V. Gcttabe. 

GirBBOo. V. Orprso. Di questa voce con (h)ppio b nmi h.! 
esempio la Crusca. Ino ne fornisce alla v. Pablato'so- 
st. ; ma i Boh^ncsì lo riporbrtmo sotU> Gìikilo c<>n 
semplice b. Ad ugni mudo, ceedo: 

Fr. toc. T. S. iì. 4. Quaodo giubbilo hi priso Lo coro ìr- 
oaroorato. La genie 1 ba Ih deri»o PcdmimIo al »uo parlato. 

CirvTA. Ln esempiucclo per giustificare il titolo di questo 
libora>lo non sarà inutile ^ 
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Stftk. A. tu JVoi. Fior. À. 5- SI9. Ha « muto aorprato dal- 
ia quantiU a qualità dalle piuoia e vaaervazioai poeta di nuovo. 
(iSt parla dal ^ocolkolario driia Cruieo. ' 

Giuoco. Nel scoso del francese J&ucf. 

l'ina. Mari. lafl. 4. lo suno stalo sempre irìiii)e<i delta furtn- 
na, la quale mi ha p>rtalo a suo diletCu quasi nel piii ioflino 
loo^. iCon (a Cr. «Ila u.Uii.ktto. ^ i.) 

Mettere in giuoco vale Schemirty Beffare 

Red. Rim. SOR. 3B. Soo dal volgo deriso a usesao ìd gioco. 

V. Imbaed-ire. 

Giuixo. V. ALoroTivEO. 

Gnuko. Ha tm solo esempio di M. Villaoi nel plurale. 

JHorj. 1. a. Che mai più gnun forse glien era aggiunto. 

Gocoolabe. OA seooodo caso invece del quarto fii notato 
dai Veronesi con esempio del Pecorone. 

Cors. Torr. t. iO. Meotra ognor (i( ca goral >Va»i«alli) di 
sudur goccnls. 

G 0 CCIC 01 .A. Lo stesso che Gocciota. Manca. 

Frere. 109, E di quiodi n'esM certe gorciaole bian- 

rhea iiumìu di ialtiiiicio di fico. £ t69. C sempre gitta gucciuoJe 
di sudore. iL. E.| 

Goletta, t pure AnruUura della Gola. 

Cinturi. (Cit. del Grassi allo r. TACcnirto}. U upiunu d'ar* 
chibusieri. . . armato con pettu e schiena e goietta. con miguo- 
ni a botta, col lacriietto io tesU e eoo la giannetta in mano. 

G0.Tn.AT£>TBl « COXFUTETBI. Y. BuSCICABB. 

Co^fiHl4. Per GogMy nel senso di Captitro. /.accio, fu da 
me amianto dubitatìvanieste nel Vocabolario dì Napoli 
con tMt esempio diri Sacebirtti. Ora posso conformarlo 
con altro più chiaro. 

Fftte. 100. Assai tolte il soldano ha mandato un suo 

famiglio col suo sigoale 0 eoo uoa canoa di ferro appiccaUfi u- 
D8 googhta. e fatula nettere ia gola a uno di qtiaati... e mena* 
tnlo a lui come un cane. (L. R.) 

CoTACciA. Vi si It'gge in un esempio del CcUtni : Gli detu 
pareeeki eeffatom. Corn^^si : Il duca gli dette et, 
GorTABB. 1^ stesso che Aggottare. Manca. 

Frate. Viagg. 478. Ella (la msM) metteva Hsai acqua, taoio 
che tra di e notte se o* avea a gottare circa a cento cagna. { A/n 
forti torà da leggeri m n'atea aggottare, ejidndo aoliti gli onci- 
chi di loctrs la grcp^tisiime A innanti ai verbi ette con qtMcfo 
medrhma Ulirra tnemnindctito ) (L. R.) 

Graccnu. Specie di cornacchia. I Napoletani le dan per si- 
nonimo GracehiOy ma quo&to non è poi a suo luogo. 
Gbacchiabb. Come attivo, ha un solo esempio del Caro. 

Cors. rofT. 1. 42. Checché di mi-rca tal la fama gracchi. 

Ga.tcrio. Cosi il Salvini traduce sempre il greco 
Dcir Aralo. L’Gscmpio che ne adduce PAlbcrli sta a pag. 
ti3, e si logge cosi: E gli ematrini E i gracci delle bu- 
rbe, andando a' merh, Ncuoforut colie penne. Le rima- 
nenti |tarnlc ( Dai proccio, ohi l'imita ec. é detto da noi 
ancora gracchiare) non appartengono a questo esem- 
pio, ma debbono essere tratte da qualche aiuiola£ione 
del Salvint ad altro testu^ poiché ('Arato non ne ha. 

Min. Annoi. Mahn. 4. S.;. Gracchiare.... da gracrio, latino 
grecenluf. E 8. €4. Gracchiare è U gracidare della c«>niacthla e 
dd graedo. 

GRADUAnotcE. Negli esempi che il Mozzi trasse dalle Pro 
se Fiorentine, questa voce non vuol dir gìh Vandar per 
gradi., 0 II dittingmre in gradi, o Gradasivnty ma in- 
tikn da se sola quel ebe oggi si dice illudine e longi- 
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tuéine di un luogoi, ed è quindi bella parola complessi- 
va da nim farsi andare in disuso. Gli esempi apparten- 
ga a Girolamo Mei, il quale non solo disse grnduanu- 
ni e tìluaùoni de'paeai nmiri.... da Tolom^j, 

ma sì servi am-ora di più chìoro parole per esprliiifre 
la sbassa rosa, dicendo per esempio ( Pros. Fior. 4. 2. 
90): Le potilure desiti di Tolomeo, in i^N.'tnlo alla re- 
rild dtfWrt tungheaa e larghezza dc'grodi. B rosi in altri 
luoghi si servi delle sempitci parole idi, situazioni e 
positure. 

Cuna. .4r^wa grana, non so che sla, né lo sapea la Gioi- 
sca che l eblie imianii alla v. Verei.vo. Forse Acqua di 
grana. 

Lor. Med. Cani. 14, 2, Tritgn per fare acqua grana Cu 
finisAliort veriino. Ciiamb. Son. /Jbnn. gg. 'Luda lsi5. . Ei 
acqua grana con acqua di £€t, E mirano a vmLnu cd 

acqua grana. Che non no baaterehbe uoa footana. 

Gbivìtata. Nfirest‘mpk) del Varchi che qui sì adduce, la 
Crusca legge cAe eYu rnsfrelio, qu.indo alla v. Caccia- 
re, J.VIT leggeva che fu cotlrello.W Vocabolario di Na- 
poli alla v.Caociabe, 5.22, ha la citazione farcA. Star. 
¥0. 2. SS, invece di tO. SHS, 

Gbattapi'giare. V. Avvivatojo. 

Gbattabe. .Modo provcrbùìle, un po’ Indecente, ma che 
può illusi nire un altro del Pataflio che mi sembra ma- 
lo inteso dalh Crusca. 

Seivin. .fhn. F. B. J. 4. S. E chi ha perduto . . . oun abbia 
milia: ai gratti, come bassamenle sì dice, il sedere, il tafanario. 

OiEMBO. Nella Crusca, al J L di questa voce l(>ggesi que- 
sto esempio: « Guid. G. Quivi per mezzo il gn^mìxi 
* della terra nostra abitabile se medesimo {F Oceano ) 
a infomlendo, ordina a voi il mare Mefliterraneoa. Ma 
questo im'desimn esemplo si ripete al 5* della v. Irrroa- 
bbbe, colla citazione Guid. G. 6’. e leggendovisi della 
vostra ab^abde terra. OjsI si legge pure alb t. Abita- 
bile; ma alla v. Obimbabb leggesi delia noetra abUai^ 
terra. Bixo dunque uno stesso esempio addotto in tre 
modi diversi sotto quattro voci. Ora la ('.rosea attua- 
le alla V. .\bitabile logge: Della noilra abitabile terra. 
Grida. Per Grido. Il scgnonlo esempio è citato dalla Cru- 
sca alla V. Imiolabr, ma è poi recati» alla v. Criuo co- 
me esempio del plurale Gain.v, leggenduvìsi imro alla 
la singolare. 

Tei. Br, S. 16. E alla lor grida (deli'oeha) fiiroou aentiti li 
Frauccarhl. qsando loleauo imbolare lo raatello dì Campidu- 
gliu di noma. ( L' editìone del CrontUdiere Ugge alle lor grida ; 
ina Grida per Grido non auriM# nuotv, (roeondon nel Coro ci* 
foto dal Brambilla. ) 

Goinzo. Nell esempio del Labirinto che qui si legge, Era 
costei grinza, crostuta e tutta easetmte, si ponga un ec- 
cetera dopo roaiei, poiché molle parole vi mancano, e un 
«dopo gnVua.l'cr (»uvÌQeertr'ne,se non hai un l.abirin- 
to, come non I’ ho k>, vedi nella Crusc-a lo stesso esem • 
pio ripetuto alle v. Cascante, CBosTuroe Broccato. 
Groiuiare. Vi é Grondare d« oc^uo, ^ soNgua; aggiugnia- 
movi Grondar di sudore. 

RrJ. Rim. ton. te. Tulio quanto grondava di sudore, Nudo 
moitraodo 11 deatro lato e '1 manco. 

(iaosso. A^iunto di Moneta, dicono i Veronesi-, ma non 
ci dicono che cosa valga. Danari orossi disse il Cavalca 
da essi citato, c ne puoi veder (Sull’esempio allav. U.v* 
baro. Leeone altri. 

Fr. Sae^. Firn. SS. (Cr. alla v. GRStoriEa.) Raggoarda il bo- 
logaioo, E '1 genoviao e 'i grosso floreBlloo. Boee. g. 8. n. 9. Io 
le rolli darò dirci bologoiol grossi aed ella mi a' accooseotbi- 
sc. (Goal la CruaMalla v. Bolo«:iivo: ma ol *wo «olilo alia v. 
AcconiBRXiu, g. 1. 1«^ bolognin groaal c ella oc. b 
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CtALOo. È vero che qucMa toce non si trova net libro se- 
sto delle Storie di G. Villani, come indicò t'Ainati; ma 
non era dilQcite trovarla nel libro decimo. 

G. l'iU. 10. 10$. ]lc»Bcr Girlo liglivolo del re Raberio, dii' 
CI di Calsbrli e ii^aore de'FiorcDtiDÌ. panò di «questa iHi oelti 
rltli di Napoli d iofenDitl di febre preia a aectUare ael paldo. 

GtuBDAtOBA. t notato corno fcmmioite nel Vocabolario di 
Napoli; ma mm ci è dubbio cheè maschile nel significa- 
to di Colui che ha la cura della gwtrdarcAa. 

CvABOiTEiM. Correggi la cilariooe /. 40/. in 4. 204. 

Gi audixco. Ha un solo esempio coi di. e due col da. ^uel- 
K) è deil’antico volgarizaamento di Guido Giudice. 

Cor$. Torr. 7. i. O txlU dea ck« del ufgbeo fUire Fusti 
laoto guardiola r ri«pcUu*a. Clie ec. 

GcAUiiic.Sarebbero da distinguere i varii eostruttidi que> 
sto verbo nel modo seguente. 

I. All. Guarire una perwna. Bocc. n. 4f. 5. Boe:. Tarck. 
4. 4. Red. CuM. Cotale. Esp. Simh. 1. ISO. 

II. Guarire una persona di alcun mole. Durch. 1. 4. 

III. Guarire un male. Volg. Mei. 

IV. Neutro. Zlr;> Decam. Ò7. rii. SS. Pad. 4. 401. Red. 
Leti. 4. Oi. Cacale. Med. Cuor. 23. E 92. 

V. Guarire di alcun male. Petr. S<m.70- I/anl. Inf. 27. 
95. Boec. Intr. 7. E 47. Rem. Bim. 28. 

Or la frase notata al num. Ili hn un solo esempio di anti- 
co manoscritto, eh' io tolsi dalla Crusca alla v. Fix»co, 
$. XI; onde non sarau superflui questi altri: 

Tti. A». P. S. i9. (Cr. alla t. FiiTOta.) ioco Irt chne d’er- 
ba rti* cbiamiai fìglMolo iooami lo padre.beiuta più ralle, gua- 
rÌKe la TtatoU del raocro. ( .V« forM i da lej^fera la cima in («»»• 
ga di Ire cime. ) Rtd. £if. IS'at. fog. tS. ( bel mi. 1. delle 0- 
pere. Napoli t77S).lo coaoseo cert aomini cùe medicano e goa- 
riscooo eoo la sola pohere di tabacco i taglie tolte quelle ferite 
che ferite aempliti da maestri di clrugia tono chiamate. 

Gu.ì7are. Anticamente fu vocabolo della prosa; onde agU 
esempi del Boccaccio si può aggiungere il seguente , 
dove è da notare pure il significato metaforico: 

Com. Inf. 7. Come 11 guercio, per difetto cb’ 4 nell' oerbia , 
DOQ guata diritto, ccai cuaiuro per lavarUla, eb'è mio dcil aoi- 
foa, non guaiarooo diritto. 

GcEuuBB. Onesto verbo lu tutti esempi di antichi scrit- 
tori. 

Rtd. Rim. ita. li. D' antidoti posMoli arew il mio cuore E 
ne guerDiaco eateroameota il acno. 

fiCEBUABiLS. Pare Io stesso che Guerriato. Manca. 

Mach. Ltg. Frane. 1. S. ( Fxf. 1$31. peg. 5€7.) Le gauU 
del re st Uorauo a Fietra Santa per far guerra guerriabUe. 

Gema. Guida o Padrone del ballo trovasi detto Colui che 
lo dirige e regola. Oggi il diciamo Maestro dì sala. 

Care. Torr. 1. Era del ballo in oo guida e padrone Pkr 
da Laruiano.. . Cbe fece sempre oui profesaiuoc Di far balli bel- 
lissimi io fra’ belli. 

Gcidabe. La Crusca alla v. Menabb spiega la frase Afenor 
b danza coir altra (ruttare il òo/io, e alla v. Danza di- 
ce cbe Menar la danza vale Guidar chi balla, e alla v. 
Ballata ha la frase figurata Guidar la ballaia. in tal 
frase par che Gui'rfare valga Regolare, dirigere, come 
pure oeir altra Guidare i giuochi. Excu esempi deH'uiia 
e deli altra. 

Coer. Tot. f. fS. E rahro nD'ano (diceva e tu gniderc i 
giuocbi Non Mi, £ ft. S7. Andò vedendo i bslli. Cbe con ngre- 
He e ruvido costume Guidati eran lu i Qor vermigli c gialli. 

GiiDONE. Per Guida, Duca^ Guidatore. 


IM6.VRDAKE 

^inn. liiad. fog. 79. Ed egl), «rosi pridoa 4s |T«f8«. st- 
iamo Va le Kbierc degli uomlDi ordinando. 

Gittabe- Per Comprendere con approvazione e aggradi- 
mento. Ecconc un csi*nipio più chiaro di quello del La- 
birinto. e più certo dell’ altro della Vita À S. Giovanni 
Batlìsla. 

Ji/org. f. M. tta ao che tu ec' savio, e intendi e fiati, E ia- 
teodi il inio parlar per discrielone- 

I 

Mbisco. Poiché manca sib Crusca., ecconc un terzo esem- 
pio da aggiungersi ai due del Varchi e del Molza am^ 
cati dal Monti. 

Marin. Àd. 1 . 13S. Qual flaeelle d'ibisco, e qual ordicee Ser- 
ti di fiori o porpurioi o gialli. 

Icastico. Vi ha un esempio del Salvini nel volgarizzamen- 
to del CasauboQo, ma senza citazione. Ecctme un altro. 

faldn Cataub. 17$. Platone ioiefoa la poetica doversi tra 
quelle arti annoverare le quali si raggirano intorao allccoae cbe 
realmeote con sono, ma sono idoli c immagini di quelle cbe so- 
no: e le quali da lui aoa dette ora mimeiirbe cioè imiiaiorle . 
ora iraAicfae cioè ftagitive, altrove icooopee o idokipocticbe 
cioè immagioifiche o ficitricl d'idoli c d'immagini. 

IcofsopFo. L'esempio cbe ne adducono i Napoletani è gua- 
^0. Vedilo qui alla voce Icastico. 

Idiota. Negli esempi che se ne hanno è sempre aggìonto 
di Persona, ramo e simili. Nel se|puente è aggiunto di 
EarcUo. 

Jlltgr. 100. to merci ee. se foiM finibile sbarbare dalla 
sterile maggiatica degli idioti cervellaeci della minala gente mo- 
derna questa golpata ansi logliosa opinione. 

I 00 LATB.ÌEE. L* Alberti adduce un esempio di Filtcaja sen- 
za citazione e con qualche errore. Eccolo corretto. 

FiUe. aen. 4$S. Cosi la mia, beocM aelvaggia e oscura Ha- 
M, il perebe non so . rispeetan gli moì, £ più d uo f idolatra e 
fc le giura, (il Cùioiuo l«jw« gli mvace di k.^ 

Ter binare perdutamente. Adorare, ha un solo esempio di 
Fra Gioriiauo senta indicazione di Inugo. 

Aid. Aim. aofi. 1t. Qoesta è colei Cbe per tua dura ineviu- 
bii aorte Etetuameote Idolatrar tu dei. 

I 00 .V 10 . Lo stt-sso cbe Idoneo. Manca. 

Giomh. Som. Domn. 7S. ( Leida 4 SS J. ) Sierhè per non ai er 
la cbiesa olTeaa A questo punto voglio esser idonlo. 

l6f«osiLME!«Te. Manca alla Crusca. Nell’ edizione del Pon- 
zelli fu aggiunto con un sdo esempio di prosa dei Sal- 
vini. 

Tau. Cer, t. $. Nè si quest* ahm è neghltloM e vile Gb' en- 
ti murir volesai Ignobiloieole Chedi morte magnanima c geaille. 

IfiiacpAiiATO. Lo stesso cbe Ignudo nato. Manca. 

Fr$K. Fiagg. 47. Gnndiaairaa quantiU di fononi e taociulle 
d’ etidi quaiturdiei anni 0 circa, tatti ignotUnati, neri cimdc 
carboni. (L. B.) 

UxosTBAKc. Per Illuminare , detto fìguntameote della 
mente, doli’ iotcllctto. Vi ha solo due esempi di Dante, 
uno de' quali ha la sp'tegazione del BuU- 

5. Ag. C. D- (Cr. alla (.Gioconoaiu'i Sossistendo è modi- 
ficala, cuQtemplaodo è illustrata, accostandosi a Dio è glocoodata. 

iMB tRDABF.. Nel 5* IR- di questa voce laCnisca adduce un 
esempio del Tesoretto in cui si Iegge:C*òd ^soco di da- 
do. Or (piesto medesimo esempio è arrecato a coofermu 
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della V. Giooco. dove si le^get Ciò i it giuoco di dado. 
Anche la ciUxiooe nel primo luogo (5) è errata, nel se- 
eiMido manca. £ nel cap. 13. |uig. 123 deireditiooe del 
Zannoni, il qiiale It'gge: Cioè gioco di dado. 
IMIAV 4 GLUBB. Cnisra lo coiifoode con fmbacuccare , 
spiegandolo per Cttprire il capo e il Bi*>; c dò stava be- 
ne quando Bagaglio significava soltanto il Totagliolino 
da bambini. Ma dopo che 1 Veronesi ebber trovalo che 
Bavaglio chiamasi pure quel FatzoUtto che i ma//at(o- 
ri mcUono alla bocca perché coloro che cui aualiscono 
fw«i gridino, mi par giusto che si corrnjj^ la deflnislo- 
ne & fmbarogliare.c che lasciando il capo c H viso in ge- 
nerale air Imbacuccare , si assegni la bocca e le sue 
adiacenze all’ Imbacagliare^ sicché il primo serva per 
non far vedere o conoscere, il secondo per non far par- 
lare 0 gridare. Gli esempi della Crusca non sì oppongo- 
no; ami quello della Mandragora^ Cuo^m^h'tl capo^ im- 
baoagtiahy mostra chiaro la dilTercnza da me notata, co- 
me la mostra quello del Davanzali da me aggiunto: 
Gridava quanto n' atxra nella gola., 6 mcW 
dove il latino ha : Quantum wdueta vuU et adetrictit 
faucihuM nifi poterai clamitcau. 

Adoprasi pure in senso-flgarato, come nel seguente esem- 
pio che 1’ AIIm'iìì cita alla v. Filosofo; 

Red- Uit. SireUi ed ioibavegliaii dalla birba, dalla cianna- 
Ha... de'iDedici igoorsoiooi. 

Imbevere. Al 5 . 2. i !^polelanÌ recano un loogo di Altieri: 
In un coi latte Le unòrew io f odio del puriùu nome. 
Si corregga: T imbrtTi. 

iMBiACCAMUTo. Nfircsempio che qui si adduce Ad Mo- 
rali di S. Gregorio voljprizzati, sema rt>dk*a 2 Ìone di 
luogo, sì U^ge Laban 4 intei^retato imAtaccamen/o, e 7 
diatolo degna/nimte é detto imbiancamento. Or siccome 
Lahan vuol dire o/ 6 tu, candidusy a>si non v* ha dubbio 
ohe quel primo ùnAùceamcruo. d^ correggersi in im- 
btuncamrsto. e quindi la voce BnbiaccamtMo rimase 
senza esempio. 

Imbiaccato. Ha un solo esempio delle Pistole di Seneca 
senza indicazione. 

Haur. *■ ifini. Buri. 4. fjfi. Perebò mi credem che l'opra 
inia Come taibiarcata femmloa oota«ae VoaUa mercede o vnttra 
ai^iria. 

Imbottito. Non ha che un esempio in significazione figu- 
rata. 

Snudi. ì» Pr. FUr. 4. S. 7. Cow lavotate, cobm coltre im* 
bouhe. nelle quali ai troverS da speodere IÌimi a eenioveiUi e 
ceotorioqaaDla scudi neU'uua. Vidi in casa un piloto d'india un 
maolO'... di tela bianca, imbottiio di mU gialla. 

Imuattìto. Nel senso proprio non ha che un solo esem- 
pio del Casa. Coetme uno antico: 

Piti. 5. Bern. ( Cr. alla v. ttoTATa. ) E collo sputo lotta la 
sua raecia imbrattala, « UuparoMmeule pereoeao ueJ viso eoo 
aspre gotate. 

iMBROGLiAiE. Pcf AcvUuppore o Inviluppare canfmamente. 

SoaNit. m iVu. Fior. 4. Z. 141. L' abito è rlccbissitno p a 
fatto da qne! gran sarto della Datura , rbe reale così appooto; 
sùlameote un ceocto imbroglia le rergogoe davanti, e passa. 

1MMA6IVAZIO.VE. La COM immaginala. Forse io questo si- 
gnificato é r esempio del Bocc. nov. 21. 1. Ed in quo- 
eia immagtnoikme fermatoti ec. se n’andàal monisUro. 
Mù eccone »ltro più a^rto. 

Ut. SS. Ai4. 1 . IOS. <>cctapofli 11 cuore an peoaiero a una 
immtpiiMziooe, cooie aa fosMa mal fare ec. oc. iKaM«ttt can- 
tano. J 

iMMAGiviFfco. L’ esempHV addotto dai Napoletani si cor- 
regga come Vbo qui dato sotto alla voce Icastico. 
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Immabmobau. Ni>n è neutro, come dicono i Bolognesi 
ma attivo, come risulta dai seguente esempio, cui 33- 
giungo quello che i B-ilognesi arrecarono, ambi indica- 
ti dall Amati. 


— f" trae ftoor la stupefatta fieHi , 

Ch a rbi ia vede immarmora la sroraa. E !9. i7. Cbc *1 cùfM 
Immarmorar. perder la manie Jlc I' altera mootafus «nlda Idea, 
f/meumnorer per Amncirineroroiw, e perder per perderono}. 

Immobtale. Dico r iUbcrti che Immortale dicesi di ciò 
Che ti iwppone dover durare lungamente , come Gloria 
Onore, Odio, ec.; ma non ne reca cs«mplo. 

Red. Rìm. aon. 5#. B sol gode veder dagli oechi miei Snoe- 
gar di pianto un' immorlal fixitana. 

IxFAoaiErrARB. Ecco l’esempio additato dati' Amati. 

AnguiU. .Vel. tt. i7. Ormni fa spvci , ognun fogli impac. 
cbella, Per terra altri s'InHa aopra II galoppo, ee. 

Impababb. Trovasi sempre seguilo da di o a ; pure p«6 
aver ì’ infinito senza preposixkNie. 

Fav. Etop. 160. Quando saran zranJicelll. fareiegli ìmpa- 
mc leggereeserivereepoeretegirall'ani. e fatene alcuno frate. 

{ Coai i f'erooni alla v. Giavmccllo; om oda v.Ponu hanno 
IGf a E quando saranno grandicegU.) 

Imfepato. Ptine ùfipepoto è lo stesso che Ptsn pepato. Il 
solo Alberti ne dii un cenno. 

Cort. Torr. 4. 4i. Eran quivi dne casse.-.. Chi disse pieoe 
di pane inpepato, E chi di fior di sota- 

IxnaADOBS. Per Comandatore. 

Jfonn. .4d. 1. 116. Dìspensicr deIe|rioÌr ede'piaeerl, Im- 
perad«»r de'oobili deslri. lUustreior de* torbidi pensieri. ( R 
A'vituno che parla cori ad Atiwe. } 

Imbetioinb. L* Alberti arreca questo esempio: « Vii. SS. 

» Pad. Tutto il corpo empiersi d’impetigine. • (Àjrcan- 
do domie fosse cavato , mi é venuto fjlto di trovar- 
lo nella Crusca alla v. Giligabb, a questo molo: 
Sentendo per quetta tanta astinenzia Rigare i tuoi oech>y 
e tuffo il corpo empiersi d*impefi^int; e poi di nuovo aba 
voce Caligabb, colla citazione /. 67, c con gli tuoi oc- 
chi invece di i tuoi ocehiy e astinensa per attinenzia. 
iMPtASTRiTo. I^r Adoprofo in empieutro. Allo stesso mo- 
do gli antichi dissero Bevuto per Adoprato in bevanda 
o M d«cocion«, Gargmistato per Adoprato in gargari- 
smo, ec. hi tale significato sono gli esempi deIbCrusca 
« Tes. Pov. Fava dibuccìata cotta impiastrata. Id. Fo- 
» glie d'eniila campana... impiastrate. Lihr. Cur. .Mi- 
> tatt. II tiUmagllo impiastralo con fiele di bue. Volg. 

» Mes. LVnnod.sltilo impiastrato. » E finalim^nte il se- 
guente cbc può valere per tutte e tre le voci notate: 

T#j. Pbv. P. S. (Cr. tifa f CtAnoAnirtATU} Ia sctbinst trir- 
gitlmit, bevuta ed impiè-itrata sana fa »]omaaiit dis[>crtu. 

iMTirTBABiByTo. Nel senso proprio non ha esempio. 

FaUim. Op. S. 5S1. t! lodato tìonrlsaltno Scilla uotè puru 
ec. OD impietrauMoto 0 iocolfanwnio simile di sassolini ec. 

IxpoBis. Nè alla v. Impous nè alla v. Lbwb i vocabola- 
riì registrano la frase Imporre leggi. 

Tosi. Ger. 1.9. E leggi imporre, ed Istrodor cosiamo Ed 
arti e callo di rerseeniiiiie. E t.SZ. Imponga « vinti le^ egli 
a suo SCODO. 

IxpuTABc. Ci SODO csciDpi di I/i^nUore in peeeesto e Impu- 
tare a difetlOy or ecco Imputare a villanus. 

Morg. f. «. E la cagioQ, ciivlier, Il diremo, Acciò che odo 
Y iiD|Miii a fiUtnit. 
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I\ABUVA9<LC. Ha un solo esempio df^lMa^aloUi. 

Airiol. Rkt. Sat.1. f. Farsi a raggiuofcre il corid ioscfi- 
«abile <lel)e stelle. 

l.\ù\iuco. Per ftjo. Carico, non ha esempio wlla Cnisca. 
Eccone un terzo da aggiungere a quid deirAÌbi‘rti(Fa- 
giuoli) e (lei NaiK>letuni (VegesMo tradotto). 

Fr. Giord. S, Ì4S- Si Taoiio beffe dì noi ebe portiamo qaesll 
iorarichi dì ferri edi paoni: hannoci per aieoie. f ,4ltav. Nias> 
TC. 7, 0, eiUMì come di Fr. GvìUpm. S* vtrìfieki.) 

lr<c.ABXtRE. P(?r Ferire, Ficcare ncUa farne, eoa questi e- 
»empi:«.W<irj. Morgantc por ventura ha una saol- 
w ta, E appiiuto noH'orecrhio V) ’nrarnava. F SfO. -f7. E 
w eoi battaglio gli dà in siilln testa, Cd ugni volta la ’ncar- 
u nata a sesia.» àia oeirpdizionc declassici Icggesi /»> 
forfm-’fl, che sareblie il fr. Fncarlcr^ nè in questo si- 
gnilìcatoè registralo Iwariare. Inoltre ju luogo di ha 
una saetta, vi si logge a un saeUa, 

Due esempi poi delia Cru$«*:k hanno in quarto caso la per> 
sona che riceve la percossa; ed mio ha in quarto t'aso 
la txirte ferita, <nI è uno di quelli che abbianK> veduto 
essere di dubbia lezione, l’no del Firenzuob, aggiunto 
dai Veronesi, ha T istnimonto delta percossa fu quarto 
caso (/ncomard lo scarpello). Eccone uii altro. 

Rfd. Rim. *o«. 48. Sratì r«me ael tac>re { dardi ìacaroa. 

Neutro senza alcun caso dopo dijse nel significato di Pren- 
der carne. 

Carole. Spec<h. Cf. U1. Pmbè ruamonoa ee. ronosee»* 
bene la sua digniladc. Iddio gliela volle dimostrare iaearaando 
c moreodu per lui. 

incornare un dise^, per Metterlo ad necuzione , è frase 
c^gi assai coiDUDC; pure non ha che un esempio delt'A- 
riustu. 

CroUI. Cap. To0. E (»ai opnono a voler di retrrello Coloriva « 
ìtKamatail ano disegno Secoodo die gettava il suo pcoucllo. 

IVCABTABE. V. IKCARNAIIE. 

I.VC.AVGLIARE O 1?(CAVVeUA*K, Vocabolo sfuggito a tUttì I 

vocaboiarisli, o tralasciato per nou saptTrie il significa- 
to. Ma ufficio del vocabolario è di spiegare l'ignoto più 
che di esporre quel che tutti sanno, lo dubito che valga 
JneaiigUiire, e figuratamente Rannodare. 

.Vaduor. Arasi. /. Qui la lesa di auovo a' laeaaglia fcr «»• 
sUter ai Gallo, a voi sol soM nicuaneste io Italia per agugUa. 
( Coli lo Tsatino; fiorai ivo iucavuglU a ob»i»tere.) 

IvcznEic. Solo i Veronesi im diedero un esempio del Saa* 
uazaro. 

Coft. Torr.S. ti. AvtDti alla atta squadra altero meede. 

lvcE!(DiAUO. Il Redi oe tisòoon grazia nel verso. 

Aad. itim.aoR Af. Esilogucr mai nou credo il grande ardore 
Cbc nel mio ««u lurbaranKote accosc \^ud dispietalo iaccodh- 
rio amore. 

IncEtvBBiTo. Ecco un dubbio che non posso sciogliere per 
mancanza di libri. La Crusca spiega Incenerilo per In 
cinerem redaclus, c poi vi mtpone questo esempio del 
Ricettario Fiorentino, 82: varate le cose sopraddette in- 
tenerite si Ircirno e « serbano per usare. Or couio si pos- 
sono serbare {ter lurDC uso le cose ridotte in cenere? 
lo nrd comprcnrlo. 

Cn uso figurato di questa voce è nel seguente esempio; 

Cori. Torr. 1 . i6. Ventran l' amate e vrngan gli amatori Sul 
verde prato a dimenar le pianta: Po»»' ù> vedervi iaceueriti i 
roofi. 

IvrinESTA. Il Voctibolariodi Napoli mesce in un sol para- 


grafo i due signtfiraiì di iVr^utnrionr mmu/a i diligen- 
te, e dì Ricercamento o Domanda. Del primo non se nc 
ha nessui .0 esempio. 

Tosi. Grr. i. f9. Il re ne fa ouo importuna incbiesU Kker* 
car <^QÌ cbiesa, ogui magione. 

Ne! senso poi di semplice Domanda è il segnente . che for- 
nisce pure la frase Fare itlanza che nell’Allverti ha un 
esempio del TagUni: 

Cori. Torr. t. 48. Le fece ineMesla ai, ma oou iatoaaa Ad 
rairarr in quel di fra l’alire in daiua. 

fxcuivEVOLE. Seguito da In. 

M. V. 40. 4. L'umana natura indebillla per lo peccata drl 
primo turno, e ae'vuìi iiKhioevole e pronta. 

bcoLLAMrjvTO. LVsompio del Vallisnieri arrecato dalTAI- 
berti trovasi nel voi. 2, pag. 351 delle sue opere. 

INCOLTO. Per Aon indcilito, Incivile. 

Red. Rim. im. 47. Quaiii un popol «elvaggio, entro del cture 
Viveau liberi e sciollì i mie* prneieri, E io rom libertade In- 
colti e (ieri. Né meno 11 uome coooacean d amore. 

l.vcRESP.ATO. Detto del Marc o Fiume o altro liquido. 

R(ul. Rim. MR. 38. Cb'egli rassembra ua ioempato mare 
Dall aura dolce del aovelUi aprile. 

I.vuiRVATLiu. E Dcir Alberti eoa un solo esempio dì Uaga- 
lotli. 

Afarin. Ad. S. 40. L'inrurvainra ond'egni ponte ba varco Di 
tante gemme variata splende, Ch'ogni arto ec. ec. 

IvDACO. V. Evoica. 

Lvdvgabr. La Crusca ha un solo esempio del Segoeri Ili 
par che questo verbo debba spii^gatsi Cercar di scopri- 
re 0 di conoseere, tanto con ricerche makriaii quanto con 
intelletluali. 

5oU-in. Are. S. 49. Il Bocralioo gran laeltisU a oeiricMiaga’ 
re gli arcani pulitici acuUaslmo e sottiiissimo. 

I>DiPP£nEMA. A chi non basta T autorità del Magalotti, 
de! Metastasin e del Parini, basterà quella del Barbdv ? 

Ircotscnr.TAAiKvrz. Ilu tre («itinpì, ma di quelli che bist»- 
gna credere ciecimeule: Lib. Am. 24, Lib. Mott.^ Fr. 
àiord. D. 

Rinm, IR Proi. Fior. S. t.S. Cui gli aveatorati tempiali., 
iodisnrtaniente pcreatsi erano. 

lxDO>?iAitE. Dtcmtr donna, MaiK:» in questo signific^ato. 

AfypsiU. iV«l. 8. f90. E diate: a' a tarbargll raema'iodua- 
na, lo vo' provar ae li donna a'inaoma. 

iKDCfrrBR. Dicesì pure di ciò Che é addetto all industria. 

Rei. Rim. aoR. 45. E quindi nelle toduiitri auree cellette Fab* 
briebi i dolci iuol grati lavori . ( /bria od wn'ape. > 

IvcBBBiABE. CusI scrilto maoca dì esempio. 

Gr. S, Gir. SS. Vi levate la mattina per tempo a bere iufioo 
a vespro, e inebbrtatevi, e avete li gioiadri. 

Ipncut ALL. Ila un srffksimo es4>mpio dì Fra Giordano, scn- 
z' altra iodìcazkoae, che parla di superficie. 

Cori. Torr. t. SS. E per mostrare altrui come ioegualc Nuo 
avev egli al titolo il valore. 

bvPEQoctuE. È nella Crusca senza esempio. I Veronesi uc 
hamto uno del Segneri. 

R*d. Rim, kfr. 58. Ma »a beo anco inferocirsi ali' ire. Solle- 
vand>) tenipeate ad alto segno. 
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INFERRIATA 


IxFrnnr^TA. Mnnca di osempio; mn (IH sno uso f.i frde ta 
Cnw'a, chp se ni* serfi alla v. CatTA, dlcriKki: 
P(r qìtrllft infririata posta atU fintstrt t sìmili^ fatta a 
«^ut.'O lU tfraticoUi. 

Infu vio. V. GaaRTLiACO. 

l\FOiiESTir.BiRK. Nel ViM;al)olarto dì Napnlì a questa voce 
si currogga neirRsempio nostra iti noslral. 

I.NFOBXAKE Infornar dottutne vak Andar ptr le lunghe. 

.Cjjifd. in Prai. fior. I. J. tS8. S>rIì a^ctA • fare la dì* 
(Mrirnia con la mngik e eo' 0|cHuiili . t. damo ronlo asti aniirl 
rt ...aRli liifortMita doinatia- H t7ft. Sfa di Liabnaa a»pmar« 
ajulo? Ti ae dira rha tu iofunicrai domane. Cui. ìh Him. Suri. 
I. S. Ti so dir io ta ìoforucroi dumaaa. 

IxponARF.La ('rusra arn'i'a dt»e PM>mpi (IH Livio voigzu'c 
sui quali puoi v«*clorf> l'fdìiikioe dt-l Ualinauo al vH. 
(Kig. 40, i 15, 570 c 450. Nel st-gucale esempio è usato 
ftgtiralameule. 

f ip P. y 89. Come lo kilme e U grascia ebe iafursa ed 
attesde il Taoco. 

iMFOaiLATo. Nel stgntfìcato di Infortito^ Inacetito , ha un 
solo esempio del Ricett Fior. 

à/a^at. Idi. Aanpora il goo» ururo U sm latto ioibrutu 
di eotalla. 

ISPOR7.IATO. I NnpoMani dicofioalla v. l;<poat.tTO,rhe più 
corniincmente dieesi tnforziato *, ma poi qiK'sla voce 
maia:a, c iHni dovn^bbe, come più vicina al tat. Infor- 
tiatum. 

Liisur. Ciet. som. 19. L' Inrurdato, il Codice, il Digesto. 

Ivr^ rrctwo. IVr Disutile^ figuratamente , ha un solo e- 
$(‘mpio deli' £sr»pu volgarizzato, che ben poteva esser 
\eri6cato da tanti V4.cab()!arisli venuti Fuori dopo la 
pubblicaziune di quel lesto. Esso trovasi uetla favola 
15, c va oorndto co&i: 5’i/Wrnde per lo corba e perla 
volpe lo infruUtioso vento della vanagloria. Cito redizio- 
ne di Napoli 1820 procurala dalIVgrrgiu sig. l*aulo San- 
rhez SII quella del UiTti, l^idova 1811. t'ii altro i^in- 
piu di questo uso figurato della voce Infruttuoso non 
sarà iauUIe. 

Cori. Torr. 7. f7. Ah qmi lasciar pw^ìr la tua bellezza lafrut* 
ti^a, or ebe tu se' sul dorè De' bei verd'aoiil (oui. 

IviiivocniiAtf:. 1 Veronesi notarono Ingimcekiarsi a una 
persona-, io nolo Inginocchiarsi a una cosa sacra. 

A()m. f\md. 4S. (Cr alla t. TAtSBiracoto). QuKido io ebbi 
alla «Jofliia mia cunsrgoaia tutta la casa, serratici lii camera, ei* 
la ed io c' ingiiiflcrbiammo ai taberuacolo di Nostra Doooa. 

/nj^innocArcmi. detto dì animali, fu notato dal P. Frediaui 
neirOvidto maggiore. Eccone uu altro esempio. « 

Jioiuis. ^rc. «fi. 9. Dirami , qual fera è si di meotr umana 
Che a' ini|>D'»ccbU al raggio delia luna, K per purgarsi scende 
alta roulaiMr* 

IsooitoiA. £ dalu per voce antica. caniinùK» esempio dì 
Guido Giudice. Ma oltreché è voce più regolare di /n- 
g*jrdigia, trovasi io autori moderni. 

-ViriitHl. tn Prvs. Fior. 4. 3, 138. L' ìugordia toro gli fa eoa 
iraodUsima faciiiU capitar ovale. 

Iruosxabk. Ingozzare Casta par che valga Impugnarla o 
Arrestarla nel seguente luogo: 

Fr. noe. i13. Dice Gianniiso! signor mio. prendete 

r aria, che' nimici vi aooo diaanii a rincontro. E ingonata l' a* 
su. pigliando Gianaioo il caralJo per le redini ec. c Cecco eoa 
Tasia bassa correodo torta ec. 

I Veronesi alla v. MerrEaE notarono il Mettere 
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tmiun:t di Dont<' (mriw t*ho innanzi , ornai per te ti ci- 
ba ); nello stesso signiQcato c* é Porre innanzi. 

Sior. S. Fiut. 175. iCll. dei Vrroevesi alla e. TAaian«cct.e.) 
Veoite. ainici miei, e inlratreoo mero nel (abcmsculo mio, e 
znaniriAie ee. Aliorssi gli menò nel labrmaculD sdo. e pose loro 
inaiotl di ciò cb'egli atcsa ec. 

l.vniTo. Ec(xi gli esempi «■he indica TAmati per questa vo- 
ce bliita che vuol dir yUrito. 

Anj»*iH. .Mtt. a. iiO- Pi nulo si proiò, nè pasad nari Cbt 
inoill mandò fuor apedlti e cbiarl. Tali. /?in. 1. t1. Mentre 
così si lagna, ode un («rvee laalto di cavallo al cielo alzarsi. 

l:v.vovaBt:. N(da che il tema Ixsoovaae è erroneo,pcrché 
tnAUM ino e ùmwori sono da InrsovaaK. Iimovarsi per Pin~ 
noottTi*, Rifarti, Riprodursi di nuovo, Airnsoref/ant , lo 
disse il Redi de! cuore mangiatogli dagli Amoriui c il 
Corsini della fenice. 

Prd. Him. toH. 43. E <oq quei primi a pascolar sen vaooo. 
E T mio cuur noo Ì»ccioa, anzi a' iunuoia. Cori. Torr. 7. 1. E 
con la Qifute iu puro zelu acceosa, Qual iu Cuce a ioooiaui eoa 
fenico. 

Imomire. AiVrairr uomo. N<*1 Vocabolario di Napoli, preso 
dal Monti, è tratto fuori Inuomare , ma questo tema è 
erroneo. Pi'^iu fece l’ Amali, che nello stesso esempio 
dell’ .\nguil(ura lesse insuana, c ne trasse Innomare por 
A'ominarr. Io dunque credo che Innomare ù Inuoinare 
vadau tolti dui Vocubolario. 

/fnjuiU. Mtt. 5. 1Ì9. E diaac: s'a turbargli l'oom s'iodonoa. 
lo to' provar s« la douoas'ìauoma. 

Insalabf. Nel proprio significato ha un solo esempio del 
Zibaldone dell' Andreini nella Crusca. 

7«t. Br. 5. 45. (Cr- alla v. Scateno.} Cavano quello Krìgno, 
cb' è tutto gr«t«(o. e quello insalano c setbaulu mollo. 

1. SS. OguuD a' alTaoDa. e nun par che U»rm>ca« Acciò che 
questa carne non a* insali. { Ginf a mangtaris, onde non debba 
essere insalala quella ebe rimaue. J 

l.vsi.vo. In limgu dì Per insino da nolatu dal ParciiU , si 
trova lutino in. 

5/urj. t, 13. Tu eoDiiacùisil iosino io .Asprameolc A dargli a 
ÌQlender ebe fusse Kagliardo. (Cosi Ut tlampa <U' Ctassici; 
ìt ftioaèoloria dt .Vopult riporta quello tsempio con r<iri<là sotto 
l.'iriMO, g. 4, niun. j. ) 

brsiTo Per InnestOy è nel Vocabobrio di Napoli con un 
esempio del Caro. 

Atta. Ori. 8. 6. 5. fSS. 3.). C I’ un nell' altro esercizio tra- 
sporre Come ai fa d'uu imito o d' uu neato. 

Insofpuiibile. Lo stesso clic InsoffrxbiU. Muncu. 

Bartoi. Rier. Sm\ f. l. Il lìglìuol suo Fctooic . rbc alla ìa- 
aolTcribil luce aixecaiasi. 

IvTEXDERE. Nc! sigoiricato dì Sentire si unn quasi sempre 
al passato: pur non mancano esempi di altri tempi. 

A/orq. 1. 37. Quando Alabastro'questo grtdv iateode, Subi- 
Uotcote la sua frutnlia preodc. 

Vale anche 5i^>7!carf, Indicare, nel (jual senso la Crusca 
ha un sulu esempio: a .Yw. Ant. Che cui egli presentas- 
se, si s' idtendea aver cunirniuto da lui ». 

rotale. Etp. Simb. 36. Per la piota ch« vieuc di su a inten- 
de le iciitaiiiNii. . • Pe liuuii s'iolcudoao... c p«c 11 vtuti »*ìs- 
teodoBo ac. 

Lvtemiiore. Nei senso medico in cui si hanno esempi del 
Cocchi e del Redi, non si dice solo del fine de' medìoa- 
meuti, ma anche di elodie si prefigge di fare il medi- 
co. Ibre il moderno Indicazione. 
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.Samll. In Pr. fttr. 4. 5. 41. Btooo I ■MilicMwati pw|ta« 
ti Mt«lleatlulini-.. Hionoau* ÌDl«nitoDe di pià de' «Miri me* 
dki. perché dupo l' eUertelofle deano )« purghe per evicuere 
. . . oellt <|uelo loro ioleuìoae mi ptrt che rimeo^eoo aeeei 
«peseo in^eoiMU. 

Per St(;^ifie(Uo. Il lui^ <l4‘l Cavalca Espos, 5imò. citalo 
dai \ipolotaDÌ truvasi a pag. i5 de;!!' cdiziiHie citala. 

V. Finolb. 

l.NTEHCKrTO. Trottcaio, JmptdUo., significazione notata dal 
l*ar<niti con un esempio del Tassoiii in cui sì i>arla 
di via. 

Cirri. Torr. 7. S. Ma t di lui detti Dal suon, dal etnia altrui 
ftjru iolerceUj. 

InreieasARE. IVr provare I' uso attivo dì questo verbo, t 
Napnietaiii cìtaiM) la Crusca alb voce 1 ntbbessai«te; ma 
quivi si legge sidtanto: //ilrrM»«ntr. cAe wuere«o. Bis4>- 
gncrehljc dunque esaminar l'csi'mpio, che colla strana 
punteggiatura di quei tempi è tncomprcnsibile senza il 
trontesto. lo credo che debba puuU'ggbrsi cosi: 

Sdlc/n. Pro$ toK. t. H9. Si deooo ron aticDiioor e eeo» te- 
din Irfcm, cunt« co«t proprie e itilere»etDli le ette e ftmifiie 
di qarlit eli. 

A questo m«»do, H Salvini avrà th’lto che coleste cose 
da leggersi Interessano U* fanttglìc, cioè premono, im- 
portano alle ramìglic ec. 

IvrEHE-ssE, .^gli csc-iiipl raccolti d^li altri vocaboInrÌNU 
per I nso dì questa voce n«d senso del francese 
tanto avversato dai puristi, tù aggiunga il seguente: 

.Vanii. Ad. i. 74. Fa, prcfg. in cast ovliai Unto iatrri'sv. 
Del gran aaix^ la meraviglie e»pri'«se. ( Cioè in rotta ctH- Unio 
ti nrcJUCi in mMiluin lièi tnlrrejt.) £ 1. 44. Tulli gli del 
nel caeo hauou intcrrtse. 

IvTKBurxAHE. Maitcu (f esempio net significalo attivo. 

£raim. da fotr. Con. 1. tOi. Siede U patria mie... F.‘l Ta- 
gliaon'iito rioteuera e parie. 

livTiNUEiiE. È nel solo Bazzarini senza e.s<*mpio, per T uso 
sciuxhissiino dì far due temi dei terbi terminati in gne- 
Tt o njere. Ma sotto Ivticnerk vi è la voce mltnjir, che 
anche a voler st^guir ((nella disUiizione , si apparlit'iMi 
od IvriNCBRE. lo noto qui questa voce solo per mostrar 
rhc si dke del Prmder eÙHt diia if lahùcco rullo tabae- 
rhitra. 

Vagai. Lfit. Kient. Ì99. Dite, rataliere, c‘ b mai raso che 
rerU graie iolinga osile nostre Ubaet-bìere. e che suliilo che 
litQaa tiralo tui, la loro prima parala ooo eia ec. 

Ktohm). Per Wniorrw, Contorno. 1 Bo|r^n<ysÌ ne hanno 
un esempio del Giambulinri. L' Amali citava Ih Poc*sio 
pasturali dcl()asligliooe,Ron già il Oirtegiano coim* cre- 
dette il Bazzarini. Eccone T esempio, a (Kig. 15 delle 
Poesit volgoari e ialine del (bslìgiìonc, noma 17(30. 

C«t{igl. £^1. Tini, al. 34. Perth' io Di questo intnroo non mi 
pino mal. L* «rror d* altrai piaogeodo e 'I dcsiio mb. 

Invambe. Mi si conceda di mostrare con un esempio Ja 
necessità degli esempi ne’vocabolari. Fruì significati di 
questa veccia Crusca nieltc OÌDcrurcono e Ùktnir s\t~ 
perbo o vunaglorioio. Annunziali cosi sembrano essere 
una medesima cosa. >la quando dopo il primo gli esem- 
pi vi (larluno di grani c binde fatti invanire e di semi 
cheinvaniseono^t^mtnoeomprfmdHchf! quel Atcmn-a- 
no vuol diro jVon produrre fruiti o Produrli vuoti di to- 
tianza. Di questa signiQcazioae della voce Vano la Cni- 
sca non dtetle esempio che si riferisse a vegetabili, poi- 
ché la ranna rana del Boccaccio non fa al caso \ ma vi 
su|>)>liróno i Napoletani con un esempio del CcllÌRÌ che 
parla di semi dì pera non cani, il quale mcrìlava un 


paragrab distìnto. Ma per tornare ad /nonRÌr», solerà 
che lì primo esempio di Matteo Villani non è b:*o chia- 
ro, se noo vi si aggiunge che fu un caldo $ formalo quel- 
lo cAa »/ rctiduo or’ grani e de' biadi fece ritlngnere «in- 
twi4«, avendo detto prima che un vento impetuoso ab- 
battè tutte lo granora e biade che trovò mo/urr, e nelle 
spighe lasciò poco altro che t aride reite, e quelle che an- 
cora non erano granate percosse e inaridì. Se vuoisene 
un terzo i'stuiipio di scrittore moderno, ed In verso, ei.-- 
colo. 

Red. Rim. ton, ti. 1 1 primi fruiti Fe* n«*rer do cpii'i fiori: 
€ b«a bIì •tris lo finire «(Kor owluriis cocHiaUi : Mt soilrtsts 
dall* diinna mis. Fece iertnlrglt iiiimRtcMip tutti Una nebbia 
rrudel di tpriotda. ( s(r<M «-««mpiv è <rrrrrolo dolio C'rttiea 

per compmettrt l’uso metifurieo dtfHn voe* ftaaaui ma qu» tu fi~ 
guru è neiV intierv eoneelto, non ttèlio porob Nebbia. } 

I.NVESTIRE Per Colpire^ Ferire^ è nella Crusca con due 
esempi, ni quali vuoisi aggiungere quello arrecato dal 
Brambilb che i Napolelàui mettono in un paragrafo 
separalo senza ragtmie, poiché b sigMìhcuzkMie dì Co- 
gliere appunto derpe st pone la mira deriva dall'aggiunta 
a caprlht. Fervilo, ron la citazione che manca, e n>n mi 
altro dove Vlw estire é (istruito col di ed é detto dì [mt- 
cosse più generalmente. 

V<j((. Frofu. in Rim. Rtirl. S. 10i. Ma doo è qoe«lo il se- 
ronHla pl»rere RarrDitisrdoT'c' fu. e rhr r«r««llri Ntin !»1 rreden 
Ul colpo aosteuere t C dir del modo n>me bello brllo N’ aodatlì 
■ Ini. e ebe mrticati • «ito, E lo iovnlisti sobito a rspeiio? 
Awn. in Pros. FW. 4. /, 4. Bensì intii i uno • uno di buone 
mcinaie Io intestitsDo. 

Gli altri due esempi di Mattio Franzesi che erta il Brjin- 
bilb nello stesso s<‘nso, ma di neutro, Irovausi pure 
nelle Rime Burlestdie, 5,100 e 5,102. 

I.VTETBIATO. Per Lucido come vetro si |hiò dire che non ab- 
bia esempio, poùrhè i due d<d Labirinto huimo tuli' altro 
significato. 

Cors. Torr. 4. 4. L« gtrmic ricalr.... s-^iHìod, movniiiu le 
inretrist' ale. Teoir col conio a benedir le biade. 

Ibide Ha un solo esempio di Fra Giordano nel sìgniilcato 
di Arcobaleno. Qui si parta di un' iride lunare. 

5«(Mtr. in Pros. Fior. 4. 4. fS.f. Iridi ai MoripraA senza fine; 
e qQcIlo che a me fu roM auota b questa materia, fu il vedere 
una none, due ore avaoii gioroo, aodatida |$iij la luna quasi pie- 
na a trauMoUre, dalla parta opposta di levauie T iride come m 
vede per refratiooe de' raggi molari. 

Irbiuatmcb. è nel Berganlinì colla sola autorità del Mat- 
tioli, senza le parole dell' autore. 

9lnrin. Ai. f. 44. Vaa i‘'fe .Varaìdf/dc l'arida terra irriga. 
Irìci A oulrìr piante c fiori, erbe e radici. 


L 

IdiMfTTTA. Manca etniw diminutivo dì Ltunsoel signifì- 
cato di Luogo dove stagna F acqua. 

Frese, f'wig. tfS. Havri certe lamelle dove ai trovi «equa 
de* parccHii di una volta. ( L. R. ) 

L.tMii. In tutti! suoi significali, che tulli mancano alla 
Crusca, noo Ita che nn solo tsempio presso I Vertmesi 
del Cavalca, e l Alterli cita i nomi del Redi e del Salvi- 
ni. Quello del Ib^i, nelle Esperienze sugli InM'Ui . era 
pur citato dal Dergautini, ma nel slguìficato di &>r^a 
(il pasce. Nel seguente non saprei affermare se per La- 
mia di'bba intendersi i /'onloami che succiano ilsimgue 
ai bambini, \ Lemuri, le Streghe o altri esseri nocivi fj- 
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LAMIERA 

volici. Ma pare cho (k*bba significare b stesso che 
il Lammia d<‘IU Cnistra. 

Hed, /firn. inn. S9. Latnif. strigi, medium, srpìc. Rw^grrr Sr 
gli «itniuno il crìor, e in unti luodi Lu liratian si, rbe for- 
MQDito ei per«. 

1/ esempio nel signiAcatv di A-rce ( S<fualus carehariat ) 
é il segacalc, al quale uniitu pur quello del Salvitti. 

Jttd. Ftp.ln$. i'Of. 1. 4S.J E Onalmrnte roo ririr nianierc di 
pesci, come toooo, otnbriu, pme epidi. pesce tamii. H<gik>le 
«c. .Vafrtn. F. B. Ai»l il pruire !•> 

mii, i demi di cui dicvira che aleno »|)Airi<ili per Mette kilgori. 

LtMiCK-t. Frr Lamims IKn*tra. 

Cai. /mpr. { Cil- del'* Alberti iMi TaìlrhaColoi. Cnpcrte 
di Umiers {wrgli spur; U d»! Mulo tiiMTiaevki. 

Lammia. Per AlaliatJa^ S(re^^ Larva cc. ha urioesern- 
pior Lib. JUoU.! 

WwiB. Fitr. 1. 5. S. l'n presepe grandi*>ir»»n di bestie Slri- 
niMime: antrapofngi. ceuiiuri. Uimmie e griCigni fwti, ed litri 
motirì Deformi. 

Lampo. IVr Chiarore.^ Luce. 

/forjA. Bif. 5. S6. ' 5i>no 17t7.) Ed in iris due.ififfHili no- 
di rhc tengniio da un lampo di cielo rbe allnmhw fi paese. F 
K ti è Gala la notte, illumiiMla da quel fuoco, e da due lu- 
miere ebe tengono due sertrali. e da un iimpo di splendore ciie 
«euendo di ciclo feodB le uutule r sioce ogu altro lume. 

Lapillo, Lapill.i«b, I^apilmio y Lapillaliome, corri- 
spundutjo al iiiodiTno Criitallo^ CrislalHsiare, Crùlai-- 
UxkjUo. CriftaUìZzaiione. 

Lappa. l*cr Lappola. Manca. 

J/aur. in /?im. Hurl. /. ISS. Romper il dorso r la schienj e 
le rhiappe A la gran madre antica è dura cosa, tVrò luglio me- 
liam, iriboti e tappe. 

Laico. HeiafuriramenU'. 

5ajirtt. in Pro». Fior. 4. 5. S9. De' ragguagli delle rose di 
questa lem non sarò largo a V. S. perche il tempo non me) con- 
cede. 

Sotto Largo avverbio è notata la frase marinaresca >ln- 
d(tr largo dn (erra, che fu refrìslrata dall’ Alberti seit- 
r.a esempio. Or dal seguente risulta che in essa Largo 
è aggettivo e non avverbio. 

^ofiett. in Pro». Fior. 4. J. 1€9 Vanno larghi dalle Canarie 
40u e 800 leghe e più. 

L\ni. Notò i\ primo l’Amati quost.a voce dkeodo; a Forse 
• alarì.scbM'ne di monte; Varchi Ut.t 1. in due luoghi.» 
Dopo di lui il Grassi $cris.sc: ■ In frane. Versant. L'e* 
n strema sommità delle montagne doiHh^ si partono le 

■ acque e srendono per gli 0 f:qx>sti hancbì di esse.» K 
poi ndduss<^ un esempio del Varchi. Ma il P. Fredìani 
rjfl suo Spoglio aif Oddio nwOTiore ci fece conoscere es- 
ser ruls:i lui voce, cd ecco t|uel che egli ne dice: 

» Perchè l'errore non pigli muggiormente piede, credo qui 
a di aworlirr che, invece di Aommild, fu dal Rotta nel 
a lib. V della Storia d' America ado^ierata la fal^ vo- 
» cc Lari sul)' unica autorità del Varchi , che, secondo 
» tui « V avr<>bl«e adoperata in tal senso in questo passo 
» del lib. XI. tlcile Storie fiorentine ( voi. Il, pag. 442): 

» Giwnto che fu ioprale lari del owMe, nanpiglià la 
» eia buono. Ma p ìHiislre mio amico Giuseppe Arcan- 
u geli, accademico dclb Crusca, nella tornala del 15 

■ getinaìo di tiuestaoDO 1852, lesse un suo diseorso,nel 
u quale mise in chiara luco Ì‘ errore dello storico pie- 
u numtese che fu tratto io inganno da questo esempio } 

■ 'itostrando ad eviJenta che ivi h voce Lari è uuiue 


LASTRICARE 3! 

» d on monte presso S.Marrelln. E !o provò co! calasti» 
» del lu^o ; con mi libro del 1614 nel quale si descri- 
» vono i confitti del dello monte^ coir autorità del ca- 
» pitano Tkiineniro Cini nella sua Storia della montagna 
J» pistoiese stampala in Firv'nw dal T.irlini e Franchi 
» m I 1737; e ct)lla Narraalone della battaglia di|Cavina- 
» na dei 1550 estratta dal secondo volume inedito della 
» Storia suddetta e pubblicata nel 4647 a Firenze dalla 
» (ialileiana. A queste autorità irrefragabili aggiunse 
» IJtso costante del popolo rhe chiama quel monte il 
» Mi/nie drllt Lari e sempliceimrnle te Lari. Disse che 
■ il Ik-tla dovello es-wre tratto in errore dal vedere 
» scritto lari con iniziale pin-ola, o lari del monie Invc- 

* ce di monte tielU Lari, come avrà scrìtto il Varchi si- 
» cur.imente.E ;»oichè di quel passo manca il testo ori- 
» giuale, allegò la F<de delle copie ne’codici Maglialtc- 

* cbiant, che li ggotio sempre Lari con iuixiale majii- 
» scola, e quella specialmente (tei codice |H»sscduto da 
» Al Ionio Mag1iabccbi,che ha semplicemeiile sopra alle 
M /.uròDal che eoncbiudeva doversi emendare qiicMuo- 
n go in una nuova edi/iooe del Varchi , c non doversi 
» ammotlere nella nuova Crusca la voce Lari come, 

» sullautorìfà del Bolla , ha fallo il Grassi r.cl suo Dì- 
» zìunario militare , e il Somis nelle Giunte Torinesi 

* stampate dal INmitia nel 4843. » 

Or io noterò soltanto, che, come si è veduto, il Grassi non 
si (enne all’ autorità dei Botta, ma a quella del Vare hi i 
e che I Imìghi del Varchi son due, ambi nel libro uodi- 
fcsimo.Noo deesi pc-i disracciare dal Vocabolario la vo- 
ce La»i, registrala daU’Ainali, dal Crassi, dal Somis ec. 
ed usata dal Bfi|ln;ma arrogllerla e far cenno di tulle le 
ragioni che la rendono sns^ll.'i, affinchè altri non sia in- 
dotto in errore. 

Lasciabl. ila U signilic.’ifo del francese Léeher eome si 
può vedere nel vocabolari; ma un bell' uso figurato nc 
fece il Bartoii, rinamii» paragonò ì pensieri a veltri e se- 
gugi cui siasi ditto il lascio. 

Barici. Ricr. Sat. 1. f. Ahi che piacer della amie ec. mir- 
re i 6t»oi peo»Ìcri tasciali incontro a una pellrgrina itriU, di- 
acommio ra^gloagerla e farne preda. 

Nel Vocabolario di Napoli ci è Laiciare addietro per Pre~ 
tainenne ( senza esempi ); iojiciore mdieiro per Ment- 
re in non còla, Trascìirarr. Lasciarsi addietro o indietro 
alcuno per Superarlo in virtù, in talore\ Lasciarti die- 
tro per Acatiiar nel corto e flg. Superare", Lattare ad- 
dietro per /Velermrllrre II P. Fredìani addusse parec- 
chi esempi di Latciani una penona o un luogo adrielo, 
dirietro, a dietro, in dietro, e dopo le spalle^ nel senso rii 
Lniraile innanzi net correre, (Jitrepastarlo. Se non ba- 
stano, ♦‘ccone uno del Tasso, nel significato di frelcr- 
mellcre. 

T<u». 0»r. 1. SS. N4 Gimmo, nè Ridolfo addietro Imm, Nè 
Too nè faitro Guido, ambo famosi. 

Lassa. Francesismo che ha un solo esempio deirAriostc, 

.Marin. Ad. f. ISe. Owgli a Ui fola intorno allor gli tega 
Omi tenace cerdtm aerica la«M. Eratm. da t'atv. Cort. 4. SS. 
Dunque chiunque aei ch'a»er aapiri Destro vettro e gagtiardo a 
la tua lae«a, ec. 

Lastili. Dicesì pure di quei Pezzi di marmo che tervono a 
formare i pacimerui delle chiese c cho i francesi chia- 
mano Dalles. 

Bariol. Rier, Sac. 4. 4. Egli (tlporùnenfe della euttedrot» di 
Siena) è lutto a gran lastre di fin loariBo bianco, istoriale con 
trat:i dì acatpcllo io semplici linee piane che sol descrirono | 
corpi. 

Lastrazcolo. V. FruJt'ou). 

L.iATRicAfiE. Attivo e Acl proprio significato manca di 
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ai 

esempio Io fitririi uno dd Palladio , traendolo dalla 
Cruara alla v. Fobkcllo. Eccone ora un altro. 

Cren. Strin. 4tZ. LastriMnino la piai».... infìtiQ al niatio 
dH merf-aii). 

l.a-iTB. Et*er ìaUt r tongw é noU’ Alberti,#^! lo vi 
RÌ nn est^mpiu del Solvlni,e un altrodelln Tancia che ha 
la fr.'iRR E*$fr di iatle a di sangue. 

Pir. At. Zi9. Que' Ik^IÌ anturi non rrano sa nnn Ia(tr r aan* 
fto^. ro«i irrasHoltioit cBe avrralì rrrdutv rbe e' fitaacro alati cii- 
pìdiui da doterò. 

Alla V, FiGLiuotx) trovasi Figliitolo di latte., e alla t. K>a- 
.TE14X) si trova FraltHo di latte, notato dal Vanzon sen- 
za (^mpio. 

Bnrriot. S<h- tS. A Aliar, m tu ae! Barco, io tao Taccone, 
Colai lispoode. e aoo fralrt di latte. 

Lav.iTcìiA.IVr Cosa artifitiaia da laixiraì ha un $olo esem- 
pio del l.aberin(o. 

Ajh. Afi» €3. ( Arida f48J J Aal (gemina, cd arieo- 
tu aolimaio. Ed arirnto concio, e lavaiurs- 

LAZtaocio. Leg^esi qui nel Voi-abolario di Napoli un esem- 
pio del Fagiuali che dice: Tu,al contrario di loro, senza 
far guei taizaeci^ sta femmina e cieain. Correggi sia fer- 
suina, come ha I' AÌlM>rli alla v. Febniko 
L cicTiGtfiR. Manca (.‘osì scritto*^ nè Lentiggine ha esempio 
dei singolare. 

Ciomh. Sin. JX-nn. SS. ( Ltida 1SÌS.) Di fior di matrrs«*]r« 
rii* à fiiutp A lavar la Icoligioe eoo qarlla. ( fV lo vedi 

IfATaKaiLTA. ) 

1.KVRB. Il proverliio Pigliar la lepre col carro Ita un solo 
esempio dei Bellineione. 

Ceri. Torr. S. S. Arca 'a umore.... La lepre di pigliar piao 
pian col carro. 

Lefbetta. Vuoisi un secondo esempio, da aggiungere a 
quel del Murgante, dì questo non (xmiuiie diminutivo ? 
Eccolo. 

florjfk. /tip. S. 8. (Siena f 7(t7.^0r IcprvUa, or p«er, or se- 
go t fuUe Augel riicaui. 

LeTTBM. Merita di essi*r notata la denominazione di f.et~ 
frrecAiusr, che oggi diciamo Plico suggellato, data a 
quegli Ordini che ricevono sotto suggello t camu^anli di 
noci o di fortezze, per aprirli in tot dato luogo o in una 
certa occasione. 

G. VM. 4t. €3. E lo rv vrggnida sua gmle disposta di buo> 
ria voglia alla garrra. daadu $a« lettere rbiuse alli ammiragli 
delle oivl. ftieao per raso attmissecbe per forra di tcnli si par- 
lisaofto dallo smolo.per le quali Irtlcrc contava dote e' voira ar« 
rivare. e romandò loro che ooa l'aprisaoco sa non qaaado s’ ap- 
preaMaaero a terra. 

Nota bruttissimo troncamento. 

Morg. 4. 88. E leaia certo loUcr iaeriiaaodo. (A'tm sarMe 
atoto lettre? ) 

LiìTn?»o. Ila un solo esempio del Caro. 

S. Gir. £^it. 408. Altomiando il cerchio da' parenti U letti* 
“» della già mcira morta. 

LETTBtiiA. Per ZefferusAi. Mauca. 

Aof. JHéd. rans. JS. S- Trovao persone cortese Non furando 
noja o spese Con manmcoli e leUratte Dicon mille favolutze. 
{La Cr. ella ». McsoacoLO legge lelUruue (rronaomaiie.) 

Lctantb. Usasi come aggettivo, e il Vocabolario di Na|>o- 
U ne ha un esempio del Solvini. 


LINGUA 

m P<si. Pier t, 3. 4SS. Tcali grocali e levaoli che 
ei fecero parar eoa 1« vele ì» basso. . 

Lev iRf.. Levare in sulle schiene per Levare in collo, Aoea- 
re in itpaUa. 

Morg. f. 73. E levossi II cavallo in sa le schietie. 

Levare tu collo uno rosa vale Recarsela in ispttlla, e Leva- 
re in Cfdln un<i prrsmo vale Aerarsela m braccio. Et'co 
«S'empia drIV uno e dell' altro siguilkato: 

.%f‘irg 4. di. Hitrzante al levò il tinello in eolio. P'H. S. Ea- 
fra$ 398. ¥eve%i arrerare la fiociulU e levolUsi in eolio, e più 
di cento volte la baeiue. | / Feeovveai con q«ciiw ormpù pr«i^fHc 
efw In collo lale Sulla spalla. Adduaao. ) 

Lecati tu e Leva su, indii'mio* è vero, semplice esortazio- 
ne a far cherches^sln; ma ciò non toglie che posano si- 
gnificare pure Sor^i, .4lra<>. 

Jtfjrg 4.88. Dirci Morgantc; lleva sa, ruirone. (Prrlaot 
cmtvtifo che era eodulo in terra mnrio. /«o Cruteo olle r.Pi'szic- 
CBURt e EtoMcoRi Ir^e leva su e rocuoae. ) 

Livita. Sarà verissimo quel che dice M Vanzon , che La- 
tita si dicn di ps*rsone ecclesinsttche e princqwlmrnti* 
de' diaconi; ma neir esempio del Riposo del Borghìuì sì 
pari» di tre ligure di br^Hizo dì Gla'ifrancesco Riistichi, 
che rappresentano S. (fiovaniii IkiUiàta fra un levita e 
un fariseo, e qiud levita non può es^re che un piTSO- 
naggio ebreo. 

Libbra. f>i IMra vuol dire Del peso di una libbra, e dite- 
si poi lìgiir. p.T cs|)rimerc Enorme, Smisurato. 

C amh. Rd ancora solamente rolla nuino usavano 

latti i cavalieri pirtra di libbra gilUrr./f>iryh. Arm. Fnm. tJ. 
Grande arco tutta foroita di torchietti di libbra, c tutta la chic 
sa intorno e le cappelle alle dal ikciao tutto oqni rosa pieno di 
torchietti di niruo libbra, e spesso seminati di qst'di libbra. 
Cov^r. £<p. Simò. 4- 430. Come chi per trovar ao ago. an|es< 
•e 00 cereo di libbra e ‘peodcsserl tempo d' una notte- -U«prj. 
f, 7 i. lo piglio lasche di libbra, compare; Se ta cJ fusai, tu ci 
godere >ti. 

LiBEcao. Si usa questa voce ancite come agg''ltivo. Citi 
nella Crusca v'ha un esempio del Hagalolli in cui si leg 
gc: Combattendo insieme venti aguilonari e libecci Ma 
come questo può esser dubbio, eccone altri piti certi. 

.fatwfl. in Pro». Fior. 4. ff i Dkc f istoria che questi 

venti libecci, che tirano conUnuameote l'iiivernala in qimtaco- 
sta. furono quelli ec. £448. I venti Hliecci che frooo qui t' io* 
veriio. 

Ligneo. .Altro esempio migliore di quello de) Cresceuzi. 

5'vafrtl. in fVot. Fìat. 4. 5.7$. h la arorra più lignea c più 
stopposa, di piò acceso calore. 

LiMATEztA. Non fu dal soloNisieli usata qiiesUi voce, poi- 
ché r Alberti alla v. Ubanoii.ooi'enzv cita queste pro- 
le dtdl* Algarotli: Se non ci é lat^raMiiloquensa del Casa 
ee. ci i limatezza di stile. 

Linceo. Nel proprio senso non ha alcuno esempio, poiché 
Occhio linceo non vuol diro propriamente Occhio di lin- 
ce, ma che si assomiglia a quei della lince ,o ne ha le pro- 
prietà. 

Mlarin. 4. 435. E gli aiirarcrsa II fianco D'ao bel cuoio linceo 
straoia fareini. 

Linea. Assolutamente per Equatore ha un sok) esempio 
del Magalotti aggiunto dai Napoletani. 

.^littetf. m Pfot. Fior. i. S. 94 11 Doitro piloto. impauri' 
to a questa volta, innaotl ebe si rnelleose a traversare la linea, 
si messe tanto sotto la eosia di Gaioea, eba ec. 

Lingua- I Veronesi hanno la distinzione di lingue vite e 
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con un del Salviati. Sene vuoi 

im altro, vedilo qui alla v. Yitexte. 

I.iOMPAeDo. V. Pardo. 

l.ioxATO. Dicesi pure degli oeibi* 

.'MriH. /)■•(. 4. 5I.T. Qa<*«ti OMbI rfciropi o s**llrt- 

liuMTAD» sii' *f|ui(a e al IrMw, e «rcomtii i|iirs(« JilTarfoic pò»* 
awDo dir»i quc»4> ■qoilini e qwgii lianati. sircoaie mn pare ai- 
roni cliianianio fa»erinl. luul d*sli aulmali. 

l.iFONi!. SI elta Last. Cof. ; ma o dev'essere altra eom- 
media del Uasm , o dwsi correggi're Ambr. Cof. L’ e- 
sempìo ln»vasi dì eerlo nel Tfotro Crm, Firn-, voi. !f. 
7109 . 7 mme notai qiiarMlo ebbi fXT poro fra le mani 
questa ormai rarissima colleilone. 

l.ivoRs. Per /.iVidore, ha un solo esempio dell’ Ariosto. 

.Cjpolc. Coll. /tù-3. $59. Ci) recto oparo Hu;i;itMi»o IKnr , 
rrria empia tabe- 

I.OFP.s. Ila un solo egr^upio , che a molti parrà imrc so 
verebio. 

Otìd. f. 9. Fri Sftlirmba. mal par, frIniiMa « goffa... Sudi- 
cia, Doo laloa quoto una iotfa. 

l.ONSiTt'DiXE. Ne) stgiiìGralo gixigrafieod si'tiza esempio 
nella Crusca, c il l*arcttli |>ui ucuggìutisc uno del Caro. 

/Ararli, ta Ptot. Ficr. 1.5 /fP. Drt ihAtodrl!a raUmIta vor' 
rei disrorrnrr a V. S. diffuMinmir; imi rianerrtir io non mi snd- 
di»racrUdeirouer«aiione falla in questo viaggio, per «ssere 
stato piccolo, quanto alla kagitudine. mi rtserro a farlo poj- 
rhf io mi sarò condono In india. K HZ- 5on pare cariando il 
sito Della longiiadioe.... ma anrura nell' attori. 

I.OTO. Nel signìflcnlo di pianta manco olla Crusca c non ha 
(lompio negli altri. Il Frcdiani iic furuisce alcuni. 

M>vin. Ad. 4. 46Z. Krmai di loto abominabil frutto Di se- 
creta possanu ebbe reUnto er. .¥>»l«4n. Odiu.9 498. Montam- 
mo nella terra Oe' toiufagi 0 luogiator di loto. Che queat' rrba 
fiorila haouo per cibo. 

I.t satco. Non volt* solo Che tdruefioia^ ma ancora Che fa 
#dnifcio/<irf, e in questo secondo signiticalo ha un solo 
esempio del Firenzuola. 

Rtd. Atm. sen. 4. E quanto alen le aue perrerw vìe (iC /fina* 
va] Lubriche, lusldiose ed intrigate 

Dello della Borra. 

&Met. in Pf9%. F<ttr 4 . 57 $. Le foglie (drflu ronn^Kd) so- 
no al ge^lo piarevoli^^tme re ; ni« le Icfure e nuove, aon pura 
non hanno quegio geiHil Mpore, ma sono astrlageoti spiaccvol- 
raente. e fanno la l>orca lubrica, come ehi traeaac la bocca gra- 
nella di pere cotogne. 

l.ttx.txTE Sebbene Ip stampe delle commedie del Orchi 
abbtaa tutlr /uccanfi, pure io credo che non per l'veArr- 
* 0 , come dicono I Naj^detnni, ma per errore lipojira- 
fico sia sorla questa voce , c abbiasi a leggere nell* e- 
sempio arrenato Ikboli lueciatUi. 

).tCEBKiEB.t. Ix) stesso clic Lttctmine. Manca. 

Ci'n'jp. Coto. 4. 450.(0. alla v. rsiait-t*.) F. da'balcoo 
par ebe ciavuoo scagli E treanoii e dvacbetti a Isrcraierv Earg- 
gìolc f predelle e chi ‘J niorujo. 

l.uxt. P,ù su età monna luna. Oltre ai signifìcato che la 
Crusca dà a questa frase proverbiale , credo che abbia 
aitcora l'altn) A‘cm #1 i qxtnta ancora la fine^ tratto da 
coloro che |)cr giungere alla luna voU-auo salire sul 
monte. 

C^etk. />>(. 5. 1. Ha più su sta mooDi lana, costoro sono ap- 
puQio a Bcm del caaMnìoo. 

Lcooo. La Crusca, c tutti d<tpo di lei, tranne il Masuzzi, 


MACIA UT, 

ban questo curioso paregrafu: • Luoqo di moerr. vale 
a Credilo di somma «ie/rrmìnata m un motue. Ca$. htt. 
» CO. Ed k» per nm comiitcio ora a voler risriiolen* da 
» lei ^u-l o di che ella si fa debitore nella fine del libni. 
u cioè di raccòrrò anr»>ra degli altri liK^lti evi aej-rvse*- 
* re quel libro a . Or (pii si tratta di /«09/i» di tcriuor i, 
cioè fcrant, poi?i» ec. Ycda.vi tutto il Ittogt), che è in una 
IfUera a Pier Vellori, voi. 3, pag. l W doli’ odiz. di .Na- 
poli n33. 

LiFASTitu. Pe^ionitivo di Lupo. Manca. 

Ff-rie. r.aj}. 4 tS> Truvavanw....atqotnli lupi, ma MrmmoltA 

nilouri che i nu«ln ^IvAcbr qnr' lupaalri al pascono di rUi 

« di pclirgriai che maojouo nel di»crto. (1.. fi.). 

Lesso, l Veronesi slìmaron ben fatto addurre un esempio 
di questa vo<!6 al plurale, tracndolo dal Sr?gneri. Ec»**>- 
ne un altro. 

Btd. /tìm. Mfi. 43. VrrrtQ per le fin da' confìBi eni Driiita r 
lussi. 

l.i«&iBiAXTB. Ila solo un csempiu del Livio volgarizzato. 

Ririijf. Uree. Ecco il drappello Leggiadro e bello Delle Bar- 
canti Lusaarlaoti. 

Li'ssiìRioso. Per Amante del lutto, ha un esempio dubbio 
assai (h i ('.aro nell' Alberti, e uu altro nel Uazzarini col- 
la sola e nuda indicazioflc: Pros. Ftor. X. Sp. Forse sa- 
rà questo: 

Sautit. in Proi. Fior. 4. S. 9Z. Ora qursta gcntaè ori irsti* 
re mollo lussuriosa, che tengono 11 nug^inr sarto del mondo rbe 
fa loro I panni: questi è Ursscr Domeueddio. 

Lusteo. Per ikeoro. Onore. |ji Crusca T ha per A'(t&/hd 
CCM) due esempi di antichi maiioscrilti. 

f)i$e. t. 47. Xon v’ ha cosa di maggior lustro per lo- 
ro ec. rhe la giudicatura. 


M 

MACcnixETTA. N-iresemplo da me arrecalo del Bartoli si 
ha da leggere Jlac/imrffa,come ha l'edizioac da me spi>- 
gliata di Roma 1C8L 

M veco. La frase Dor del macco ò spiegata dalla Crusca Da- 
re in abbondanza delle cote che non riUcano 0 che non co- 
tlanoy nè k> lo nego. Ma quando si tratladi Dar delmac- 
co ad uomtRt grotti 0 goffi, io mi ricordo che il Afacco è 
Urowdfl grotta di fiat t^utciale, colte neff acqua, am- 
maccale e ridotte in tenera patta, e qnindi mi |>are, co- 
me parve a) sig. Casnare Selvaggi, che in tal <*aso Dir 
del macco significhi Presentare le cote ben facili ad este- 
re comprete da uno eh' é di grotto intendimmio. Sullo 
questa fra.se, rosi spiegata, porrei tutti iseguenti esem- 
pi undiqm co//rc(i. 

JVorj. S. 43, E dà pur broda e nweeo all' uom ch'è grosM. 
I.ibr. Son. 99. Al tuo gulTo ghiotton darò del macco. Ohe più 
doll'o di Uiotto mi par tondo. 5«lv. GroBrA. J. 4. Agli uomini 
irrossi Bisogna dar del macco t joav. Carch. Att. S.S. Orsù, 
io sono «Milento; pcrdie la ragione vuole rhe all nom grosso gli 
al dia del macco. 

(I Biscioni dire che Macco è la Polenta di farina di catfa- 
gne, c lascia in dubbio che questo non>c si dia alla Fa- 
verella ch’è la Vivanda di fave tgmciale ec. Vedi la sua 
nota ai Malmanlilr L 7G. 

Macia. Il V<icalxtlarÌo dì Napoli distingue a qiirsla voce 
due significati , quello cioè di Muro a ttcco ad uto di 
tiepe, Alaceria, e quello di Mora, Muriccia (e non Mu- 
riccia come è Campalo), Morirria, Massa di tasti rori- 
naii. Ma gli cst^inpi non mi par rhe siano ben comparti- 
ti SMondo questi due siguiijc'ali, nè il laliao maceria 
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MACINANTE 


NALFL'SSO 


T4 

corrisponda al s^coiv<to, si bene al primo di essi. Al pri- 
mo IO assegnerei , olire l'esempio della Fiera . anche 
quelli delb Tam-ia, del Mnlii^nlilo c dell* Allegri, che 
qui riporto perchè II lettore ne giudichi. 

Fier. 1. 4. i.O ita ma mi si reli Dietro • uiu nurU 
D un quache «hirigur chr nuo •' iiiteoda. E Tmr.S.7. (I mw 
peno e di marmo una in»cia. Dove amnr t’aecovaeria e «la «p- 
piaiUlo. A/aim. fO. A^.U'amtnazzarl» roTrrri nou e't «la. Ch'e* 
f II è rome rnirar 'd una mat-ia. .<lllrj)r. 29fi. Putrrbhnisi anifnr 
prr reato «ic Senza mollo pealare ì aemiiiali Delle biade, clic «uo 
fra la idmìc. 

Al primo di questi esempi II ScilvinI annobraiW/wiVi, mirro 
a gfeco che f<t /iyuru <ii sitpf. Lai. maeeria. Gr.pnutet^t. a 
Al secondo ri|)e»et *Lai. ninccria.» È vero che poi 
giunge; •Xon dice è un sasso o dì sasso, ma un muechio 
di MASI»; mn non vuol già intendere un mucchio di sa^si 
rovinali, perchè in tal casi.> la simìiìtiidino dell’esempio 
sarebl»‘ liitf altro che U-lb, e perché lo stesso Salviiii 
a pag.uTfs delle sue Amiolazìjfti ripete per la lena volta 
chi* Muro a kcco è muro senza calcina cJm* molle volte 
serve dì siepe e oorrispootle al Ialino mirerriti, si^giun- 
gendo; Diqm una macia di «wn CHlre cImì raccovacetar- 
si e appianarsi in una siepe, l>en s’ intende •, non cosi il 
farlo in un monte di sassi. Al terzo il Mìnucci annoia: 
Monte di snsti , dal /olino maceria. Ma a me pare, e Io 
sh*sso Mìnticeì il dice allrove.cbe il frugare si faccia dai 
cacciatori nelle siepi, e non nei monti di sassi , e quel 
modo proverbiale mi pare che si fondi appunto sull’ es- 
sere opera vana il voler frugare e bussare in ima ma- 
« eria che fa da siepe allo stesso modo clic sì fu nelle 
siepi vere. In quauto al (|uarlu, non credo che Irui 
muechi di sassi rovinati vi siano seminati di biade. 

neslerrbbi’ ailuu<loc jwl signifìralo di Mu'im'n. unico che 
la Crusca ila a questa voce, il solo esempio, anche m>o 
troppo chiaro, dei Saggi di Naturali Es{>erienze: Poiché 
I corpi solidi^ come rerbigrazia tareblK la ghiaja-,la rena, 
e nmigUevoli , o pure le macie de sumi maggiori ec. Al 
quale sì può unire il seguente assai chiaro. 

Cort. Torr . 1 . 1 . E come «I Qa l'allero Xorraccbiooc. ... In 
Ijru m*cU converso S terra gUcqar. 

Mvcinvxte. La Crusca Tha con qiteslo esempio del Palla- 
dio vidgarìzMlo: Farina tTorzo che troia dal mulinoma- 
róum/e.Ma alla v. Fuscello la Crusi'a slessa ripete que- 
sto esempio cosi: 

lAl. li. Dar cisti di fsricui d'orto, ovrero drl frioed- 
lo che ifvota del owliuo mtciosiiir ì'mto, miMbis ad «s«o drl 
«Ibo. l'ylUar. Svolask Icjjtrazi p«rs m 1 pruno «loc/o, ma i Ao- 
lo con^ttrro. ) 

Malstho. L’ Amati F ha nel senso di GonfaJomrre, Itor^ 
mastro, fr. nMin*. citando il Ualdinuccì e Giovanni Vil- 
lani. .Ma nel luogo eli’eglì cita di quest* ultimo, M titolo 
dì Mnrtlro è dato a Giotto , p si sa eh* ei l' ebbe come 
pitture, non come capo del comune. E pok ltè ì vocabo- 
lari ftou hanno nessuno esempio di questo titolo dato a 
pittore, sarà buono addurre le parole dello storico. 

Cf. Sopre^tBole e prtordiloro delti drlU opera 

di Santa Rpparaia fde fati» per lo romuar maettlro Oiotto oiH>ru 
ciitadioo. il più sovraoo maeairo stato io dipiotaracbeal tnoas* 
se al sui> tempo.... U quale ruaeatru Gh4to ec. ec. 

MoeUro nel significato di Dottore, merib uu esempio mo- 
derno. 

ffrd. ^rp. A'at. prwj. 13. ( Op- eoi. f. A’i^lì <77#. )(Jadle 
ferite ebe ftrite seaiplieida’narstri di cinigia suou cblanute. 

M tc«Ti<o. Agg. 5iru(/u maestra ha molti esempi; nessuno 
ve n é per Wanuitstra. 

fr. Gictd. Pr*d- R- (Cf. alla v. TAattsACoeiso. ) Era roi>l 


l« duolo d' no tabernacoiioo della Passione dipinto odia vìa 
maestra. 

Rig vG!«.v. Per Tizio corporeo Cosi spieg:i il Salvini nelU- 
Annotaziimt alla Fiera , dicriKk) che propriamente vale 
Jtfu/i/aaùMir, come Mag*t<}Mto vaie Ferito con islroppin. 
Stroncato, Moisieato, [>i fallì nell' esempio (h*l Novelli- 
no Migagna è l’aver meno un pie«je, nna mano, uii oc- 
chio, e<la ultimo Tesser figmiSi»..A f^ni modo I viziidrl 
corpo mm duvrcbb«'>ro esser confusi con quelli dell' ani- 
mo, e di piti vorrt'bbesi iiutare che 3lugagna dìcesi per 

10 pili de’ Tisìi occulti. In fatti nel Novcilìno per esprì- 
mere il contrario d detto; ch'egli toglieste ttogni maga- 
gna et'ìdfnie un danajo di passaggio; ed è noto il pro- 
verbio che la castagna bu dentro la magagna. 

J/vrg. f. 74. Troienza avea non pigliasse magi^toa. (Forando 
di grandi «forzi.) 

M.vggiorc. Nel verso d! Dante: 17 sietD il sitccetsordel mag^ 
gior Piero, per Maggior Piero mm si può intendere il 
^mmo Pontefire, ptnrliè il dire che in Doma siede il 
successore d<d Sommo Puiiteficr mi pare una soperdui- 
tà indegn.a dell' AIIighÙTÌ, bosluiuk>gli dire , se tale fosse 
stata la sua mente , che vi siede il S«>mino Pontefice, lo 
crciio adunque. con buona pace dei Bolognesi, che pel 
Maggior Pirro.nltra non H'iiilenda che Pietro in persona, 

11 prìncipe degli Apostoli. 

Magnetismo. Manca di esempio, nè trovasi nc' vocabolarii 
di lingua. 

Dati. Vom. f-ril. tO. {yem.fTlS.} Onde aoa tanta virtù, e un 
al potente dirò co«'i matmrliAnio. rhr tirar poteste a se. egli o 
scuro e fnemlico , il più chiaro . il più dodtioao lounarca del 
nioodo? 

M.tHAGoxi. Quest.! voce, ch’è nel Voeabolario di Napoli , 
vi par essa voce italiana? lo eresio che iton solo sìa un 
barbarismo, ma che sia pure erronea e abbia a correg- 
ersi in Mahogani. .Ma o Mahagoni, o o Af<>- 

ogon altro suo In' 1 sinonimo, tutti questi vooabohcci 
dovrebliero a-dere il Im^o a Mttgano che è quello die 
ordin.!ri;tmoDl4' si dù al legno prezioso di questa pian- 
ta, c che ricordalo sotto questa voce , outfK'u |>oi tiel- 
l’ ordine aifabclìco. 

Mal.ìxco.noso. Lo stesso che iLdanconico e Maliactmico. 
Manca. 

Dui. I\rg. S5. 4. (O. aliai v. tiaiLLA.vTK.l Noa a\eva oc- 
chi allegri oò grillanti, ma malancooosi. 

Maleficio. Nel signifìralo dì Malfallo, Malfacimento, non 
ai dee tralasciare il Iteli’ esempio seguente. 

Ar. Fwr. £. 4. Mì<er chi ava) opraiuh» si roaItcU Ch 
star drhbU il malrtirio occultn: Chr quatitinogufUmiacNa. io- 
toroo grida L'aria e la trrra io cLc è srpuUu. 

Ualftizio. Altro esempio indicato dall' Amali nel signifi- 
cato di Triòiinofc crminale. 

Toasofi. 5rrrh. I. SO. Trmeodn rb« ' I fdlon ros falso iodizio 
Non gli accusazM quid ai «alrbiio. 

Malpvtto- Dello di Cktsa, fu notato dai Napdetani ccm iin 
('.stmipio didr Ottimo. 

jdlluit. Coftl. 5. Molli qarllr laairaUc coso rbe tu riprrode- 
rai, peaasoo dritrper raalitugiimza. 

MALFATTom:. Usato come .!ggottivo, Malefico, Che fa il 
mate. 

Sahin. Arni. pag. 32. Che priaù fabbriraro II rnalfittore Al- 
la strada rollrllo. 

Maulsm». I Veronesi danno qìU'sta v«»re con un esempio 
del Morganle. La ('.nisrti se la lasciò sfuggire, quan- 
tunque ìc passasse per le mani alle v. Stvp&.vtore e 
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MALLEVATO 

Scordato, nella seconda delle quali leggA-soce un altro 
esempi u: 

Ciriff. Oifv. 1. 41. 0 («Q mtiruAM , bec<«ceio «euraito . Tu 
m' cAgtuQ efae 'i Po^cr m ha UacUtu. 

MALLrv.iTo. Fui lo il primo a diro noi Vocabolario di Na- 
poli dir pnhtM) il Macliiavclli iÉnllnato ora norru^ ili 
prij;ii»ne e ikmj già siitoutmo di M^lintria. Ora posso 
aggiungere che in una delle testine quel nome è scritto 
con lettera majuscttla. 

M ALME.NAIIF. \ qncMs vocp^ J.1l,la Crusca ha questo e*en>- 
pio: « Guid. G. 21. E einU prese le corna, assaggia di 
» malmenare i buoi qua e là per sentire se egli calci- 
» Irosi resistano o se cc.»Or qui non mi pare ebe JlfW- 
mennrf valga jMtmrggiarf, ma siMume ftnw/wrr, Agtin- 
rr. 1^0 stesso esempio si trova aita v.(^tLClTM)sn, ma vi 
sì l'*ggc ei$i invece di egli\ c di nuovo alla v. As&agou- 
nr, dove non si trova più nè tsti iiè c^b,dove manca pu- 
re yua e M , e dove infine si ha rmùtono invece di resi- 
stono. 

Ad un altro esemplo dello stesso te;lo, la delinìrione «bdla 
Criisf'a, che p<»lr:ii riseonirare nel suo %. 1, è conitialtu- 
ta dai ttolognesi’, ma a me pare che la abbia ra- 

gione in quanto a unospectale signincatodcMa voce 
mcnarr, st^l die si allarghi tin tantino a dinotare Far 
fffpifffT mole, CAunc nel sf’gucnte esempio. 

Cor$. Torr. 1.66. Che troppo mi dwrrehbc che U bello Ver 
giiK.... Da te fosse o da altri malnieuats. 

M.ilcmohe. Umore caitivo. Manca cosi scritto. 

AUtjr. St9. {Cr. alla t. Gal*, $■ ili.) Qael m>iam»ri li qua^ 
li polrebbooo, lasaleiidocl a ior puata, darci la tcruoa, la qiur- 
lana o la coatiuota. 

Mamsialccco. Negli esempi che se ne citano questa voce 
è presa nel significato, uou di Sckiai'Q eruttano come 
vuole la Crusca, non di Soldato di un'amica milizia egi- 
ziana come ha il Vocabolario dì Napoli , ma di Musul- 
mano., Maomettano., Turco. Cosi pure nd seguente. 

J/orj. 17. 6$. E feergti imb*tUirc il gìubtwrello Da quattro 
maiunulucelii co‘basUjol.( /fintila •disionrb'gjr mainalaccfai.). 

Mammeixa. Per dinotare la primissima inhmxìa l’ Ariosto 
disse Fin dalle vuunmtlle. 

Ar. Fur. 7. 5S. t. qorfto qua) che roiscriate stalle ee. Di (a 
proneaso aio da la mauuDclle U'svcao cc.t 

E Toglier dalla mamineHa disse il Tasso per lìivezzare , 
.Vfrrcrare dal latte. 

Tati- C«r. 1.S9. R pria che fu»ae Tolto qua»i il baiubin 
dalla reaiumalla, Matilde il tolle. 

Mure*. Per JUcino amtalra, dello ussolubmcolc , non ha 
esempio. 

5ait*tn. Dite, 1. 401. Fer qerato odia fitta ha il tioMMi di oa- 
ir, nrila manra il conio della dovisia> 

Mamckppabb. Si legge qui un cscmpio'dì Guidr» Giudice , 
che vod'^i pure atta v. Fuoca, con differente, che seb- 
bene poco ìmporbinti, mostrano la poca diligenza dei 
compibturi nd riportare gli esempi conte stanno m‘i 
ti'sii. lo lo ripiqerò qui, notando in parrmtesi le va- 
rietà che s’incofilrano alla v. FiìGaA. 

Guid. G.77. E gli flj Greci pcraeguitarMio li mitrvi il |?} quali 
per frettolosa fugga non poiemoo Kawpare, gli (li) maoreppa- 
rooo aJla morie. 

ìliKciiETOLE. Per CodMro, Trtimnlorio, fu .iggiiintu dal 
Y^arenli con un cstunpìo del narloIL e si corregga ttd 
Vocabolario di Napoli fl:xus in fluxus. 


M.\.NO 

Seonf. /arr. /. 11.3. Eisendn lotte le cose terrvoo da »e 
maochevon, qou baono minor biaognii della prima cagione |>cr 
maoteoenl.dl quel ebe oe g\essr«fù per lucirc da prlaetpio alia 
luce. 

E per MegaticOy contrario di Ptwtlfco. 

Bari. GKioee. Ì0. Noa riconoscendo io Datura «eddctiic Diao< 
cbfltole. * 

Mav«:tvA.^!anche usato come sostantivo per Mino tnùstra^ 
Manea.li't qui il m:ido di dire .-I mant'óui, dì cui si ha 
un esempio di Dante. 

Afoni. fìjMvill. 1. ISS. Lasciò rirri^luta c aiupkl noda D’A- 
rari a dritta, e Ligcri a mmeint ec. Tori. Seeeh. S. 51. La mao 
destra area fa»cUia. E gii beoedicea eoa la maoriui. 

Mavuna. Nd senso di Luogo ow si riduce il bestiame, ch'é 
quello del Ialino mandra,, non ha ette un esempio dd 
Caro aggiunto dai Padovani. 

A/arin. Ad. 1. UH. .*«erYa on. rat compagna amo la greggia; 
Questa Diandra mal calta ò la mia reggia. 

Maneggio. Per ^otrento, ha un solo esempio del Menzini. 

/7ttri. Irti. furg. 70. Sieda pure al maaeggìo dell' aalino 
ed al governo degli alfrlii timooirra la sapirau. (/ffiu v. Timu- 
Niiai riportandoti quarto eiempìo, A* ¥cr errart itampalo eiede.) 

Mangiabile. Che ti può mangiare. Manca. 

Cort. Torr. 1. iì. La strage che ogDun di rasi oggi qai fa 
Delle coM maogiabili a beibili. 

Mangurb. e notabìln il seguente modo di dire assai co- 
muuc in bocciai .Na|K»lctani. 

(^aeeb. .Vtiav. 5. 4. Ogni rosa è come una stalla: e poi dicow» 
questi Qoroiut che Dui iioo slam buone a nolla: e otto di eh' egli 
BlicDTuor di ooi, la polvere se li mtogia. 

Manibboro. Detto di Freno. 

Red. Rin>. aon. 106. Cim manirrou freoo o oobil tratto I 4 
rrggcAle iCatMa) per via eoo grao dolmta. 

Mano. A tua mono, 0 .4 sue man/, col verbo Ftire, £uro- 
rare o simile., parlando di Orto, Podere, Pianle va- 
le A proprie rpese, Pagando chi ìm ora per ritener per 
se tutto il fntìlo\nnn già Colle proprie mani cmne sospet- 
tò il Parenti.Gli esempi sono sparpagliati por entro i vo- 
cabolari sotto le dizioni A, A mano, A sce mani, Fare, 
Lavojurb, Mano cc. , e coufusi ioollrc quelli in cui si 
parla di Orti c lAideri, con quelli in cui si parla di altre 
cose che si bvorano con le mani \ ma sembrami che i 
varii signifnntti sienn molto beo distinti nel ViMTilKilario 
di Napoli ai )Uiragrafi 4, 5 e 0 della frase Fare a mano, 
dove ad un esempio del Salvini si dà il significalo so- 
spettato dal Pax'euti. 

Boee. .Voe. 71 . Td un suo arto ch'egli hvurava a sue mani. 
fhv. CAt. 154. A' coAtadiai del poggio rincresca U lavontrln 
broc ( l« vigne ) e liraao loro il collo ; però bisogaa farle a sua 
mano. Fr. Soeck. nov. SS. Fu... uno eofltadioo a»MÌ agiaio. ed 
avra poAsesaìofM) iasiao in sa quello di Ticrbia, là dove trae* a 
sue mani una bella vigoa. 5alnn. /Xse. 1. fSl. Lo pose Id- 
di» {ruomol fiell’orieuialo giardino, fatto pw rosi dire a niaou e 
collhato dal rolf^to agricoltore. Bfrn. Bim. 4Ì. Faoaogli anche 
a lor mano i cittadini. { fVrlo da'eordi^. 

In nessuna delle ristampe delb Crusca fatte nel presente 
scroio si è cangiato 0 spiegato questo suo paragrafo 
a Mano assolutamente vale lo stesso che A noi, Spedi- 
p stVme.aOr io non comprend ) come Mano possa valere 
Spedizione, c come dove il Firenzuola dice Mino a dir- 
tela, Mano a dargliele, si possa sostituire Spsdizione a 
dil iga, .Spedizione a dirgliele. 
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&c MANTELLINO 

Si ììM Mano as&clutamcotc in ImìgoUi Dtmano parlando- 
si di lavoro. 

Aiftof. fiier. Sav.1. t. Ha l'ofwra i d’ecctlleale U«»ro, t ba- 
ala dire maoo di Ucearin Becc*roino. 

Buona mano vale Mancia- 
rare. 5«oc. J. S. Ma tn debbi aierbitonc ouorr da dariHì. 
poiebè tu oe crrcbi coai; la ik catcrai nsgt qualche buuno ma- 
iM>. P. Per Dio »«n nuove da nancial {/ ^'ervM^*i f'nddueono *»ll« 
Bco^vamano ; «IO boocM mano Mmno (e rdintoii du m U'dtiU. , . 

M-vvTELLl^o. Iji Crusca nolh che cosi sì chiama la Coper~ 
ia (he cuopre ie sacre tmma^ni. ma con oc diè esempio. 

Cai. /mpr. ( Gl. dairAlbcrti alla t. TAtiax.vcoto). Uaotcl' 
lino pei tabernacolo della Sladuuna. 

M v?vt)ALE. Lo stesso che Manovale e 3fanoale. 

ff/trtol. flier. Sar. t. /. l.a nolura, a ntì noi diana nome di 
mastra. e>scodu semplice meooaie. 

Habiioli. Ila un solo esempio del (k^riii. 

f'ureh. Suoe. i. 0. T‘ é stata levala sa da qoalcbc mariuetu? 
P. Messer si, da una uuicinoU. 

MiRToaiitAnf:. Marna, mentre c'è iUar/orczaarr. 

Red. Ai*, aon. 5T. E ebe m‘ aOlig^ e mortorinl II coorc 0' 
gn'atira doona che vi avrà ricetto- 

Matreselta. Loslc&sochc Madresekac Malriseho. Manca. 

Gidoià. .eon. Ainn. 0 ^. t LeiJa fSÌlÌ }. Di fiordi malrrsrlva 
th'r soave A lavar la Irotigloeroa quella. ( Lt tnedinoni anH^ 
ehi Irppeiio levar . e quella di Averu Per levar- £ Levare le len- 
tiggini dim il èìrrnsuola , Rlmuovcrt U lenliggiai il CVa* 
«w»:i.) 

Mattiairpo. V. Sollecito. 

M.ìtto. Fu pririK» l'Ainati a dire che Penna matta presso 
il lìoccacck) 1^. 4. n. .?)sìgnitichi Posticcia., Finta^ So- 
prappcsta. Ma la Crusc^a alla v. disse 

chiarameute valer quella Piuma più fine che negli wcc//t 
resta ricoperta d!a/ra/tra. Stiagliarono quindi a creder 
mìo e il Bar-Tarini e I Mapolcbni adottando la spiegazio- 
ne den'Amati. 

Maua-vaeia. Manc.i, e non so che sia. Veggasi se non è 
errore nel s<‘guonte esempio che i Dolugncsi adducono 
alla V. Fiobone. 

Cenn. 79. Che frcpnndovi o ondando tacol ftritocllo e col co- 
iore, non T Imbrallrvà niente, e lavorerai quelle conileette con 
praa piacere e diletto; e per lo simile base, colonne, capilclli , 
froBlispiiii, fioruQÌ, civvrii, c tutta rari* della maiiaoaria. 

Maxzocchio. Per Capo. 

.A/nlm. 4. 7. Ci è chi vuol dir cb'el ducioa o'an granajo, Per- 
cb'iiB llnauocrhiu pico di farfallini. 

Diceva»! anche cosi una Airfc deUantkocapptàCciode’ Fio- 
rentini. 

Atiri, /fnaol. Matm. t. 7. K per Haitnccbto intendiamo li Ca- 
po: pprebe Matioerbio era una parte del cappuccio che già por- 
tavano I Ptorenliol. I arrA. Ster. (B. E, /. 1. 155.) Il cappuc- 
cio ba tre parti: il matiocchio, il quale c ua cerrbio di borra co- 
perto di panon, che gira e fascia intorno intorno la lesta , r di 
a-ipra. sopi^anoato deatro di rovescio, cuopre lutto il capo. 

Mazzi'cco. Lo slesso che Mrrcofcèio. Manc.i. Così aveva 
scritto il Lippi nel MalinuuliU' (i. 7.) prima che cor- 
rt‘ggr>s ‘ mcis»orrA( 0 , e cosi dio: il Minucci nelle noie 
alk> stesso luogo che si dicesse corrottamente ai suo 
tempo. V. Mazzoccuìo. 

Ni.lf. c Mille. È questo uno di quei nomi di cui dicono i 
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grammatìei che non hanno pturale.(V. il ruoii).I,a Cnt- 
sca non ih' arreca esempio. 

Crete. $ <05. 4. Quando i furbi... eoo grande infotarinne 
le perturbano, aigaìfirana maturi i meli. Rtrt- 0.>. 7. 210, Qu-*i 
tanti olii e quei tanti laMovarii e giulebbi e mieli. 

Mclle. Lo stesso che Mde. Manca. 

Tee. ftn-. P. 5. 19. |Cr. alia v- Ft?Toia.) Mettivi dentro e 
suso stereo di cane con mcMe tepido. 

Mkllipilo. Voce erronea , crroneumente poi acccnt.Ala 
sulluiitipemittima. Il M^.mtl che la trasse dalla Coltiva- 
zione deirAiamanni mui badò che la misura did verso 
rk‘hieit(;va una V'N'c pi.'iiia, e che has-st a trarre rr»rf- 
iifUlo dui luo|i {0 citato : Del dolee meUìfl., dcf^i tertrUu. 
Anzi nell'iHlizione di Parigi 1.MC Icggesi mdkphgl con 
un arcato sull' ipsilonne. La vera ortografia s.’vrebbir 
e cosi si corri'gga alla v. Melias.ì ove si ri- 
manda a Mlle9ii.lo. 

Me.> abe. Menare dellt calcagna spìcgab» pr*r Fugaire.^ Cor- 
rere celocMstmamwUc, è un maiiif sto errore Jclla Cru- 
sctt non avvertito dagli altri vtM*abo)art&li,anzl ripetuto 
dal PaiNmli alla v. Cilcaonu. Si t-sannnì in falli l'unico 
esempio dcliWrìosto, Fur. i. 17. Che quanto può menar 
delle calcagna Colei lo caccia al bosco e alta campagna. 
Sì parta di Angelica, la quale, montata su dina pula- 
freivo, mentre che Ferraù e ItinaUlo eombattevanu, cac- 
ciava a Correre il suo painfnmo. Or s* io dicessi ; « Au- 
» gi'lica , quanto può correre o fuggire, caccia il suo 
» palafreno al bosiNi o alla canifagtia » , non mi pare 
che farei discorso regolare. Si spieghi adunque Dir di 
sproni, />ir dW/c C 0 fra()n<i, c il eoucctto apparirà chia- 
rissimo. 

Mbatbc. .Aggiungo questo esempio di un modo usitatissi- 
mo oggidì ndU: iscriziofti funebri. 

D^t. Seit«. 00. Sempre, mentre visse . peggiori» la moneta. 

Il Cinonio dò un esempio del Malmantitc in cui Mentre sta 
per Purché. Aggiutigì: 

A. in Pro*. Fior. A. 519. Tratta di colerlo ri»tam* 
pare prndcote II tempo det privilegio, ■■eivlre l'accadeoiia se oa 
cootonii. 

Meecvntesco. Ila uu solo eseatpio, nel quale èaggiunlodi 
Lettera. 

Trefc. Ftagg. Ut. Aletundria oonri.... è grande bene coom 
F irenae. ed è mrrranlesca terra. E 157. La quale à bdiisaiBM 
terra c beilo pae»e, ed à assai mcrcauU-sca. (L. A.) 

Memcrdc. Titolo, come Signoria e simiU.Cli spagnuoli di- 
cono ittcsfro merced, 

.Sfaur. in flint. Buri. 4- IT0. Perché mi crederei che I' opra 
mia Cumc ioifaiaccala femmina <uila»«e Vusira nvercede o vostra 
aignoria. 

Meecebia. Ha un solo esempio di -M. Villani nella Crusca. 

Ter*. Torr. 4. 50. Sparge a terra o'aodar te avcTcrrie, Scon- 
quasMte le tende e rolli i pai». 

MniiTinc. Confiisi<K:c grandissima regna nei pragrafi di 
questa voce wl VtH’alKvbrio di Na|ioli. IVr dame nu 
sjiggio, riunirò qui tulli gli esempi in cui ilffhiarr.fveu- 
fro, vale /Ic^uùlar merito presso Dio colle opere btsone, 
c che trovanti sparpagliati nei $5- unni. 8, tt 
e H. 

Cacale. Afoil. cuer. fi*>. Di nulla tanto meritiamo, quinto di 
mal patire. E lùj. La Irìbolaiioor. come dicemmo , è via di-l 
regno di vita eterna, e facri più meritare che dìuda altra opera . 
e la spe/aora De cresce. Doni. Par. 4. tt. Se 'I buon voler du- 
ra. f.a vUdenia altrui per qual ragione Di meritar mi scnaa ( a 
non scemi eamt Aa ta Crucca) la un»ura?èVaiic. jìiccA. n«v.50. 
Adunque dico che il prestare sì può fare ec. ed aurora più. che 
chi presta, merita. E nov. 59. Noi per Bwritarc a Dio abbiauw 
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Mio I> r«u M. rii. «s. p-t I- >• *74. 0» pinu U, iHrfe 

riterti pili, eiof In Mi»’»" jmr te, od io «aliare molti. Covale. 
Etf. Amò. #. 5«J. Vietogllcloper farlo meriure di uhbidicnu. 

II solo esempio di ftanlc è della Crnsca, gli allri lutti dei 
Verooosi. E se iwn baslutK», occone un altro. 

Aftwj. /. H e 82. Clw to bob m* da Tfslk q«e*U pasBi, Ka 
da portar la Uix^ia « I armadura; E puoasi incriiar eoo casa come 
Con questa cappa, 

Msrito. Per (?ra/i/urftfir, manca di c«pnipìo, aeblxfK* no- 
tato dal monti, poiché io qiiiUi cb'rgU adduce si legge 
JUerfo. 

Mvrq. f. 76. E de fli ooor ricciuti da questi 0<Ml(1ie tolta 
puteodo ari baoQ merito. 

Mrrlo. É' /perito il merlo par che equivalga ali'allro modo 
proverbiak- La merla ha pastaio il Po. 

Coti- Tarr. t. 46. Chi ood piglia del beo quaudopaò airrlo, 
Koo pianga poi quaod'f «parilo il luerlo. 

Meìtto. Per Prrmk), /tieompciua E nell’ Alberti con due 
esempi di Fra Cuitlone. 

Mvrg.1.77. Rendavi so nel riel per me buon merlo Quel «ere 
Elio, quello eterno Siguorc Cbe «i serba il aoo regno al fiae 
aperto. 

Mitss.t. Sotto (pirsto nome verbale il YocalKdario dì 
poli ba questo paragrafo: «iUrau tn musècu vale Jl nvt- 
M lerr tu fflustrn. Coaotiò. /Al?. S|H-sso oppresiao 

a i retori greci nudo discorso o nuda dizione si con- 
a tmppone alb metrica c melica o mc&sa in musica. » 
Or egli è chiaro rbc qui messa non è che il parlìcipk) 
|>a&satu del verbo meiieie usato come aggettivo, e che 
il suo sostanti vo è dtsiow: dizione melica o disiane messa 
in musica, A lunquc qin*ll’ esempio può solo servire a 
comprovvire b frase JUedere in musica cbe ha un solo 
esempio dclb Fiera. 

Mivtierr. l/esenipk) di Dante: Ilo io il broreio a ini me 
siter dixiuUo^ die la Crusca pose sotto il stgiiirn alo di 
,4ifr, Esertisio, Professione^ fu |»er le osservazioni di 
Vincenzo Monti tr;isloculo a quello dì litsogm, Vapo. lo 
rr«‘do che b Crusca avesse ragione^ poÌd»ò si (ratta di 
dar pugni, e parmi più naturale cbe il faceto Maestro 
Adamo dica ehe egli ha il braccio sckdto aliarte di dar 
pugni Né sarebt>e miKlo di dire lontano dallo sUle dì 
Mante, cbecliiaiuò Arie quella del rìtoruare in potrìa. 
E poiclM* il }>aragntfo dove è notato il bìgnitk-ato di to- 
po. liisoyno,, ritnarrebbe senza esempio, ccconc uno. 

Ahrg. t. 4Ì. Se se' rrisiUa. deb dillo in rortrsiii. Rispose 
OrUndo: di colsi loesliere Caoienicrolll per la frdc mia. 

Mentito. Ecco resenipìo accennalo dall’ Alberti qui e alla 
v. Milat.zo. 

.Vtirrin. Jnnot. T. D. psg. 478. ZÌRpaoi... Sono di ro'4)c me- 
sti to r roinc tfattUiri. 

Mktkr£. Erroneo tema messo fuori dai Veronesi dalla vo- 
ce mctiumo, la quale regola rmeiilo sì appartiene al veiA» 
ÌKi Mteiere per b ingione del diUongoniobile.Vada dun- 
que sotto Hibtebe l’ esempio del Passavanli ch'essi ad- 
dnrono, con quest'ultro. 

Momr. tn /?tm. Hurt. i. 138. feti) lofUo roelitm , triboli e 
Uppe. 

METUToe MiTUTu.La Crusca lì fa sinonimi, e crede dulv 
bk*amentc che siano il /»ene^t(u. Il Vocabobrio di Na- 
|K^i dice il primo Specie di feitbrt Icrsonu egli dà t>*‘r si- 
nonimi Emìireo e Jmlrito; ritiene al secondo la dubbkv 
M defìniiiono della Crusca, e v’ aggiunge pur dubitan- 
do: Forte Emitriteo. Gli dà poi per mimologia mrtnm, 
niisun, nel senso dipenedo.A me par ccrUssimo cbe 
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quelle dne voci siano storpiature di EmitriieOy e che 
c<|uìvalgano a Febbre emiirUea o semilersana.^ la cui e- 
tìinolugia è nella voce greca quirptrcw. £rmt«oè poi 
certo errore di stampa. 

Mkttkrb. Oggi in Tuscaita s' usa più sovente il passato 
Messe cbe Aliic, ed esempi in buon dato ue fornÌ5a>ao 
gli scrittori classici. Non cosi di A/ózr, di cui ho tro- 
vato il seguente : 

Morg. 1. 58. Rei pettignon tutta la spada nisM. 

Jlfetter conto per Tamar bene., Ester tdiir, non ha escro- 
pH) nella Crusca.! Veronesi ne aggiunsero quattro, divi- 
di'ndoli egttaimcnte tn le voci M ettebb e Covro^ ma in 
nessuno si trova il veri» deUa ù^se ne suoi tempi com- 
posti. 

Segn. A. in /Vo«. Ftcr. i. S 520. Roo gli è masso eoolu 
atufiicarc il vespajo. 

Mettere a riso lia nn esempio di Mattio Frantesi arrecato 
dal Brambilla senza indicazione di luogo. Vedilo qui aib 
v. hvESTiBB colla debita dlazione. 

Mezzvvoitb. Manca scritto io un sol vocabolo, benché vi 
sia M-’ssogiorm>, Il P. Frediani nello Spoglio aU'Ovidio 
maggiore disse mancare scrìtto io due parole, ma cosi 
trovasi alla v. Mezzo con nnesempìo di Dante, Purg. 

M. Eccone altri, il primo de’ quali è del medesimo di- 
ligeutissimo litologo: 

Lh. veig. 1. iH. Vcuocrsciu u«II« mrn« notte t coaibetif're 
le leiiiìc deRiinuioi. Air. lon. t$7. Per tspro vinr. • inezia Bol- 
le, li vertM. A^. Far. li 89. E per quooti occhi il del t« tur- 
live opre Degli ama(<iri a mezza notte aeiiopre. 

Mezzo. Meiterti in mezzo o in quel mezzo,, Entrar di mes- 
so, valgono Ittierporsi fra coloro che contendmn per di’ 
riderli o spartirli. 

iVvrg.l. (8. E «olle duo lampada uccider Geoo , Ma Ciivieri 
in quei mezzo ai mise- Cr. ollu e. DiriDiut. Oiildere uiia 
qukitooe si dire dell' eoirar di mezzo p«T impedire il ci>nibat- 
lere. 

MbZzi'GLio. Di*v’ esser cosa div t« dal Meszuk , perché 
quieto é parte delb butte, c qui si parb di una pento- 
la. Manca. 

fflrrh. 5Moe. 4 . tf . Questa è una peutela che ooo ha bisogno 
di chioso n4 di meziugli. 

MtFLf. V. Mele. 

Mibtebr. V. Metere. 

MtsLiOLO. V Mivnto. 

Uisore. Assolutamente per fro/e minore, trovasi in uu.v 
satira di Girolamo l>omiui nel libro settimo dei Setto 
iik'i di satire (Vcn. to73) a pag. iSi. 

Gir. Anuim- Ch ' altro ti punte are r d’ uom si leggiero , Pria 
prete, poi minor, poi «cappoeeiuo* ( Atria drll'Ochnui.^ 

Con buona pace del Pczzana, io non credo clic il Culib 
dicesse più mùturt nliordié disse M'riveudo al Castelli: 
Aonmeno che ne'luoghi più bassi per le derivazioni <f ah 
tri più nùttori fiumirelli. Mi pare che il più qui modìft- 
chi Taggetlivo «/(ri e non raggeUivo rntnon^ il che «i 
fa chiaro mea'é ima pìccob trastKisi/innc, diccmlti di 
piti ai4n' minori ptankelU o di oùn più fiumicelli mi- 
nori. 

Mlm'taglu. Per Quantità di cose minute non ha esemplo 
nelb Crusca, e ì Padovani ne arrecar(*no uno del Bel- 
lini. 

5dk«n. Annoi, f. D. S. 1. 10. Frantagli, frappe, lagtiuzea- 
■Moli, miuntaglie. 

Notisi che dove il Vocabolario di Napoli lui nel 5* tal- 
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in/bne pl^$, tn/Uui $orti$ Aomùiet, YUOl»i correggere 
lai. infimaplebs^ infimoÈ $órtù htminet. 

MiNUTiftsiMAnEMX. Mittulo va! pure Che fta ritardò ùUe 
benché minime co*e, c così sì vuole spiegare la mmufa 
mnixia del Magalotti dove la Cnisra dichiara per Preei- 
aOy Panicoiare.hmtualf^e così la minulittrma cura del 
Firenriiob; e cosi da ultimo il m/nu/tmnutmeTi/edelsc- 
guonle esempio, che vale Con mimuissima cura. 

Borgfi. Onj. Fìr. MJ. Archirio o t«bul»rlo.... ore craoo mi* 
DaUssInunfQte nuUte latte le coodixiuoi e regwoi di queele 
ceioQif. 

MiMti. Manca. Ecco esempio e spiegazione. 

Miàrn. S. SS. SiecM queado rrediamo di irer minte. Il eorpo 
forse CAverrm di grinze. A/m. vdimot. 40d. Tirtr mìnre t vnol 
dire Sientire. ma a* intende Morire. Si dice Milza; ras il fioeia si 
serre della licenza, e seguUa InUoto I più , che dicono MIuza e 
000 Milza. 

MiRAJnti.Nel suo primitivo significato vale Che ti può mi- 
rare, Che é da mirare. 

A/orin. .4^. 2. fOg. Quel che mirabii è, miralo hai mollo. 

Mischio. ÀggiuidodiColore. 

Red. Rim. ton. 29.K celi d un color raofUnlc e mischio Tol- 
to lo zaino suo ingombro arteoo. 

MtscoiivoscBRZ. Hanno qui I Veronesi un esempio delle 
LeUi-re di Fra fìuittono che suona: Piò che altri miien- 
ynobbi che 7 della mia cUlà m ixme e discnrrn ìli co- 
te fomeiUai. Or presso i medesimi questo slcsso esem- 
pio serve di unico tmntello al v. Fo.sosmfatabb. E fon- 
domctUdi Invece di fomentai si legge alla v. I)isi:QaRE- 
viLC, dove poi sparisce il mitcognòbbi per dar luogo a 
ric<mo66i. 

MiraiTo. V. Mbtuto. 

Miuolo. V. Mitolo. 

Mivolo. è nella Crusca per Bicchiere , con un esempio 
del Novellino ; ma le bmKio stampi.) Ii'ggoiio in esso 
miuolo. E miolum voce longobardica trovasi negli Sia- 
tuli di Monte Reale, come notò il Maniii. E Bicchiere 
senta alcun dubbio vale quel Jlfiqtio'o che i Veronesi 
trasser fuori dalle Novelle del Sacchetti, dove forse sa- 
rebbe meglio legger Miuolo. Da ulliiiio ì Bok^ncsl 
baniMitfigfio^ per ÀùrcAicrr, senza alcuna autorità, e 
rimaodaiio a Miulieolo che non si trova a suo luogo. 
Vi é pur Malirtelto per Vaso da bere nell’iVIberti ,ma non 
ha che fare colle prime tre voci. 

Modo. A modo come, ha due esempi sotto la dizione A mo- 
do presso i Veronesi. Eccone un altro. 

Alt. Air. 40. (Cr. illi v. Pilo, g. II. ) Po lo sno splendore 
ano Dio • dhmIo come uoo cerchio. 

Mooaro. Y. Mahacoki. 

MoGLifi. Il Alenar moglie differisce dal Tor moglie o Pi- 

S liar moglie., bencbò , l'ome avverte la Crusca alla v. 

Iejiake, 5- Vili, sì usi tanto par C'ondar lamoglie a ca- 
sa quanto per Pigliarla. 1 Napoletani I' avvertirono an- 
che alla v. Moglib, $. 0 Ma poiché la frase Torre o 
Toglier moglie o per moglie mauen alia Crusca, agli e- 
sempi che gli altri nc adducono giovi aggiungcnic un 
altro pajo: 

Boro. g. fO. n. 40. Lo quote io ioteododi tor per moglie e di 
meoirlimi fri qui § pochi di o cosi- .Segr. Fior. yu. C^ittr.lOS. 
l.odovo Costruccìo o»ooi gli uomiai che loglieroDo moglie e poi 
■00 lo meooTooo. 

Moia. Prima del Targioni e del Salvini citati dalI AIbcrlì 
l’usò U Giambullari. 

Giamh. CtU. ( B. E. /. 44. 45t. J. L'ebreo rhiomi t'ocqoo 
maim, il coldee motm: donde oucoro oggi o Volimi si cbiomooo 
le fiitg* quo'pozzi dello aeqne soUe donde »i fs U silioo. 
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Mollipicabk. Ha nn solo esempio del Redi nel senso pro- 
prio. 

Ltbr. eur. maìait. (Cr. allo r. Goaypin«, I. ) Poe d'unpo 
iDolliflcore primormnte lo groodioe, e pek rovesciato lo palpebro 
ottaeroni II medicoiucoto. 

Mollissimo. Ha un solo esempio, e basterebbe, se nel se- 
guente non si parlasse di castagne, facendo ricordare 
le cattaneae moUet di Virgilio che ancor non so perché 
se le chiamasse così. 

5<in»az. Are. pr. g. Comiariomino a mangiare k roroi dri 
sacriticati rileJIi, e lolle io più mooiere, c cootagocmollioshDe. 

Moltimimo. Questo avverbio ha avuto la fortuna di esse- 
re biasimato dai puristi. Dico fortuna , ))oicbé quando 
ciò accade, fermandovisi I atteoziono del biologi, se ne 
trovano esempi in buon dato. 

Atrfol. Rier. Sav. 1. 4. H Mperne aacbr mIa un iuvrliissi- 
n»o.... ^ <U lirrfUrsi oltre modo più che il saper moltissiii» 
delle eneo nobili. 

Molto. Le sgrammaticature non possono c»»ssar di esser 
tali per autorità dì esempi , e solo |Htssono tollerarsi 
<^>me idkvliiiinl quando l'uso ne sia divenuto comune, in 
intendo per isgrammatìculnre dò che sioppone ai prin- 
cipi generali della grammati«*a, non a quelle pedante- 
rie onde i grammatad impiiiguaronn i loro libri. Or 
tale io stimo il fnr che un avverino si derlini, o che un 
aggettivo non abbia nome espn^&so o sottinteso a coi si 
eotni' si vorrebbe nel si‘gucMle par.igrafo del 
Vocalzolario di Napoli sotto alla v. Molto addiettivo. a 
formare il quale han contribuito la loro simbola il Ci- 
nonio, i Veronesi e il di»tl. Presnlli; 

» Variato per generi e niiiWTi, ma independente da no- 
» me. Bocc. g. .3. n. S. Crodonsl mollo, molti sappien- 
» do, che altri non sappia nulla. (Cin) Gr. S. Gir. 07. 

• Molti sono di quelli che vanno ^r quella via ampia. 
« (V) G. y. .9. dt?. Vi morirò il detto Otto e nndta di 

* sua gente. (Pr) » 

Di questi esempi, il primo è erralo qni e nel Cinonùv, do- 
vendosi leggere Credonsi molti, molto tappiendo. l)»vp 
é chiaro che b prima volta si sottintende Nomini, e la 
seconda volta mollo vuol dirmofk cose. 

Il secondo ha per nome Boltinleso quello stesso nome a 
cui fa da aggettivo quelli. 

il terzo può avere por nome sottinteso quantiui.parte, ed 
anche genie che viene appresso. 

F.<1 eccoti un novello paragrafo in cui «i ripete che losti's- 
80 avviene anche in compagnia del comparativo. Io cre- 
do che Tesserci o no il aimparalivo non f>onga né levi. 
Poiché se disse il Boccaccio reggendoti molti meno che 
gli assalitori, 8eDaiitedÌssi>«^upffa che giva intorno era 
pili molla, non fecero che ustire Taggellivo A# dio in si- 
giiìlìcato di Numeroso, Copioso e timili. Lo stesso si di- 
ca dogli esempi in cui si trov'a detto molli sono più que' 
che canno a perdizioru.^ molli più si ritrotino i tuoi si- 
gnificati, ec. 

Però il più strano è Tusarsi Molto corno addiettivo in luo- 
go delfavverbio. Ma laddìo mercé tulli gli esempi sono 
di quelle vite e leggende che altendofio una mano pie- 
tosa che le riduca a buona lezione. '.\d ogni modo quan- 
d’anche veramente in quei lesti si leggesse : con molta 
spirituale e grande allegrezza una lanetta m^iUa peri- 
colosa-, la sua fama fu molla cresciuta \ di molta grande 
umiUd\ molta é cresciuta la tua infermiiade ; e cento al- 
tri luoghi simili, non pi>r questo si dovrebbero imìUi- 
re, ma solamente farsene cenno per servire alla storia 
della lingua. Solo spero ebe nelle l.,ettere del Boccaccio 
nem si legga cim nudta mitiornoja, né nei Borghiui ebe 
le notizie ton molte rare. 

Del resto presento ai raccoglitori di coleste sgrammati- 


Digitized by Coogle 


MONTANINO 


MUTA 


no 


calure DQ’attra perla razzolala nella Crusca alla v. Gen- Mottau. Cè esempi di Mouart la mono, il nato , la <«- 
TE, 5* Il seguente parb d'alberi. 


ru.PtiÉt. allori dU>e Fochioo: qui bi molti cipiUoi e molla 
poci grate d'iruM. 

MoNTAfoxo. La Crusca reca questo esempio : « Frunc. 
» Saceh. Bm. 2t, 0 vaghe n>ontaoine paslorrlle, Ouii- 
N de veruie si leggiadn; c belle? » R poi quest'auro ad- 
ducano i VenMicsì: a Lor^. Med. Rim. Vaghe le iikni> 
■ taniiiH e pastorelle. Ondo venite. » Io non bo nè le ri- 
mo del Sacchetti nè quelle di Lorenzo de* Medici \ ma 
bt'n trovo io quelle del Poliziano, pag. 13, voi. 3, del- 
l'edizione di Firenze Ì814: Vatfhe Umonianine e pasto- 
rr/(r, Dsitde veniit si leggiadre e belle ? F> il Ciainpolìni 
nelle sue note dice che qualche codice logge : O vaghe 
montanine e pastorelle. 

Mostau. L'esempio A'sp. P. A. che ata nel 5* IV delia 
Crusca, 7. del VocaDolario di Napoli, appartiene al 
TTaliato de'peecali mortali c trovasi a pag. 31 del cw 
dkv* ruranliano dì questo testo. Fu ciò notato dal Ri* 
guli, con altre yinili cose di cui nessun vocaberfarisU 
posteriore fece prohtto. 

MoapEfrrs. Ecco un esempio che porla ebbramente di 
quei mordenti che s'adoperano dai doratori. 

Marin. Ad- t. 80. Col fusro ilfìo l'imieri e eoi monleote, B 
f» ricciib e l’or imo e loceou. 

Mono. 11 Monti nolò Poesia moria. Parole morte, nel sen- 
so di Triste, Lugubre, Plebile. Non vuoisi dimenticare 
il seguente luogo di Dante. 

/Imi. Inf. 8. fi7. Soir' risi vetfesUi la tcrliti norii. 

S*t vuoi aggiunge^' un altro esempio di lingua morta 
aU'unico del Piviali che t>c arrecano i Veronesi, vedilo 
qui alb v. Vivente. 

MoavA. Mabttia de’cavalli, detta anche Moccio, Cimurro, 
/^orùtren.Hanca, sebbene nel Vocabolario di Napoli tro- 
visi sotto la v.Moccio come suo sÌD<inimo.V.PioaiNaE.\. 

Mosca. Dicea l'Amati: iVeo o Macchia di peto, e citava 
i’Anguillant. I Napoletani fecero un pasti<*ck) di que- 
sta indicazìofle con altre parole deir.VIberti c de' Bolo- 
gnesi, e dissero: « Per simil. Neo o Afucdbiu di pelo, la 
> quale una volta dicevasi di quelle ebe si lasciavano 
» alle due estremità del labbro superiore, ed ora dice- 
» si di Quel pezzetto di barba che si lascia nd mezzo 
» del mento. Anguill. i2. i54. Amali. (A) (B) (N). » Or 
bastava prendersi la pena di trovare il luogo citalo, per 
vedere che b barba non d ba che fare, a meno che i 
cavalli non abbiano barba. 

Mtl. ti. 15i. Miccbiito 1 raoBche om bi il prl 
kirdo. E comr un «i«o irgtaio mie e rilnce; Atto t leggier, 
come M foste uo pirdo. Dorè più brimi li suo mortil conduce. 

Moscato. Aggiunto di Nocr. Noce moecataè lo stesso che 
iVocrmosc^i. Vedi nel Vocabolario di Napoli alla v. 
.Noce (Rot.) 5- 3, nmn. 6, aUa v. Nockmoscaoa, alla v. 
Moacada. Sì disse pure Galla moscata, benché b Cru- 
sca in lai dizione interpretasse mabmente Galla per 
Pillola. 

M. Aidùbf. P. N. 188. [Ct. lUe v. Gaus e Mac>C Si ri- 
icildi d'tocenso ec. di uvini.di gilli mesciti e di mici c d'il- 
tre cose dì btMo odore. E affretto-. E iipnlite ebe U roice si 
è li fogli! dell! noce cnosriU, ebe dimori a'iotoroo li noce. \In 
iriiri cMMipi Irotii dello ifrSM leilo le Cruiee U^je «elle d, co- 
inè fi pwò ««dert elle «. Mokaoo, $• )• 

Moscheta. l’er Moschea, che il Sigolì d'tsse Moschetta. 
Manca. 


Fr. Giord. 1. 98. (Fir. 1851,)OitAe 11 buono ortolmo.qtMO- 
do 11 buono irbort rendme poco frullo, si il jnoui i dlngp)r« 
io molle pirti, icciocché ec. 

Mevo. È nel Vocabolario di Napdi con questo esempio : 

• Cirif. Cale. 2. i4. G cominciorno a seguitar li stuoli 
« Di cervi o daini e muli e capriuoii.» Ma il P. Fredianì 
nel suo Spoglio ali* Ocidio puiggiore, alla v. Danio , lo 
riporta eoo notevole varietà; ed io qui k> ripeto, secon- 
do la sua h'zioiie, a^mngemlo un esempio del Morgao- 
te die è citalo dalla Crusca alla v. Camoscio. 

Cirif. Cole. f. 14. E maineiorno a Mguiur gli ituoJi Di 
netti e danii e mali e catriooli. Morq. 14. 8ó. GillonMmawa • 
beriuccii e babbuino. Mufo. cimoseio, moMido e zibcllo. (La 
stampa 4t' Clattiei Gallo mainmoQ e Muso.) 

Mcoolau. Dicesi, secondo gli esempi che se n'hanno, del 
cane, del gatto , del tigre e del lupo. Dicasi pure del 
toro. 

A/oHa. Ad. 1. 1SS. Dolci con questa (catta) ilmogolar dei 
tori Accorda il suoo dc'iUM sehiggi unori. 

Nuvolo. V. Mivolo. 

MtLAXzo. V. Mestiio. 

Ml'lino. Mulino a serro. Fu aggiunto dal Pezzaoa con 
esempio dd Gu'icciardinì. 

Frete. Fìofg.fZf. Edbaoooti mulitM • secco e formi.(L. R) 

Melo Sorta di pesce, forse il MuUut de' lutloi. 

Ar. Far. 8. S8. Muli, salpe, siliuoul e eoractui Ruolino • 
•chiere in più Cretti che ponno. 

Mc.vvscolo. Ha un solo esempio. 

5<mnas. >fre.cfi. ft. Una labcili pose per muouscolo In sa 

quel pia. 

HtSA. Nel signiJìcatodi frutto ba ua solocscmpio dd Mor- 
ganle. 

Frete. 8J- EvvI uni genenziooc di frutte ebe le chii* 

mino raose. ebe sono coom eetrìooll , e sono più dolci rbe ne- 
efaero. DIcuoo rbe è U fruito ia che peccò Adinw. A'ipol. Fiagq. 

8 . ( iVapoh 188 i . ) Aoeura * ba un frutto U quiie dieono molte 
geoti essere di qnel fratto di ebe pMcò il nostro primo padri 
Adamo, il qail fruitosi cbiami muse. 

Musaico. Pìlfura muMara per ifusaìro. 

Mi«r. in /firn. Bari. 1. Itt. L' altre .. Son pitture musai- 
ebe. e {irofpetlive, E d'aliro ornale ebe dì gemme e d'ostro. 

i Bolognesi cavano da questo medesimo esemplo b v. 
PaosTETTivo addietlivo, come se il Mauro avesse detto 
5on pìfittrr prospettile. A me non pare che ciò sia di 
necessità, putendo intendersi anche ProtpeUirc per so- 
stantivo furale. 

MrsicA. Far la musica degli £^tmm.Nossuno potrà riusci- 
re a trovare b spiegazione di questa frase neib Cni- 
sra, se non sappb che si dice pure La solfa degli Er- 
mìnì, poiché la Crusca ne paria alb v.Zolpa. Aggiungi 
poi che non si dk-e solo di Cosa che non s' ìftfcftcla, ma 
anche di Musica focale disordinata e non bene esegtàla. 

Cori. Tore. 4 7. E di passaggi imooki uoo parchi. La mu- 
sica fseeran degli Ermloi tìiutiaiio Franceschia, Michel Paccla- 
ni re. 

Muta. Nel senso di Catalli accoppiati ptl tiro delle car-' 
rosu è nclb Crusca senza esempio. 


Frete. Fiesf. Sonvi la mofcbele, cioè chiese de'Sarscini 
( £ fiu velie a pag. 83, 189, 488 ac.) (L. R). 


Fog. Rim. Quaud’eeeo di cavalli odo un frosdo. Di aouie, 
urrouc e di frulloiu, Di popol aoUetato do d 


di 


Digifized by Google 



60 


NACHEFARE 


NOJA 


N 


aoiiep-ibb. Qualche futuro vocabolarìsU trovando nel* 
la lista ()cU' Amati questa strana voce chVjtli spte|;u 
por Indiare^ Bearti |M>trebbe esser tentato di metterla 
a registro colle altro. Per Ibrtima l'Amatl cìtn Anguill. 
Mei. 4. SfCy dove si legge m mar fa eh* n'an dei. ed è 
probabile che qualche error di stampa c trasposi^inn 
dì Ictlere neU’editioiie da luì veduta gli abbia futhi crea- 
re qtu'l oiostnioso vocabolo ^ leggendo tm nachefar 
sicm dei. 

Il Pc«ana trovò nn passo delle Lettere del Bocrac- 
rio ove Nari è maschile*, io ne ho trovato ttn altro 
(>>mmento detto l’Ottimo, come è citato dalla Crusivj 
alla V. Ravvolto, sebbene alla v. Ri.nc.ìox&tq, novello 
Tiresia, riprenda il sesso femminile. 

Com. Inf. i. Era Socrotr noma aoxxbaimn. eoo gii cari 
cagoaii. btiDt« raitfica. gli omeri |ùlo«i. le gambe ravvolte. (.Tt- 
ia V. Rixcacnato «i ha: culle neri riocagnate.]. 

Saso. Oltre a Rimaner$ o Aodarr, <f è pure Lamiarf con 
uu palino di naso. 

Cora. Torr. 4. S5. L'ao e l aitro aigoor.... Lasciò c«o un bel 
|mIbk» c ]mù 4i oa«o. 

>avalb. Detto di /Ver, ha un esempio del Ricettarlo Ho- 
reiitino. Eccone un altro. 

AV. Aanttn. t, 34.K eoa l>ec* aaval mbcc ogni caea, A|tg)ita, 
t eu>« Ha ailracolosA. 

Naviciuf- l'salo attivamente c<jme Aoctjare, che oc ha 
soli» due esempi del Caro pn^sso il Brumbilla. 

S. Afotl. C. D. 4, S. La genie aanira a me navica il aura 
Tirteao. e porta iu Italia gli dii casalinghi viiUl. 

^AViutBB. Attivo ha un esempio nella Crusca, che maki- 
nieule il Vocabolario di Napoli diede ptT neutro passi- 
vo , mentre la Crusca dkea chiaramente che questo 
veibo >i usa talora anche in attiva signifeaziune. Kd in 
vero dicoudo U Scrdonati: Vi corrono fiumi che $i navi- 
gano ancora con grosse navi, noti (ree altro che nvtdcre 
passivo il verbo colta partiretli «t. Eccone inlanb* al- 
tri esempi, da unirsi a quelli del (jiru addotti dal Bram- 
billa: 

Salvi'n. Smaf. fS9. Natigà il Nilo, ricercò le cUU , e pensò 
di andare ìdIìii» a Etiopia. É /97. C avrò nav ignto, lufleiine rh'ia 
tuNio, uiM savigaziofìc «anat 5aa*c{(. in Prua. ^W. 4.S. gi. U 
Mar R<ta<Ki navigato da' Itomaoi in quei tempi è beo deacrltto 
(la Plinio. 

N.AVir.io. Per .Vanjtisiotip. DiiWlò il Cairmi di questo si- 
gniAcato in un esempio addotto thiMa Crii$i:B di (ìuido 
tiiudice: Ecm avventuroso naiigiocapitarcno aìlespar- 
te laule Cictodi. Forse anche qualche* altro dogli esem- 
pi arrecati potn*bbc trarsi a questo significato. 

.Variti. Ad. /. 169. E aia tuit» a »uo prò , parebé non pera 

riera inerte il mal aituro abete. Il cui Da»lgiu eoo Incerta 
legge Più '1 linur che 1 lìjuoa guverua e regge. 

Ncatti t. Per Nuvola. 

Bia$m. Palv. Cote. 5. 7i. Vi>rTò star tecu, e l'alte nebbie e 
ì rami Eccelai laacerè «rrapre cbe'l efaiaint. Ktt. tOi. Seguen- 
do tei Mvra le nebbie saie, E da lesebbie sovra lei ai getta. 

V, Ihvavire. 

Neiillcmio. Cli occhi nebulosi del Poli/Jaiio, giunta mia nel 
Vorabokrio di Napoli, hanno un riscontro nel seguente: 

.ditirf. fs. Srelio la lod oscure e nebutuae D' Amato , acciò 
(bc dhciiti pgaaeaia A veder labelleuc mie gù>jo««. 


Neo.ìbe. Neutro col terzo caso. Vedilo sotto NieotirB, er- 
roneo vocabolo i cui esempi appartengono tutti a Ni* 

GABE. 

Ncrbabb. Manca di esempio, sebbene stia nella Crusca. 

5aee. A<m. Eiii tavaliar d’ua podesU fbsclarra, E le nerbai: 
or qopato è un grand' errore? 

Nesfo. Manr. 1 , nè so che significhi. 11 Manzi lo spiega per 
Forte o«*l seguente luogo. 

Fette. Hagg. S7. E i loro gambi del grano sono grosaisslmi 
e orspl- (L. R.) 

Nia-ATEBA. Famosa parola, che nelle note alla seconda Ce- 
na del l..asca. attribuite al Salvini, al spiega per .V«>n- 
(e,o quindi la frasi* Andar di mVchcra pi*r Àiitbire mi 
fumo-, mentre Tanttotatore anonimo delle ccue tutte la 
spiega per .4/idaròene. Indovinala grillo. 

Late. On. 8. noa. I. prg. Ì€S. Fece dar oritioe di palare e 
apparcfohiarr por la aera, a noa si volle altrireriUi partire dì 
caaa . per Starr d'intorno ai laoa jnniì. aceiocchò il |»aiilo aodassr 
di DÌcchera. ( P«;reA4 fotte ¥era ki ifke^aaiona dal SòloìM. Ct 1*04*- 
r«ÒÒ« BM DUU. ) 

Nictaiit». Per Nicchia. 

Car, /-all. /. paj- JiS. (Cosi. 47tZ). Sotto fi ti fa an nicchio 
pur bitorzoluto, comr sa un pctao di inoatc cavato. Den- 
tro di queain oiechio i puoto tui pilo antico. ( E cori P*ù rolla 
ndla axraao leilrra. ). 

Nit.zìrda. Sitrla di tollo, fu da me aggiunto al Vrvcabtvla- 
riodi Napidi con uti esempio del Tassoni. 1^ anche la 
Uuvìca di detto ballo. 

Cora. Tare. i. ti. Chi sul ruggierl «cbi ao la calata Minava 
dacue.... Chi su la brava e chi su la nUtarda. 

Noce. Se hai» luogo nel Vocabolano le Noci del pino ag- 
giunte dal Presutti.vel ptwsono aver pure quelle del ci* 
pn*sso, tanto pili che fOmoiioi ci dire che cosi kt rbia- 
mano » fiinnacistl. Il vero nome sdentifk'o è Siro6t/o. 

Crtae. 5. AS. E la »«a boco ovvero galla ( «Mi' ornpri'fso'; fa 
il sbnigliantf, r conlbrlt i imvi. « fortitìca re. oc. e la «koiuio- 
B« dslla atta nere con l'acrlo mitiga U dolor do' denti. Red. Leti. 
1. Hi. Recipe ec. noci di cipreaau, coccole di nMCtella co. 

Nono. Oisi dissero i porti lo N/rirtjimCTtIo che fanno le 
braccia intorno ali'allrui corpo. 

Ar. Fvr, tS.SS- Aagelica r Mcdiuo in varìimodi Legati tu- 
aiciue di divcrai «odi. Tate. Ctr. ti. 57, Tre »uUe il cavalier 
la donna stringe Colle rubiiste hracia, cd alUettante^ Da qtic' 
nodi Iroaci alta ai acinge, NcmJì di lier nemico c m« d* amaul«*. 
Ar. Ilim. (Citato dai Pavlovain alla f.Coui'taaso.' Oh coniplrf.- 
ai iterali che eoa tanti Nodi cingeste il potUi, U cullo.^i fiattebi. 
Che nun nc fao più l‘ edere e ali acanti. Cort. Tot. 7. /J.Deh 
avtìQia gudi. Che puui. ae vuoi, ocgli tmonwi ondi. 

l'savano i maliardi c Ibttuechieri di far nodi nelle loro 
stregonerie. 

,It. Fvt. 8. 1 1. Immagini ablirwiar. suggelli l«»rTe. E Dodi 
e rombi e (orblal diaciorre- Itti. Rim.ton. 5tf. K a'et non pere, 
eoo iucanli e midi Lo coslrùigoun a gir tra 1' aiUre bere Ne' bo- 
schi. Sana:. Are. pr. ^0. Sciogliendoti un per m»o tutti i o>m!ì. 
che indosso avrai. £ appretto- Lpgberai uua immagine di erra 
ia Ire nodi. c«i tre hmrf dllrecolori- i /nqw»afì«l»a»d»«n*» ttem- 
fi, tAtbent trattisi d' incanleaiini , potraòb» Nudo ttare «ai *>«u 
proprio *ijNÌ/l<ialo. ) 

Noi. Nel Vocabolario di Napoli, al 5- 4. di questa voce, si 
legge il seguente esempio: s Dif. Fac. Cosi dunque fi- 
la gtiraLameidc noi ba mostralo Cesii Cristo gli appo- 
» stoli. a Correggi /i^ura/mcTifr, che cosi ha la Crusca 
sotto questa voce. 

N'oja. Par che valga Mal di stomaco, Nawea e voglia di 
recete cagionata dal ciito, e forse anche Fomi/o. nel$«s 
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' pipntc luogo del Bocctccio dtlla CruKa allegata in Fai 
aoiA. 

iìo(c. «ov. 1. 7. GoliHlisimo e bevitore gnod*. Itolo cht tl> 
cuat volti KODclanietite gli ficM oojt. 

Nomi;, fi j. 6. Ucl Vot'abolario di Napoli è tin vero giiaz* 
utwglio. In cMOiVtiw vale Krcr, Cambio, Farte^ Ti~ 
f(Wo, Ccm/o, Ragione^ /rwilo/atione oche to io, con tntli 
Rii est^pi cbe qui appresso ariugegnerò di UìsUiiguo 
re cd ordinare. 

1 . In nome o A nome di ainmo , vale fn vece di lui , ftr 
parie di etso. Boec. nor.C.'T. Orazioni... a [)k> in vo- 
stro nome. E o. 9. f. f^ua (conzofw) ne cantasse a suo 
nome. M. V. 9. ^0,’). Giuraruuu pace in vece e nome 
del re loro. Toc. Dav. aim. 2. i2. iimnc dUn'nna- 
nico Tit>orìo donò alla plebe er. Lvc. da Atns.Iii nome 
e vicenda del comune e po{x4o di Firenie mi fece cava- 
liere armato. Alam. Colt. J. .9>.La stagion... Ch'ai no- 
stro Iblirar larga mcn.'cde Reude in nome di voi. 

3. In nome o .4 nome o Al nome, vale Fer onorare una per- 
tona imponendone tl nome a qualche altra penona, o ed 
edi/iiio o «tmiYr. G. V. /. S7. 4 Uno picciolo oratorio 
in nome di santo Piero .Vpposlolo. Petr. Vtm, Ut. 

Fcì'k fare in Roma una rokmna a suo nome. Stor. Se- 
mif. 72. Lbbe un figlinolo , al quale volle porro nome 
.\iipnindo, per .Miprando suo signore, in nume di cui 
bottczzollo. 

5. Pirrwmeo fn nome, vale anche A titolo^ Ftr conto. 
Fass. 72. Tutte le vostre possessioni.... vi voglio per 
nome di dota n-slìtuire. Guicc, I. d, p. 3X .\vcrn la 
biirgiigiia in nome di sua doti*. 

4. iwito il nome. Manca, ma si può vedere oeì Veronesi 
alla V. Sotto. 

Nel signifìcato del num. 3. mi par che sieno i due seguen- 
ti esempi. 
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prtrvi poi per esempio FU>lino...neUn te$ta etmeade o 
nm rnn, è lo stesso che jwrre per esempio alla voce ft- 
retie nel signidcato di spazio di dieci giorni le Decadi di 
Tito Livio^ poiché è ben nolo che le Enneadi dì Piotino 
som> divisiuui della sua opera ciascuna delle qnali com- 
prende nove libri. Che se al Salvini piacque dì tradur- 
re colesto vocabolo Enneade per iVoi;ena, non però la- 
scia di essere una strana traduzione, come chi tradu- 
cesse /Veods per Decinay quantunque in questo caso 
IMMI ci sarebbe nè anche equivoco. SI tolga adunque 
qui'll'eseiiipio e se ne fhccia un altro paragnifii; e per 
non lasciare la voc« Novena nel sigiiHlcato sacro senza 
esempio, sì proUtti di questo: 

fori> 9 . Cof. 7 . E (ireooo aoveoe,e tilt grtikeia Surao col 
rroie puageaii c diaiestc. 

NoriT.t'.f^i questa voce si premle cofmioementc pcr/w- 
«owisicme, e vi va sempre congiunta Hdca di stninr/za 

0 di errore. Ha qucsl'uso puos&i andar rintracciando 
anche un po’ più in là dei tempi nostri. 

Col. Sei. tfl. lo ni sod trovilo • ooDlirc lo pabbliche 
•polo wtseuer gagJUrduKolo eoa irò sqocsti inlrodotuiri 41 

BOtiU. 

Nozioxe. Non ha cbe un misero esempio del Salvini.sic- 
<‘he a taluno nou sembrerà voce molto usabile. Ecconc 
più antico esempiu: 

farcii. Ert^, so$. || i oos ootioao, doè un CMicfi- 

o. ovtfto pri'dlraincalo , o volete unbmsk, eiasumiQS uoa 
voce J« quale si predici, cioS si dice, di piò cose ec. 

Ncdvhb La Crusca nd senso proprio non nc ha esempio. 

1 Uolngncsj nc aggiunsero uno dei Morali di S. Grego- 
rio volgarizzati clic non si sa dove pescarlo. Un altro 
ne aggiunse il Parenti del Segncrl 


FaU. di Eo. paj. SS. ( .Virp. fUSt). Il primo edificio cbe 
fece, fu un tempio , il quale fondò io ramo di quelle se|«e b| 
fiume di Uiiiaone. F fa^. tTi. La tua fizliuele, o oUimo pe- 
dre, io eccello; tl coi oorae brò fare la ellia ec. 

Jhre nome <id alcuno di qualche cosa vale Accusamelo , 
Tacctamcla. 

f'itreh. Eretl. 75. Terciere eleaDO e difeiurle, ò Bollo aceet- 
lare prr uomo da bene, cna dargli oorae d’ alcuna pecca o uwo- 
caiQcolo. 

Non. t liso oggiilì comunissimo, por avventura lollo dai 
Francesi, di .ndoprare Non seguito da Che nel senso di 
•VfjM altro cAe, òe non che , come : .Vow fa che parlttrc , 
-Vfdi dimanda che pone, ec. Noi moderisi ne troverai e- 
M.'iiipi a d«<viziu \ ue’piu antichi tìnora non Ilio trov.vto. 
Credeva di averne |«>!»cato un esempio ncirOrlandu In- 
namoralo (34. 5.) per aver letto nell’ Appendice alle 
grammatiche ifa/ionr «lei r.heranlini a pag. 597 questo 
verNo: Non ton costor Ch'Orlando ed UUcieri\ ma quivi 
si ha da leggere Non san coilorchecc. n\ 

Notomi.v. Per ScheHro. 

ylnjfiill. Afet. $. 3S5. Rassi'mkra in srtnima l' agiraata rab- 
bia D'ossa noa luitufuia cbe raBlqia abbia. 

Nuite. Altro esempio di Aùzza notte. V. Miìzzjinotte. 

Ori«|. .VrloiN. .$irad. (Cr. atia v. Tacisi, nome } .Sanra roin- 
pegnia andò prr li rauloli laceri delta rarxu oolle. ( AVI' «di*. 
4t Prato sta nrl rot. S. pug, 79}. 

Novena. Guata pastìccio che fa U Vocabolario di Napoli ! 
.Mette per definizione: f.o spazio di noce giomt eonsecu- 
fici m cwi perlopiù si pratica qualche pariicolar divo- 
tionr. K fin qui non c'è che ridire. Segue die ^recomm- 
fe si dice Enneade, e i^csto pure sta bene, poiché in 
greco trfuse irrktJ'w indica U numero noemario. Ha LI 


Cara. Toir. /. jj. Da un cavolicr, ch’avendo ivi nudate t»« 
IcDcre pulicUe «c. 

Ni;cola. Ho un solo esempio. 

Col. Sist. SS 9 . Srgue di dlmoslrur geAcnetrieumeole corno 
•c. una aliala eba sia ocnpcM in aria ec. 

hanno in un paragrafo, con esempio 
del Itavanzati, .Vwnmo doro per Fiorino. Ma il Davatt- 
*ati m>n usò .Vummo doro per Fiorino., e solo disse 
che il AummocToro pesava quanto ii >Wmio gigliato 
ai tempi suoi, (^lindi quel tema è erroneo , c nessuno 
adojirerehbe, nè credo abbia aduprato, T un.v dizìoDO 
per rallra. 

Niotatojo. Mawa questa voce alla Crusca; ma cosi si ha 
presso il Redi ìtt Inlli gli esempi che la Cnisra riporta 
sotto NurATOJO, ^MM'hé poi ripetendo gli stessi esem- 
pi sotto altre voci scriva or doU’uooor ddl'allro modo 
V però sì trovasse un’edizione del Redi io cui si leg- 
ges^‘ Aofa/o/n, io direi che cosi avesse scritto n che 
le altre sieno scorrette , nastrando soto Ncotaviuo 
come Voce erronea c da evitarsi da chi vuol seguire la 
r^ida del dittongo mobile. Nun sapendo io bene di 
quale edizione si servisse la Crusca, e riuscendomi im- 
possìbile il riscontnirle tutte, ne lascio ad altri larara, 

Nctwcato. S'usò pure seguito ila .4. 

A»r. Ani, E.O>Uot« dio», cba'i cavallo è aafrieaio a laiit 
d ot'ira. 

N(!| N LN’abolario di Napoli il latino nufriln# è per errore 
cangiato in nufneta. 


^■tLifiASB. IMccsi O66fij7orfi per alctmo . iier Enfnzme 
mallevadore. 
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OBBLIGATO 


ONOMASTICO 


Cron* Monti- Non li obblifireintl p«r olu» filHU). 

Obbligato- In Sf'nso legalo, parlandosi di Beni, equivale 
a quel che noi oggi diciamo Ipotfcato. 

Mat$tT9tB. 4-tS.{Cr. •Ila r. TACtTAMBUTi ). SIccobm la 
ntoflie ha tutti i beni del ourilo UciUmrolt eM>ngBU per la 
date SM. 

Obliqvajsxntb. Nel Vocabolario di Napoli al 5- 3. di que- 
sta voce é accaduto un imbroglio die non si può rom- 
prendere se non che ponendo sotto gli occhi detto pa- 
ragrafo e la voce l^LiocAaa che lo segue. 

« 3 — Marciare obliquamente, filandosi di $oìdati\ 
y é BaHeT€ o Percuotert di tchi(Mcio^parlando$i ditiro. 
» Toaf. 6rer. //. 3/. Obliquamoote in due lati il com- 
» parte. 

s OaUQVAmB. N. au. e pois. Non andar retlOy Torce- 
« re. Inf' * 

Si accomodi nel seguente modo. 

ordine cd>Hquo. Ta&s. Ger. fi. 3i. ec. 

1» Obliqì’aeb, Neutro. Non andar retto, Torcere. But. 
» Inf. ec. 

» 2— Marciare obliquamente partandoii di tcìdati’y 
» Battere o Percuotere di icbiancio portandosi di ti- 
» ro. (Gr.) a 

Obolo. Nel significato di Peso manca ai vocabolariì di 
lingua. 

5atr«n. Au. AìiSS. 0 eoo grsltaglBUir coltello resebia Un 
obolo di ail6o. 

Obbu. Misi io questa voce nel Vocabolario di Napoli, ma 
non badai che la Crusca legge o6/ùs nell’ esempio del 
Tesorelto che sotto la voce Obblia riporta. Intanto lo 
Zanuoni ritenne la lozione obna,ch‘è pur quella segui- 
ta dalla Crusca alle v. Follia e Affvtarb. Intorno alla 
quale ultima voce e intoroo ad Obriu, Oblia ed Obblia 
vedi le note del Zannoni al Tesoretio pag. 171 e 172. 
E per Uiuslrare compiutamente il passo di scr Brunet- 
to, tieni presente U variante che offre la Crusca alla 
V. Omlia. 

Oca. 11 proverbio E* roh é impo da dar fieno a ocbs tro- 
vasi e alla v. Oca e alla v. Fibxo con unico esempio del> 
la Fiera, in cui è detto: E dotte ùnpari Dare il men ch'i 
possibit fieno ad oche. Mi par dunque che sarebbe da 
trarne fuori piuttosto la frase Aire U fieno alle oche, 
che pur si trova in quesl'aUro esempio: 

Cori. Torr. S. S6. Mi Intiolo Litterirdo. . Noa %e ne iti- 
vi I din ill'iKhe il Seno, Mi reduoiri « {knli e eivilieri. 

Occhiello- Ih un solo esempio del Sacchetti. A rooii'.rar 
ch'è voce ancor viva valga quest’aUro, 

jVopol. l«rt. Co ilcm in petto id qm doau è ee. « tn gli oc* 
ebiclii del giaiUcori d'un giovioe eifilkre è giliatcrii. 

Occoi-To. All'esempio del Filostrato arrecato dall’ Alberti 
al modo suo, si può aggiungere questo che almeno si 
sa dove sta. 

Mevr. in Rim. Buri. t. fio. Cosi li mili grate aviri eitol- 
U. Kon raotrnti di quel eh ivu a basiiDia, Corca ogni vnii 
della terra occolu. 

OccoeABE. Yale comunemente Stare m wi dato sposto e 
riempirlo di se. 

Cr. otlov. CvLACCtxo. Arioso dal vino che occopi il^fpodo 
del bverbiere. 

Air Occupar ranfmo delle Lettere del Boccaccio si poh ag- 
giungere ì'Occvpare U cuore. 

Fit. SS. Aid. f. fon. Ocntpogli il ctiori tiA pcBiiaro a om 
ìfnoMgiDitloiM come se fosse a mal (are re. ee. 


OcuL.iTo. Prr Fornito di oevAi. Manca alla Crusca, ed é 
negli altri senza esempi. 

Mi-rn. Avi. 7W- f - )fd. QiKste (U Ittaurha t sodo arrra- 
devoli cd oculate, e nella vigiaa delle membra nofoderabili. 

Ofvbmobbe. Nd senso del fr. Choquer , che malamente 
vien tradotto por Vrlart. 

Ciir. fam- f. 45. Segnando, almen con I' ogni , tallo 
quel che r oircnde, cosi oe' sensi rame nella lingua. 

Ogamagoga. Andare tn ogamagoga vai piin> Andare ùi mn- 
torà, 0 come dice il Conti, Andare tn fumo, Stanire. 

C(>r$. Torr. f.St. Qainci io ogaraagoga vanno i caoii.I bat- 
ti, i gioochi, e aorgofso i lamenti. 

Oggetto. Nel seguente esempio parml di vedere un non 
so che del lat. objectus da objicere, quasi Cosa gettata 
imtanxi. 

Marin. s#d. 1. 4. Il senso adnlator cb' a se f alleila Con 
t'ogipuo ptacevole e giocoado Dì questo pomo d' or che noaw 
ba mondo. 

Olbuarb La Crusca cita un esempio del Redi colla cita- 
zione Bed son. hO\ ma essendo tratto dal quarto sonet- 
to, non mi pare che in nessuna edizione esso si possa 
trovare a pag. 50. Sta net voi. 4, pag. 355 deHediziu- 
ne di Nu|K)Iì 1778. 

Olihfiaob. Trovasi usato anche per la Cetebroiione dri 
giuochi olimpici. 

Pi$c. Cale. fi. Sicrame rolimpiade noe ammcilcva ogni sor* 
la d'uomioi. ma i padri drllr lor pairie c regni , cusl ori falcio 
ooo e da comportare ogni genlama. 

OuTOBio. È nell'Albertì; ma t'eseropio non ha citazione 
e contiene qualche crroruzzo. 

Buon. Fitr. t. g. 4. Ed al foro olilorio, 0 ‘I dirlam degliprr- 
faaggi. tascialo bo Ì luogo usale, ov'abbUn spaccio Sverie « 6- 
Qocebi a rsvaai e carote Commodanieate. 

Oltif. Per Orsil, Fùi, ha un esempio nel Ciaonio, un al- 
tro neVeronesi. 

A)Ki. /tim. t. 3f- /Tir. (t/4.^ lo la grido: olire vae gìBci. 

OanctPH). La giunta de' Napoletani che ha Omicidio per 
Omicida è tutta fondata sudi un possibilissimo ermrdt 
stanqa. Potdi4> se nella Crusca alia v. Feritoib si leg- 
ge omieidj, chi ci assicura che non s’abbb a corregge- 
re omicidi? lo non ho che la quinta (‘dizione, e bìs<^ 
gnerebbe vedere la quarta. 

OxDE. Ver il semplice Otre, avverbio di stato in luc^>. 

Con. Torr. 1. SS. E al Gn coU ai pOM Onde con T ombra 
sns fresca e gradila far fbe I‘ìdtìIì qm gran quercia annosa. 
( A>4re6h( tfUgarei: Si posa Del luogo dot qvoia par ebe l' la* 
vili ec.) 

In significato di Pel quale o Pei quali se ne hanno esem- 
pi; ina potendo Per avere varie sigiiir>cazk>f)i, è nota- 
bile il seguente in cui significa Per opera di etti. 

Con. Turr. (.57. Quei dico uimT era uauii ftalato orilo II 
prato dalla calca delle genti. 

ChiDoso. Di esempi antichi v‘ha un solo di Guido Giudice. 

A>ce. /(mgr. Vis, Vt. Coo esso Elcoa betta e graiiosa. Sali- 
ti io nave, per le ondose frela Poste le rete, aeaa aJcuoa posa 
Toruvt a Troia. 

OwoMABTico. (*er Focobolorio, è nel Padovani con gli o* 
sempi accennati dal Bergantini. 

Segn. A. m Prot.Fìar. 4. 5. S/p.NeiauDO icasico , onoflu- 
stico, tesoro, catrpioo o Ornili 4 mai stalo fallo In veniM delle 
liogoc viventi, a (orse delle morte, dove si ritrovino ec. 
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O^oDAiB. Il P<>Ezana notò la Onorare nìcuno del cap- 
fh tto: io la faro! più generalo, dicendo Onorare aiemo 
di gualche cosa, aggiungendo all'esempio del Pallavkiì- 
DO quest ‘allro. 

SefH- A. in Pr,>$. Fiat. 4. 5. S97. Con chf rorme itmordi* 
ruiri« onorìficrnliftsime No«4roSif;. tbbii onoralo il aif. BidoIQ 
tl'oii caooDiealo di SaoU Uaria iu Via Lata. 

O.xoBiFicEimasiHO. È noi Padovani colle serie cHaziooi di 
esempi romite dal Bcrganlini. 

Sego. A. in Prot. Fior. A, 5- 197, Coo che forme airaordi- 
Darle oooriilceotiasima Noatru SJ^. abbia iMivrato il sig. Rido!* 
fi «C. 

ChiABB. Ha un serio esempio nei Veronesi di Fr. Guitlone. 

Fr. lae. T. S. 4. i. Devem dirolatiKDteOnrar io sua venali. 
0:vTA. Aver onta di chicchessia, vale Adontarsene. 

Tratl. Coni. (Cr. alla v. Già su ciò' chi. ) Il mdIo nonu). 
fU sia ciò die egli Ioma rv, ooo avea dispetto né onta di pò- 
\eri- 

Ofacita'. Per Omòroeùà. 

Cor. Awi. f. fOO. Rei riofresrò per modi) con la gelidexn 
d essi /via* e P'i,'>on*) e cimi la opaciU d' una sua cuilioa, che 
par queat'auno siamo ciamaii coalra ’i oullione. 

Opbia. Notevolis«mo è X uso di questa voce por Circa y 
Intorno, Presso a poco, nel qual senso fra noi si usano 
pure Cosa, Faccenda, Affare. Ne riporterò parecchi 
esempi, sebbene di uiiko scrittore, perché appaja più 
chiaro. 

.9oaaail. in Prot. Ftor.i. 5. UH. R sarannA in tulio opera di 
bOO Qati tra nomini e donne, piccoli e gramli. E tst. E vi sa* 
ranno sopra opera di IO mila nomini. E 476. lo tolto saranoo 
AO o 70 fusto e falculto ..e di allro particolari io iiitia la costa, 
che io uoa flecessiU al fanno preste, ari opera dì ISO altro 
fusto. 

ÌjO stesso scrittore usò pur cosi la voce Cosa. 

.Saitett. m PfM. Fior. 4. S. ii4. Alla dal ataolo marino uoa 
cosa d'otto braccia. E 4Si In qneato spano di mare, che è nna 
rosa di 100 leghe. E 4S4. $tcm>M> io questo pericolo una cosa 
di 40 oro. 

Per Artiffeio, Mi^ufero, Laroro, la Crusca ha un solo e- 
stempio diò. Vdiaui. 

Kit. P(«(. (Cr. alla v. Gotto. ) E dietro a quelli veoivann al* 
tri cJk portavano coppo, gulti. bicchieri d'ariento di hellissina 
opera. 

Oppia. Albero, In stesso ebe Oppio. M.inca. 

Cori. Torr. 4. IJ. Osila calcata gente altri in disparte Sui 
r erbe ansisi aU'ombra d'alni e d oppie. 

Oppio. Nel sìgnìfìcalo di 5prcic tCalbero ha solo due esem- 
pi del CrcscenzI. 

Morg. 4. 96. Isvegiie e pini e faggi e corri e gli oppi. ( Rir 
che U pritM tra edaòSono apotlrofarti per e i). 

0B.VTOB1O. Per Pappresentasione sacra in musica, manca 
di esempio nella Crusca. 

Lassar. Cioè. aon. 34. Quindi a*è messo a far, per quel ch'io 
sento, Co oratorio, la cui cc. 

OauntABrLB. È nell' Alberti con uà esempio del Magalotti 
riscontrato dai Bolognesi^ ma ha più antica auturitA. 

Coni. Par. 93. (O. alla t. Gibabcuis). Gerarchia 4 ordinala 
podestade dello roso sagre o ordioabiti, rctÌDColi debito priocl* 
pio ne sadditi. 

Om>iiu«b. Per JpporeecAiarr. 


OSSO 65 

Morg. 4. 93. Orlando governar fece Boodcllo. E ordinar per 
se da coleilooe. 

OimiFrE. Gli Ordini cacaUereseki mancano QcUaCmsca.nia 
ti furono aggiunti con esempi del Caro e de) Corsini 
foruili dal Pezzaoa o dal Grassi. Eccone altri. 

GiUt. d Atteso. (CiUlo dal Redi. Op. 4. 104.) Ptaceni ca* 
valicr che Dio temendo. Porta lo nobii suo ordine bello. 5oloìn. 
Annot. F. B. Giarrettiera, legacela d' ona dama, ricolta da qn 
re d Inghilterra, pasaaia io dislinUvodi no ordine di cavitieria. 
BAdin. Ike. Cavillerò deU'ordioe delta giarreuiera. L. /W. 
in .Magati. |#||. B, Ji. (F,r, /rgj.) Mi trasferirò per vedere la 
ftnriooe che farà il re di dar rordloe della giartirra. Bt4. DC- 
t*r.fOf.4.4S.) Mi ro’ fiir tuo cAvaliere,CaviIier sempre bagnato. 
Per cagton dì ai beirordioa... Potrò seder col mw gran padre a 
mensa. E Ann. Dttir.{Op. 4. 444}. Da una antica cartapecora... 
ho copiato II seguente narramento dell'ordine di cavalleria che 
fu dato nella ciU4 dì Areuo ad un tale lldibrando Giratasra. 
E 46t. Cerimonie che si costumavano nel prendersi queM ordiite 
di cavalleria. £ fdl.Noo avevano l'onorevolena dell' ordine dì 
cavalleria. 

OitDiBE. Per Tessere, ìntetsere, r<?i»/eaa«re, non ha che un 
fst’mpio del Prirarca ed uno del Palladio volgarizzalo, 
nei quali si hau le frasi ordire un latcio, ordire rtfurfe. 
Ma si può dire ordire una Zirlando? 

M<tr\n. A t. 9. 93. E per ordir moaili e gbirlaodctte De' suoi 
fregi piu vaghi il prato spoglia. 

OiifiiA. Neri senso di misura, l'es. del Sofnùi. Arai, è a 
pag. 2«. 

On&ocLiosmt). L'esempio del Redi che adduco la Crusca 
è nel sonetto 58, nou nel 52. È poi da notarsi che il Rt^ 
tli chiama orgogiiosette le onde del mare, come ik’I son. 
4H (Là questo epiteto al fiume Pesa: (fui dote orgoglio' 
setta a metter foce la Pe.ia entro al bel letto tf-rir- 

50. Il che mi fa ricordare del Ruscelletto orooo/ìnio di 
Fulvio Testi. 

OniCALCo. Per rromfta, ha un serio esempio dell' Ariosto. 

Tojcon. JSrreb. 9. 33. Ecco I tambnri a na Icnpo « gli ori- 
calchi Dcirappsrir dal re diedero segni. 

OniCMMTo. Fiftché non si trovino gli esempi del Chia- 
brera c della [lucchercide che T Alberti adduce senza 
ìtKlicazkNQe di luogo, all' unico del Meuzitii st può ag- 
giungere quest' allro. 

Cora. Torr. f. 38. E con forra per lei troppo gagliarda Strap- 
pa dal pruo roricriaila testa. 

OiiaiNALB. Per Ongùiurio, Orùtndo. 

Cert. Torr.'t. 52, ?l<* era originai della contea Di VaogocM 
coatei. * 

Ob,vajie?«to. Così dissero gli antichi per Fijprra rifiorirà. 

Adi- Ttril. 75. Ed è nn altro omaEnenlo che s* appella gri- 
dare. ( Avta delia figura dello cxclamatio dai Latini.; 

Obnxtissino. a qiiesla voce nel Voi^abolai io di Napoli si 
corregga nel secondo esempio del Serdonali fu rictvu^ 
ta... omaiamenle in fu ricevuto... onoratamente. 

Obborb. Mettere in orrore vale Fare avere in orrore. 

Rad. Rim. aon. 33. Egli lamvre] mi fu maestro; egli in orro- 
re Uisenii ogni pcoskr s^ido e vile. 

Osso- Ac(*anto all' Osso di testuggine del CìrìlTo può bene 
stare X Osso di ostrica. 

Tratt. por. fam. 65. 7f«l suo grado le pare essere ornata eoo 
ano IVeneilo d' occhi di peace o osso <T ostrica elve si chiama 
nad rr perla. 

Usossi pure per Vinacciuolo. 

Crtst. 4. 4. Ed è oq' altra nuokra (d'vtea) che gragnolata è 
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ddU, ck« tm M» »oUn>™te k» ntl »"• irindlo, cd 1 tkUrisrf- 
mo, (/ l'irdBMi uHo ®* 0 »* 6 «oi-*T* cilaiui p 4 r trrort ii axfilo- 

loÓ.) 

OdTiint. Son a»rcl>be nessuno esempio se i Buiosncsl non 
ne avessero arrecalo uno di Dante. 

garltÀ. Rirr. Adf.r.r .SiuDS dureiil asltnu, U pnKIrl e ti 
nmliona ad •« tpicfile II voi*. 

Oste. Per A’emico. 

Cori. Torr. I. tJ. OmI ligrt die nell tnlro ilibia istiliu 
Su I teneri inoi pirli il eeerlilore... Cimiro I’ oste irrischiir li 
peoprili Ui Non ideBia no, nu la rilraggc iniore. 

OrtASTETTE. Neiresempio del Davaniali (giunte del Poii- 
lelii ) corregpsi migliara in migliaja , i W cosi ha la 
Crusca alla v, CicEi.no sost. 

OrrasEaE. Per Allenerà. Vedilo ne' Veronesi alb v.CiHii- 
cE eoo questo esempio; 

rii. 5. iVol. 111. Ottioera II improiaesM l Tendo giu- 
dien ittocslo. 

OnTSioNE. f esempio del Redi che arreca l'Alberli tro- 
vasi nel voi. 7, pag. SI-> dell’ cdiiione di Napoli 1778. 

Ottuso. Per AffMuoio . Vedilo ne'Vcroncsi alla v. Cicsiii- 
EO, dóve * registrato H segucnle esempio; 

Fior 5. Frane. (À 2 . P'^Hore ìiumdzì (rt sempre ìa giubbila, 
e ssessè tÓU* I qoaudo **1* ««va, faceri un giubbUg in fiiriu 
d uo 800 B 0 a modo di coUaabo otluMo 

A questo esempio segue una nota che dice, a Par thè ro- 
«iùi dire affettuoso^ dal lai. opto. » lo non saprei deci^ 
dere qtial debba essere la vci-a leilone; ma si noterò 
elle qui 9 Ìu 6 òilo la seconda volta é il latino lorluro ju~ 
^itum che vale TriUo, Corneggio , c non Snemo o voce 
che mostra ti gaudio dell' miffw come i Veronesi dicono, 
r.redo pcròchc ottuao possa rifiTirsI al nome mono anzi- 
rhè a roiom&o, c che l' autore abbia voluto dire tm suo- 
no ottuso o modo rii colombo. 

Ovo. Manca alla Crusca. I Veronesi danno esempi del phi- 
rali Ou e Oca. 

Erotto. Tote. Cacc. $. 9$, E foor la caccia Pria ch« cinta di 
«fona ovo ai fanioi 

P 


]pACciiiAaE. ilfaitgiar con tiijrordi^. 1.0 Crusca ci dà un 
solo csemiMO del Paiamo. 

Cori. Torr. 8. 65. Come d* autunni) al)' aTr mro acreoo A 
acbiere ae ne ran corbi e coruacdiir t>all' Alpi a rìcercar luogo 
più ameno, ideai a cercar luogo ove al pacebie. 

PaoicliocelIiO. Pimiimtivo di Padiglione. Manca. 

Fitte, l'iagg. fOS- Compcramo un padlgltoocello per istanì 
•otto la notte nel diserto. [L. B.} 

p^oov.vNixieA. Manca. Specie di cocchio di cui l’ esempio 
dà la spiegazione. 

Pi^noit. fav. 8. tit. U padovandla. F in notai La padota- 
nella è un piccolo calcaao uaalo dai giovani galani) ; ^ scoperto 
perché ala vblbilc (otta la i»eraoaa; ed i tirato da un aalo raral- 
lu ornalo di aouagb. 

PvDitiNo. Non ò solo Quegli che mette in campo il ranaiicre 
tifi ducilo, ma anche Quegli che auitie im camiicre net- 
It giottrt t nei lor«e», cóme risulta dall' esempio del Ca- 
ro addotto dal Grassi, che qui ripeterò per csK*r maii- 
caiile di citazione. 

Cor. Un. J. U5. SI fece la giostra per iraucnimcnto tino a 
cena. Capo d'uu parte fu U nostrv duca di CamerU». e dell al- 


Pa\R.\LELLO 

tra il eoulc d*Agaoi«iil«. Claacuno coodusM nove altri cavalie- 

ri.criaicuni) cavalicro aveva due aignori per padrini e due aUf* 

Acri tutti a Inrea. E ti€. Fece bellisaima inosira io campa, 
preaeiiuadosi in meno degli due arcidnehi d* Auvlrla. liglluoli 
del Be de'Roaaani, li quali erano aool padrini. (E più c«U< op- 
pretto). 

PiDRovr.. V. CeiD.t. 

Paesano. Addietlivo, non hn alcun esemplo In cui si rife- 
risca a persona. 

Con. Torr. 1. S. Lasciale uo po' di alappolar te lane E di 
comporne o gluali o iogiuaU pesi Alle povere donne paoMoe. 

Paga. Per 5d/ano, Soldoy è rimasto senza esemplo nel 
suo gcocral signiGcato. 

Cteeh. BtoU. Cr. t. 8. Cb'avrla di paga questo grassoUooef 

Palco. Distinguono i Francesi Plafond da Fard, dando »t 
primo nome a quello che et è sul capo, il secondo a quel- 
K> che ci sta sotto i piedi. Noi pure abbiamo Palco e 5o- 
lajoy come si può vedere dai seguenti esempi. 

Ouon. Fier. fia;. 95. t. E presa la granata per la cbloma. k 
una pigioaal ebe Ir sta aopra Bussa ‘i paleo col nianiro ; a qnrl- 
l'altra Che sua comare ha aollo a lei rtlloggio Batte 1 8oUj« col 
pb. Co«. Firn. [Op. i. ÌÌ8.) Non lo sciampaKua mal. eh ogni 
ritegno Ila poderoso a sdegno. E con forra rigogliosa .IB ovIim^. 
11 turacciolo sbaira. e lieto spraiaa Fìm al palco amllla a bum 
P er la sua liberti gioconde stille. 

pALOit. Sotto la frase Far potete per Paktan ì Napolela- 
ni adducono un esempio di Francesco da Barberino che 
dice: Mettesi a far /t »u<w fnlli palese Per dar etempto 
dannoso al poeti Or qui è chiaro che Paleee è avvr*rbio 
€ vaie PalesemeiUe.^ poiché colui non palesava i suoi falli 
ma li faceva alla paleso. 

PALiscnBLHo. L«o slcsso che Palischermo c Pahsealmo. 
MarH'X 

Marrn. AA. i. tU- Vagheiia focril lauto -pian plano 11 
mal guidalo paliacheluw ha trailo. Che la terra natia ao*piri 
invano. 

P.iLLi. Il RÌuocft F«jf/e 0 tatui y che il Lasra ( Slrcg. 2. 
i. ) disse purel^tj/io o aanfo, si |Htò tradurre io latino 
capita aui navim. Vedi in Macrobio. 

PaLLOTTA. V. Ta.tVAGHATOIlE. 

J’alpito. Poveri poeti d óggidi senza palpiti! E «une se 
ne può far senza dopo i ÌM tanti palpiti dtd lloasiai . lo 
non dispero di trovarne esempio autorevole pei ivedauli-, 
intanto valga qm^sto dei Metu>lnsio. 

MHatt. Ttfim'it. f. 5. lu questi Palpiti tuoi, d un'aroora'a fi- 
glia Conosco il cor. 

Pane Sotto Fare p ine la Crusca riporta questo esempUr 
« Mitm. 7. OO.Oìe s'’ risente a sorte o seuopre il ea- 
» oc, Non occorr' altro . noi abbiniti fallo il |>ane. a I» 
parentesi poì iqùega: Pitti rioni griffi, noi *iam rorinaii. 
Alla voce PankI’ Alberti ha la stCNsa frase, ma s mza 
esempio, Eccwu* un altro. 

Cort. Torr. 4. iC- Buona segreta io ver, che al colpo imma- 
ne Il buon Vinccozio avrebbe fatto il pane. 

Pannicolo, fc nella Crusca por Membrana \ ma non corrt- 
prendo in qnal significalo l' adoprnsse ella med<*siina 
pel seguente psisso , poiché non mi pare die dalle ossa 
rotto escali fuori membraue. 

Ff- olla r. Frveo, g. IV. Fanghi al dicono taloca gli rollali 
de' paiuitcoU dw* cacvoo fuori drlfosao rotto e trapanato. 

Pabalfxlo. Il secondo esempio dei Redi, tratto dal Dizio- 
naTM»di Andrea l*as1a, è riportato alla v. Piloso eolia 
citazione Oss. Ann. 189. lo poi non so persuadermi ct>- 
ine il Redi scrivesse Farafd/u, e non Parallelo, egli eh» 
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era si valente grecista. Ct>e abbia scritlfì c(v$i (1 Buti, 
non mi oppongo^scbbene nello stesso esempio la stessa 
voce si legga sfxUta ne' di»c modi. Ma ben mi opporrò 
air altro esempio addotto dalla Crusca, 5a<^. Nat.E$p. 

poiché le corrette stampe hanno: Spignendolt po- 
raìMe al medetimo piam.Hì questo es<’rnp^ si serve il 
VocaUdario di Napoli per comprovare la voce Parakl- 
la sostantivo femminile, ma crroneanKiite, come erro- 
neameotc ripete quivi l'esempio del Redi che ha servi* 
to a comprovare la stess:i voce come aggettivo. In som* 
ma tutti gli esempichc soim aihlotti sotto i vocaboli die 
da questo deriva no, c che sono scritti «’on questa erronea 
ortografia, meritano più minuto e diligente esame. Co- 
si sotto r.tBALELLo Sostantivo i Napoletani citano il Sal- 
vini*, ma egli non fa che ri}ielere le parole della Fiera 
|>er i$j>iegarle; poiché quando parla per conto proprio, 
non solo scrive corretlamonle , ma corregge II suo 
testo , dicendo: « h paraldlo , cioè in parallelo, •» 
\or,do£ considerando runa cosa appresso l’altra.» 

P:»iuLiiiAaE.Non avrei scTupoto di adoperare questa vo- 
ce, quantunque manchi ai vocabolarìi.Nel Vocabolario 
di Napoli sì legge in un passo del Segneri arrecato alb 
V. Li'saico, 5- 7: Gìiardale di non paraliisare eecestita- 
tnenu^ »n imti«rte iuòn'còr, ma nd |*arnx:o Istruito, cap. 
7. l.*sl legge invece parlicoUtrisiare (Voi. 2. pag. 651. 
col. i. Famia 1714 ) ^ e cosi hanno pure i Veronesi alta 
V- Faiticolauiiaml 

Pakamolia. Perchè altri non perda il tempo come T ho 
perduto io a ri$(x>ntrarc una citaxione dell' Amati, sap- 
pia che Dd Lasca, cen. 2, nov. 7, non si h-gge la v. Pa- 
BArioLiA, ma bensì: I faitori se gli avvio rono dietro gri- 
dando: al fMzzo, para, para, piglia, piglia. 

Parco. Nel si^ifìi-ato che modernamente si dà a questo 
vocabdo, di Bosco artefalio e zpesso murato. 

Marin. Ai. 4. 4it. Del tno bel |Mmi li m»tndli la euri 
Diemmi limidre del’ lUto Dio. DoT'entrir, fuor ch'i Venere, 
non lìce. Edili Dee oehiggli c eierJiirke. 

pAiDo. Adoprasi oom'aggt ilìvo, dicendosi Gatto pardo e 
Lion pardo. Dì entrambi havvi esempi ad Vocabdario 
dì Napoli 5 se non che quello di lÀm pardo è messo in 
luogo (k)ve riesce assai difflcUe il pescarlo, poiché tro- 
vasi sotto alla voce LtoPAimo. Eccolo: 

Ikrn. Ori. 4. 4. 67. Ai-cti noi eoperli il suo rivatlo Di seu 
riraouta a Hoc perdi. ( .Va ai cha T rdr»tof<« rolla data di 
Firrn«a/723 UÙ9* liumpardi , a «ui quatla di Aia 4SI7. La 
Cntiea alla «. CoriiTA Ug^ llpu pardi.). 

Pabebs. .Nel significalo di 5e»n6rore, seguito dall’ iufinito, 
rlH*ono ì gramma(Ì4‘i che rifiuti in preix*sizk>ne di, selv- 
Immm? ne adducano esempi in « ontrario. Il Mciirini in 
uno stesso sonetto usò Tuiio e laltro modo. 

.Vfiij. Rim. lib. tt aon. H. Dartemi... Gir oatigaodo... E 
a mr. soggiunse Elpio, oelli funusA Fortoa dì Vokaa iiarve 
à ritirare, 

Pargola. A questa voce i Napoletani citano un esemplo 
delle Novelle Antiche come tratto dalla Novella 78 
quando invee<> apjiartiefK^ alla nov. 100. 
pABLvTt'RA. L'addurre come esempio di questa voce quei 
versi ik‘i Mattacini del Laro in cui dice : Tu che ’n lin- 
gua di gazza e di merloUa Gracchi la parlatura ai gaz- 
zulmi, c un errore; poiché cosi si porta il Caro per 
autorità ad una voce del cui uso fece rimprovero c 
«■lienw al Castelvetro in quel versi. I Napoletani han 
rinR'diato in parte a questo errore aggiungendovi un 
passo deli’ErcoIano che chiarisce questo fatto, purché 
il lettore comprenda che metter Annibaie in esso men- 
ti»vato è appunto Annibai Caro. 

PAK 01 .A. A buon intenduor poche parole. ProTcrbio accen- 
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nato (bilia Crusca alla v. l<<rTf:xniTOBE , ma senw esem- 
pio. Eccone uno con qualche piccola dilTerenzj. 

Vor^. 4. SS. Al Mf lo »doI bai»tar portw parole. 

Parolina. I Napolclani dicono che s’usa come interiezio- 
ne, e l'esempio ehe ne acklucono si ridu(*e alla sola pa- 
rola Paroline! Perché se ne comprenda T uso e H signi- 
ficato, ecco resempio(ome dovevasi riportare: 

C*effc. Dot. J. J. Hell'oMniA ch’é qitnU. chr t Fireni* o»- 
gidi ogDuoo vuol f«r» il ltber«lre I ougnineo drIU mbs d al- 
Irit Al primo, »r tu parli eoa uua. o se uoo ti parli di dota. a« 
lo di' t è poca. e‘ li aorucra: t'o tuo pari rìcroV a' io fossi io te, 
io farei, io direi. Parolioe! m fossioo io me. e’ fircbboaii eon»»- 
f® I®. ( E come f« direjM: Lr suo |>arole e ooo altro ), 

Parte. Come tradurrerrm il vocabolo france«e ildlese non 
é colla voce Parte^ E pure Pirte in questo significato 
manca ai vornholaril. In mancanza d'altri, eccone uu 
esempio del Braet kilini: 

Brace. Srk. 4. 4. E to' mostrarti Cbe ia palco io aaprci far 
tutto le parti. 

Col verb» plurale hn nel Cinoiiio un esempio del Serdona- 
ti, nc \eronesì uno della Collazkme dell'-Abate Isaac. 

G. ym. 6. 15. ( Cr. alla v Gtsso. ) E grao parlo pnirere 
d’uao moQle che v'era, cimjo dieiaoio gesso io luogo di farim 
mangiarauo. 

Partire. Partir la voce vale .4rtìroh2r paro/r. 

Tom. Ger. 46. 4S. E lìngua anoda io goiaa larga, o parto La 
vooo ®t, ob aaoooibra 11 scrmuo iwstro- {Ceti A® la Cruera olla 
®. AsamBaAat; uw o dm pare tfvtl larga tniagno dei Tasto , 
e lo eorrejjio in «aria etrms •« Ugg» n«lle roaiww «lisioiuV 

Partita. Come termine di giuoco é nelb Crusca senza 
esempio. 

Bortul. Rter. Snv. 4. 4. Il ricrearsi d‘ so re guerriero era 
quanto far ®ì poteva guerresco: cosi intcM a ordinare un gìinxo 
come un eeereito. a vincere una partita come una bitlaglU. 

Parto. Per Creatura partorita non ha esempio al plura- 
le e che parli di bi*slie. 

Cor$. Terr.t. 65. Quat tigre che nell' antro abbia assalita 
Su i teneri suoi parti il cacciatore. 

Parxiale. .Adoprasi seguito dalb prep. Di. E n(»ta che 
Parzial della moglie è bella Iraduzkme dell' l'sorius di 
Orazio. 

Maria. Ad. S. Si. Giove, poteb' ascoltalo ba ben óaseuiw. 
Pania! de U moglie, applaude a Giuoo. 

Pascere. Figuratamente per i4/ùncRf(irf, Nutrire. 

Amtt. 40. Poiché U greco fuoco d'ogoi cosa arsibile ebbe le 
sue fUrnme pasriuie. 

Pasodebeccio L'esempio >if./Jdr/.leggesi a pag.42 iWIc- 
diziODC romana del l8IGa quieto modo: Fece laccidcrr 
uno toitelto ^xuqticreccio $ fecene molta grattde allegrezza. 
pABSAMiio. Nel significalo musicale non si ha uelfa Cru- 
sca cbe uii esempio della Fiera. 

Cori. Torr.4. 7. E di passaggi armonici non parchi La inu- 
alca Cacevao degli Ermìoi. 

Passare- I Veronesi hanno un paragrafo per Anrnire, Pro- 
cedere, e i Napoletani un altro per liiutcire, Terminare. 
Io unisco i due esempi di questi paragrafi, ve ne aggiun- 
go un lento, e domando al lettore se stieno bene insie- 
me sotto b sola spiegaziofìe Avvenire. 

■Sfar. 5emìf. 4S. Il tulio apparvee prima t poi essere p.i«sato 
per opera c aeducimeato d' uno primato dell® terra. Bice. Catti. 
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jf. Iti. MI pareva di nwiiiA «e la coia pacava fo*i- Cara. T<irr. 
4. CH. Or coma pa^xi L' avvolgltnaitio di colai malat^at f l l^a> 
riMrit.ctu appartirmf pHm«i rijMUiidoio aila v. Prima* 

TO vi (rjj^ono ao<ltItirinirDl<». ) 

Passato. Poiché hi rfucsta voco « ò (iistìnto il ;%Ì!;nifM’.ato 
di ^^urlo da (]mlfu di Anienato , <»n numgior ililiitcMixa 
fn d'uopo esnininare quali esempi appm tmi^rano al pri* 
mo, /piali al secondo. Nel seguente io ìm:ÌiBerci a rivo* 
noÀCcrc il primo. 

/foce, inlrod. 37, Quanli talorosi uomini ec. la aera rrgrieo- 
te ap|irt»»o oell' altro muodo cenarono eoo li Iato passali? 

Questo al coQtnirio mi par essere nel kccchkIo: 

Borgh. Me». I6H. CotaN tliiutlM « vane pom|)c. che né a' pa»> 
Mti orrerarono troppo di vera a salda giurìa, né a'tposteri posson 
punto di esempio giovare. 

PsRRF«Gi.iRE. Di Pawyyiatf attivo ecco un esempio mo- 
ilemo da aggiiiitgeri* a quei del Diltamoudo e della Di- 
siila (iummedia. 

B-r». OfI. i. 39. Entri» nel gran sierralu quel campione. E o* 
torno tulio I' ebbe passeggiato. 

Passera. È anche nome di pesce che fa trai canneti. 

iErotm. /ale. Coer. 3. 3t. Snpea nel fango ave 1* anguilla 
nata. Tra' sassi u' la mumu ha i suoi ripari. Tra le canoe a la 
passera eira' giwtcbi i.a fossina avventar eo' deali adunchi. 

I'assio.vb. Og^i si usa per Quei/o parsialild che derìra in 
noi dai notiti affc(u\,vh*i si ilissc nuche Animo e Ani- 
moiùd. Se ne ha pure esempi antichi, sfuggiti ll>rse ai 
gteitori di spogli piTcliè ordiunrinmenlc i sìgtiihcali più 
OTviì escmplH'i non richiamano faUeiizìonc. 

A/orj. l.iS. Coroe rar fratello Coosiglkrulti saura passione. 

^<•l lignificato di Maiore, Infermild corporale^ non distin- 
to dalia Crusca. 

f'alj. Affi. (Cr. alla v. Fcoco, %. XI.) Ij» coofciione d aroee 
vale ad ogut passione fatu da collera e da Qciiiiiu salali come si 
e io fuoco salTBiko. 

Tasso. Vi buon pano è nel {laz74triui senza esempio. 

Fir. Ai. Se. E arrivalo eb' io ftii, vidi una geotild»MMM da 
■w»!le fanti c famigli accMapa^^vati) caininìnarc d' assai buon 
pauo. 

Ditesi pure A pano saldo. 

Ikrn. Ori. i. 27. E forse gU va dietro a passo saldo. 

S* i) Forliguerri disse Muotere il patto^ il Machiavelli dis- 
se Miwtere i pani. 

Mach. Ai. urf. t. io uon poteva muover I miei pesai. 

Risso. 0 io ho le traveggolo e non Irnsaputo trovar t'uca 
p^a nella ('rusca, o realmente ci manca, poiché sotto 
l'aggcllivo Passo leggo sidtauto che Si dice deli' erbe e 
delle fruite quando prr mancamento rf umore hanno co- 
minciato a dù-mir grinse e a patire. Né gli altri vorabo* 
l.*trii hanno supplito a questo sileRijo. Eccone dunque 
es(‘i}ipi. 

.1/. Aldebr.^Cr. alla v. Giiuccicoio) Recipe gcnglovo, ru> 
hrbe, ghióggiuolo, iaspo, uve passe, iiquiriiia e fichi aerrtii. 
( .fila V. Isiro poi Ir^ giaggiuolo. Ma mi pare che i errore di 
stampa ctrrtHo.) Crear. 4. itf. t^olgonei l'uve passe molte, a 
p^iDguDsi io cestelle fatte di vinchi, alquaolo rade ee. Mitlod. 

a. Togli uoo staio di passo, cl«^ vluo d'uve passe. Buon. 
Fitr. 4.3. 23. E dossi iocctla e vai e jlbelUoi, Dalirri e uva 
passa. 

Vero é che la Crusca arreca un esempio io cui $i parla di 


irrr; ma quivi pa$H non «' intAnde net (tento di secche « 
bonst in (|iiel di appriMila, comeò chiaro leggeodi» il 
luogo del Creteeoti un po' al distetu. 

eVerr. S. 13. E di questo gift avrmo avalo rsperirnu orllr 
viti, sotto k quali i fcrmeoti e la paglia o i grrsci deli' wva fu- 
mirano alle grmmr e a* fiori e a‘ nulli, e dello quali tnoitc al 
tulio prriranu.e ali'UfM* ai freiooo le gemine Inutili, e alcuni lio- 
rì: a se alcune prodiMAoao akunr ove, al lutln poi diveauooo 
passe e sruca uniurc e si seecarvuo. ( Lty^trti senncotl per Irr- 
menti. ) 

Rista. L'Albcrli ha un paragrafo a parie per quelle pci- 
sle a cui si iiggiunipv qualche allro ingnMiienle, Si jmi- 
Irebbe dire più geiierattnenle anche di quelle cK» si 
friggono o altramente si ciiocoitO) ma non sono ridotte 
ad uso di |)anc o di minestra. 

Cori. Torr. 1. 13. Qua con paste melate ecco tu miri Che s é 
inoltralo ua berlcuucolaju. ( La ilampa ho berìcuoccolajo.) 

Past iccio. La CniS(*a lo spiega per PiulriccÌano\ ma il 
suo priìprio signilM^tu dev’essere parl.'iiido di terreno , 
e mi pare che s'intenda |N>r Ptulaerio o Buon ptutocoo 
mi terreno di buona peusta, (die a)pvvolineute si possa p:i 
sliuare e rendei^ alto alla seminagione e alla piantagk»' 
ne. Quindi dovette metaforicaiiìente dirsi di uomo di 
grossa pasta odi bumia pasta, quasi fosse un terreo»» 
da lìtx'arvì pastinacht^ u da piantarvi carote. .\ queste 
eiHuiidemxiioni ihtranuo [teso i segueuli due esempi « il 
primo de’quali è arrecalo dai Veron(*si, e l' nitro dalla 
Crusca, ma spiegato, come dissi, |)cr Pastricciano. 

CceeH- Dot. 3. 2. Visto che 'i trnvao non era pastaccio. egli 
hanno trovato o»a so i.dH! ec. l'orrìv. .fuor. 3. 7. Ms dubii»* 
piuUnsto che. pamtdngli aver tmvalo bu'Mi postaccio, prr tu es* 
ter messcr Fabrizio a quel modo fumiìero, rìceo e liberale, 
non voglia (kcorvirì, e cavorgii eoa queste sue bulTuiiorle scioc- 
che qualche cosa delle tuaiii. 

Pastiglio. Questa voce volevasi trar fuori, {Knchénell ii- 
nieo esempio della v. Pastillo, la Crusca sbassa legge 
sotto lo voce Teociaco, bcndié di nuovo abbui 
paMiUi .alla v. Giielletta collo stesso csoni(>k). Noti.si 
|K)Ì che reseitipk) del Hedi che ne arrecano i Napoietaui 
anche alla v. Pastillo, dee toglier», {voiché nel DUi- 
rantho si li^ge Fa poìtigìi e non Fa patligli, 

P isTOJA. Pel Luogo dote ui eacalti si legano le paslojf 
detto anche Pasiuralcy è ncir Alberti senza esempio. 

Crtsc. 9. i9. Fa«<fi anrora unn iofermìih al cavaHn . che »i 
fhiams volgarnvealrfiinitHla. iiiir* la giuntura dui pié e'I pie di 
sopra alla oorooa presso otta pasloja. 

Patire, /'olire crcesiiMe è frase che merita essere regi- 
strata. La Crusca ne ha un esempio del Uodi alia v. hà.- 
celione. 

Bartol. Ofiogr. i. 4, Ohe altro posso che ec. ripararmi » quel 
comune rifag» del patire oguì regola qualche eccifAioac? 

Pavajiiclia. Sorla di balio. Manca. Forse è uh diminutivo 
sfiagnuoln di Paivina. 

Cori. Tarr. 43. 69. Ciaccone, sarabande e pavaniglk* . E 
quanti altri balletli a noi n' inf>rgoa Vogliate i'un« o ver la due 
Casliglle. ( La ifampo ha sorahanle. Corrsjjoai coti (' et«»pio 
«Icteo guaste dall' Alberti alla o. Cuccosa. ) 

PAVi/fEicTo. Chi ha dubbio che possa dirsi delle chiese , 
legga il seguente esempio. 

Airiot. Bice. Sav. f. 4- Quanti evi piè anche fangoi»). nulla 
curanti. calpeaiaDo il bcÌil&>imo paviiuenlo della cbie»a calta- 
draie di Siena? 

Pazzia. Parnelte pazzie vate /mpu;:ore. Nei vocabolari 
alb V. Dare si nolano Dar nette furiti nelle ^trefle, neL 
U lagrime^ nette tcariaie, neltt smanie , nette stoviglie , 
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nelle vecchie ec. di cui polrcbbesi Aire un $ok> paragrafo. 

Cort. Torr. 1 . SI. Y\ (v ehi a tegiio mai »tar non polendo 
Delle nelle panie, nelle girelle. 

Pfxxhkko. Ha il solo esempio del Ditirambo. 

Cro<«. Op. 1. tid. Peeeheri. coppe, nappi, unooi. 

PKBm. Si adduce qui un esempio del Ricciardetto ( i. 
Sti.)nel quale altre edizioni leggono Prretla o Pessella. 
Si vegga bene qual debba esM're la vera lezione. 

Pecobajo. Presso i più antichi pare usato in senso di Pa~ 
flore per oppjsiziune a Latoralore di terra o Canladino. 

TraU. Gov. F4on. (Or. alli r. TACcotino. ) Se fotsoiw la* 
loralori o pecorei. perche lu abbi a«aai daneri. non gli vesUr di 
panno lioe. 5cn(. .l/or. Hi. ( .l/iiofio 5trUa /gS7.) Alcun di lo* 
ro di>eane perorajo, e quale lavoratore di terra. 

Pfi. vMBSi. L’Alberli ha questa voce accennando il Fagiuo* 
li. Eccone rcsempto. 

Fof. Riti. S. H9. ( ÌMtta t~3i.) lo cheauoo no pollebbm, 
un pdauibbi, Altro beo ebe la riia noa cooobbi. ( È citato àtu 
fìoloftuti alla p. PoLLiaiBO. ) 

Pekoette. Usato come preposizione, ha due esempi del 
Guicciardini, uno fornito dai Pezzami, l'altro dal Vale* 
rìaiii. Ma è diegno di noia che adoprasse queato Trance- 
sismo il Segretario della Crusea, cc4iii che regolò la 
Icrza edizione del Vocabolario, c scrivendo poi aU'arci- 
ronsok» Redi. 

Soffi. A. in Prcf. Fior. 4. S, Sf9. Tratta di volerlo ristam- 
pare peodeote U tempo del privilegio, mentre i'aceadetnia se ne 
rooteati. 

Peotta. Agli esempi del Ricciardetto, nel Vocabolario dì 
Napoli, manca il numero «lei canto, che è il quinto. 

PfiiCL'OTUE. 1 Veronesi l'hanno per l^igitere con un esem- 
pio delle Vile de’ SS. Padri. Nel seguente par che va- 
gl'ia Abbatiert^ Pocesciare. 

Ptnt. Rim. ti. F.I m' ha percosso in terra , e stimmi sopra 
Con quella spada ond' egli oecUa Dido. 

pEiLm'B.vBii.E. Qucst.1 voce con tutti i snoì composti assu- 
me il sìgnilìcato di £(rmo,e ve n'ha molli esu^mpi nella 
Storia di Barlaam c GìosanbUc. Eccone alcuni. 

.Slot. Rari. C9. La okosdo dc’ magsiari peeeatl crimiuali di 
rbc r troTDu muore perdorabilmenir. R 69. t beni perdurabili 
che Iddio ha promessi a' suoi amici, e la morte perdurabile cb' 
è apparecchiata a' pcreatt^i. 

PaBETTA. V. PeCCTTA. 

pERGOLiTo. La t>usra vuol che Pergola c Pergolato si 
dica MvUanto di vUÌ, nè alcuno esempio (inora mostra 
il (oiilmrio. 

t/arm- Ad. 1. 139. Col bel fanciullo, ove grand'ombra sten- 
de Pergolato di mirti, il psstor siede. 

Pkbipato. è nel Vocabolario di Napoli, tratto dal Bona- 
villa, senza esempio alcuno. 

/tarlo!. Ricr. Sav. 4. 4- Non v'è stoa. oè academia, nè peri- 
patti rbe alla ruraiJooe de coslumi... detti o più Doivcrsall o 
più salutiferi aforismi. 

l'KBiRR. Per Far perire. I due cst'mpi antichi che ne ha 
la Crusca, non sono cosi ben chiari come questo: 

Jdanfl. Ad. 4. 409. E 6a lotto a suo prò , perchè noa pera 
St ricca merce il mal skuro sbete- 

Permettebc. Sotto questo vcrl>o i Napoletani hanno que- 
sto paragrafo. « E n. pass. Car. Eneid. 10. p. 404 {Sor 
a pòh /7.1P. ) E d'adempiric aucora S' era permesso. » 
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Ma redizione dei Classici legge promesso (v, 877. pag. 

), e cosi pure quella di Venezia 1593 (pag. 439.), 
né v’ha dubbio che questa noti sia la vera lezione. 

Permissione. Non ha altro esempio che qiioUo di un /.i* 
bro di prediche manoscrillu la cui esistenza é assai pro- 
blematica. 

Séga. A. HI Pfot. Fior. 4, S. 549. Meolra l’aceadeiDìa »« iw 
cwilftiii, cbicdrodnoe eooo la prrmisiiioae alla medesima per 
quaodo ella abbia Iluito di vendere 1 suoi. 

Però. Per Ma. Al molli esempi che ve n* ha s'aggiunga 
questo altro: 

A/orin. Ad. S. 407. Facciaa ^ffl eerhi] primi perb di quinto 
ban seortw, Tcslimool del ver. fede alla bocca. 

Pebticv. Si usò anche per Stanga dorè posano gli uccetliy 
e la Crusca ne ha esempio delle Favole di Esopo che 
trovasi nella favola C3. Eccone un altro. 

tronfi. fVr. Ceree. 5. IS. D'oro era 11 guanto, r lo sparvier 
legalo Era a pertica d oi«. 

PRTmtVACB. All’ Odio pertinace del Tolommei notato dal 
Yaleriani, ben si può aggiungere V Avarizia pertinaci 
del Manto. 

Msur.in Rim. Bm^ì. 4. f ^9. Che qnaoto sotto ’l «kl di ter- 
rs giace Gli aoggetie a gli aratri ed a le upp« Cintato ba l'ava- 
rizia pcrtiaacc. 

Pestcrbazionb. Dare perturbazione vale Perturbare. 

.Ohrg. 4. 3f. Tanta perlorbatioo gii que' giganti Ci dellon, 
(be la strada era smarrita Da ritrovar Gesù eoo gli altri tanti. 

PesaTrice e nel Bazzurioi seuza esempio. 

T’oli. { Op- 4. 167. A'opob fBlO.t Ed è questa ragione eo..i 
severa pesatrke de' fatti a cosi poco conoscitrice delle personr , 
ebe ec. 

Peso. Nel sìgnilìcato di Determinala guantild di lana , é 
ntrll'Albcrli che cita il Mìnucci. 

Cors. Torr. 1.5. Lasciate nn po' di slappotar le lane F di 
comporne o giusti o ingiusti pesi Alle povere danne paesane. 

PcsTABOf.A. Voce fornita dal Parenti con un esempio del 
Tassoni; ma In esso vuoisi curreggerc salsiccia in sal- 
ciccia come ba l'edizkMic modanesc del Soliani. V. Sal- 
atxiA. 

PrrriNiRBA. Ad un unico esempio antichissimo e di ma- 
noscritto (Traff. segr. cos. dom.) aggiungerò uno mo- 
deroUsimo. 

Gote. Ou€Tv.{Ribl. £ne. //. 16. gji.) tloa varieté di tabar- 
cbiere, di astucci, di nastri, di peUiniere ec. 

Petto. Spieghi chi sa V origine del seguente modo. Nel- 
rAssiiioIo del Occhi un GiorgtdUi ha scritto una teuc- 
ra e la dà a leggere al padroue, dal qiiniedomandiito di 
chi r abbia scritla, risponde avcrlu fatta lui. Ecco le 
parole. 

r-aceb. At$. 3. 1. Giu. F. iu fatto in fatto , di chi è qnesla 
mano? chi l'ba fatta? Giar. Qucatopeito, disse pcnueccbiv: leg- 
gete, leggete pure. 

Pezza. Par che valga l’ Intera tela , nel qual significato 
manca d'escmpkv. 

Star. Borì. 46. yRomo 4946), Ma imperrló vedi due pene di 
panno, che abbi nella via onde iu aodersi, c nessuna altra ipe- 
rana abbi io me in ncnsuno modo. 

Nel seguente esempio Pezza è chiamato lo Scudo , o die 
questo fosse suo nome speciale, o che così foue detto 
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come una delle pezze dell armatura, nel significalo no« 
lato dal CrasM. 

Fr. Sacth- «uw. 7. Quando il Xoitro Signore Jrili TrUlo fu 
in questa viu. r dì raroe e d' assa. fti bendato treotn danari : e 
ora eh' egli i di|»iiiio neMi pena e morto e la crwcc m. ( Airton 
dt MPio dia aeet'a l'iniojfna del Croc'/ìjio. ) 

Pezza chiamai quel PamtoliAo che serve per forbirti il se- 
dere. 

Gdai. 11. B coaciano lo guìM le tovagHaole. che le pezn 
degli agiamentl moo pili pulite. Air. Le^. 110. Stato un |k»- 
cu. 6n*e d' atere grandi»»imi dolori di nrpu; che però volesse 
iuseguargli rafiimnKo. Quesia aperse una camera terrena, e 
riotrudusse, e corse per uua pcua bieoca. 

PCUETTA. V. l*ECETT.i. 

VettuiLO. Un pezzuola vai pure Un pezzeitOy Àlquanio 
tempo. 

l'torch. 5«ioe. i. 6. Stetti un peuoulu eoo oo ciurmadore a 
cavallo io m aoa mula. 

PiACRBE. Sìcconn; sotto al v. Pabcee si é notato l’erroneo 
costrutto di ineltere U dativo in caso retto e di ripe- 
terlo in dativo con un pronome o mune personale ( io 
.. .mi porr), Io stesso si può uoUre del verbo Piacere. 

Motf. 4. 60. L'afcate la una camera aua aveva Molte arma- 
dure e certi arthi appìceaii: Horgante gliene piacque uo che oe 
vede. ( Int/ae* di': A Morgaoie oe piacque ec. ) 

PiANfiEBE. Il P. Fredìani notò Pioniere denlro, ncirOviJio 
maggktre, in senso di Gemere nei cuore, Addolorarsi, lo 
noterò coirAlberll che il Chiabrera disse Gli amici on- 
de li piange tf cuore, e ebe Pianaer di fuori vale Fin- 
ger dolore. Piangere fntamente. Di quesl’ullima frase ha 
uo esempio il Vocabolario di .Napoli, che sfibbene se- 
gnalo dalia sigla di GaeUuo Valeriani, è degno di fede, 
tranne il corregger conosca in conoschi per la rima. Ma 
non vuoisi dimenticare il scgueolc; 

Air. nm. 70. Cewrc poi eh- I iraditor d' Egitto CU fece il 
do* dell'oQoraU teola cc. Pianse per gli ocA\ fuor, siocame è 
ecritlu. 

riAM>. I Piani in cui si divide rallezza delle case non han- 
no i‘sempio: e noia che fl primo ai comiucia a contare 
al disopra del terreno. 

Cote. Teff. i. 76. E del suo grau palagio a far •ogglomo 
Coidollo Is un auloo tu 'I primu piaiM. 

Piazza, t pur termine di blasone, se pure nel seguente 
esempio del Vìlbnl non s abbia a k'ggcre Pezza. Veg- 
gansl le buone edizioni , e la Crusca alla voce Qoauiio 
add. che cosi lo riporta. 

G. V. 6. 4fl. S. Il terrò il eaiap^ axiurro, i»' entro una piai- 
18 bianca quadra, eoo nieebi vermigli. 

Piccolo e Picciou». Per Breve, riferito a tempo, ha mol- 
ti ewmpi nel Voctibolario di Napoli raccolti da varie 
parti. Ma un solo del Boccaccio ha proprio le parole 
piccofo tempo. II P, Fredianì ne ra<K?olse altri cinque 
a cui non «irà soverchio aggiungere quello del Petrar- 
ca che qui arreco. 

/hfr.eoni. 46. In plceìol tempo passa ogni gran pioggia. 

PiETono. Seguito dal Di. Ve a' ha un solo esempio del D> 
camerooe nelb Crusca. 

Mvrj. 4. i. Perebt tu ae' de' tuo' servi pietosa. 

PiBTBL'zzoLBTTA. Eccoue UH esempìo., la cui citazione ò 
nel Bergantini. 
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fVKan. Of. 1. JJf. Altro aoa erano elio uo composto di va- 
rie pieirurtuletle. 

Pina. Acgua di pine è roba per acconciarsi. 

Sofi. Amo. 66. ( ibrida 46i3. ) .Acqua di piue e sa- 
gù di limooi. Acqua di Pior d'araaci, e puroellciie Della marina, 
e di più cooditioDi. 

Pfor^cioso I Veronesi l’hanno con due esempi delle Slorie 
del Bernbo; occone un altro di altro autore c dì verso. 

7*aii. Hin. 40. .39. E eoH'Iadi ploggioso il pigro Arturo &«t- 
veate a* navigauii iufeatu « duro. 

Piombato. Per Plumbeo. 

Farch. 5uoe. modr. 4. O felici mloro. . . Che oo 'I piombato 
siral, ma loatral d'oro Ferio oel manco setw>. 

PlOUNOBBEA. V. PlOBINBEA. 

Piorinbea.AII.'i V. Moceto il Vocabolario diNapoli ha que- 
sta voce come sinonimo di Morva , JMocrio. Cimurro , 
la quale poi manca a suo luogo. Ma io direi (dultosto 
Piorinorrea per esprimere lo Scoto dimarcia dai naso, 
analogamenle alla voce /tinomu che «prime Scolo dal 
naso. 

PisTOLENZA. Vale oncbe ingenerale Morbo, MalailiayJn- 
fermUó. 

Frese. Fiag^. 469. Anche 4 buono (un i<q«or 0 ] a certe pHio- 
leate. (t.K.) 

PistBE. Per Piffrier. Aggiungasi all' unico esempìo dei 
Bolognesi: 

Marin. Ad. 4. 96. Orche, pistri, balene ed altri mostri. 

Pie’. Accompagnato col superlativo, ha molti esempi nel 
Cinonio e iie'vocabolarii di Verona e di Napoli, ma man- 
ca alla Crusca. 

Aoetam. A«nld. C. (Cr. alla v. DiarouNATissiuo.) più ^o- 
risaima ch'allra neceMiiade. più diaformatiasimo di toni | nia- 
5oÌm. (Cr.alla v. Futiisa. ) Pi>saiede a fruisce la cosa 
più ottime del padre. 

PiizicoBB. Grattare il pizzicore é modo un po’ più decen- 
te che il Grattar la rogna o la tigna notato dalla Olisca. 

Stgn. A. in Proi. Fior. i. 5. SÌO. Questi poeUsIn grtttaoo 
malameotc II pitticure al povero Piuicui, che ooa gii t »«e*so 
conio stauicarc il vcapajo. 

Plenilcnabe. è nell'Alberli, col seguente esempio, al so- 
lito senza citazione u storpiato. 

Saìoin. Arai. pog. 3F. L'iafclkc... oiwt ben iroppy rtiacmie 
la pJcailuuar uoUe, Caasiepea. 

Poco. Accanto a fn poco d'ora, che per idiolism^i dìc«i 
pure in poca rforo,bìimgna registrare In poco dt tempo 
Ietterai traduzione del francese En pcu de ump^. 

Sejn. A. in Pfoi. Fior. 4. S. 519. Sodo tutte brevìMiimc, e 
ia poc« di tempo, a Dio pìaceodo, ai siamperaono. 

PofiTASTBO. È nell’Alberli con solo un esempio di Bcne- 
dclto Fioretti, che forse sarà quello indicato diti Ber- 
gantini con la cilazioue Udetu Mis. 3. 428. 

iSfgn. A, in Pro#. Fior. 4. 5. J29. Qoeati poetastri gratta 
oomaUmeale il piiiicore al povero Fiixicbi. 

POLLEDBO. Lo stesso che Poledro e Puledro. Manca. 

Toraon. Seeeh. 4 . 5. Rullavano tra lor ooa alirttneuli Che di- 
aciolie polledre a calti e deuU. (L-B.) 

PoLTBONAcao. Ila un sedo esempio del Bcrui. 

Fir. TVù». J. t. Pel malao che Dio lidia a la raala pavqua. 
furfaoie, pglirooacciv. 
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PoLVK. Alla V. PoLvnB ba un wempìo d«*Ha P^tlpef$ di 
e SI dice die volgarmente chiamasi Cipria ; ma 
dì qttosta voci* non vi è vestigio a suo luogo, lo ho tro- 
vato Potoe cipria. 

ì^nar. Ciee. *o«. 50. Sparso di eipris polve U parruethlqo. 

Il Rodi chiamò Ai/ce $uifurta la Poktre di fuoco. 

R 4 A. Aim. IMI. SO. Un fìnciallo audsce Che allé sulbirM 
polve «pprcsM ua focu. 

IN)ivciujo. Per ^iceroio. Mai>ca. Usasi noi proverbio 
6'enitojfo polterojo empie ti granaio registrato dall’ Al* 
berti alla v. Cr.vx.tJO. 

PotsiDoro. Veramente il singolare mi par che dovesse es- 
sere Pomodoro. t'Ainati dii.t* che iti Sicilia si chiami 
Anno (famorr^ mn non ècnsl. intanto noti w come i 
Napoletani abbiano dimenticato di iioUire che questa 
voce è registrata iieirAlberti, e che trovasi adoperala 
dal Mattioli. 

IXtMO. Il Atmn della tpada o dei pugnate ba nel Grassi un 
esempio del Serdonati; ma dove trovarlo scusa airuiia 
cilaziooe di luogo? Supplisci dunque cosi: Srrd. Star, 
i. ICS. 

PoxTE. JSocca di ha un esempio del Davanzati alb 
V. Bocci, ua altro del Vasari alta v. Poxte, ma non c’è 
nella Crusca. Capo diponte^ che vai lo stesso, manca 
a tutti. 

C- rUI. li. it. Bjrdi e Rutti « Fretcubtldi ee. «'erto* af- 
furud mollo, t prtw le horebe de' ponti. E «ppretio: Pmooo il 
c«po del ponte e le ette de’XerlL (li più »o<l« ntUo tlaiio copi- 
loto. ) 

PovTQXvJO. I.a Crusca ha questo esempio: « Libr. v4mor. 
» (ì8. Lo pontonaio inlciMlendo che 'I giovane dicea di 
« pa&sar con coltello, comlndò a fremire con gli denti 
■ e a smaniare con gran furore. • Ma alla v.FatMiTAiB 
si cita lo stesso esempio, lej^endovbi fremitar cotti 
denti. 

Pore.%. Mi paro che fra gli «esempi non ve ne ha nessuno 
che parli delle poppe delfuomo. 

t'areU. Sier. tt. 5S4- Non fll (tee tllro fn«le rb« tiaii ip^if- 
Itatura sullo it poppa mtnra. E appretto. Fa todaio il Btodi- 
no...' tvevidi».... tìdU» il viinka . toma aver titro rilento cho 
una frafllttara sotto U poppa imtica. 

rorpicRo. Val rimo«iier«, perchè oostai sta alb poppa 
della nave. Manca. 

.Ui/rin. Ad. t. S9. Ma do la -Uann e mi»era birchcUa Fa 
«l'upre e^li it poppiero, egli U piloto. 

PoPCELLftrr.v. ÌÀì porcclletle si dtsfamm in sugo di limoni 
Iter uso di Uscio; il che vieti eompnivato dagli esempi 
di'l Pulci c del Kiccllario Fiorentino che arreca bCru- 
K‘a, e dal seguente. 

Gùtmb. Son. Ihmn. 6S. ( Leida f $ij. ) Arqm di pine e ru- 
go di liiuoQi, Acqua di (ior d’ariDci, t porcclleUo Della mariaa. 

PoRcnEiECCio. Detto di Spiedo, lm un solo esempio dd 
Firentiiula. 

Tatten. Sttek. 5. S7. Ton archi e «piedi porcbtrccci la ma* 
DO, Spiegando io eaattpo bianco una padella. ;L. R.) 

Porco. Per donate , che fu pur detto Porto cingiate. 
Molti esempi ne raccolse il P. Frediani, ai quali lo pos- 
so aggiunger questi. 

Merq. t. ti. Ecco appKiro an gran irrcgge al pasto Di por- 
ci. e vaoiM con molla tempesta. ( Co<i ( >d. mi^es# 4*' Ciati, 
hai. ; ma Jet ana gran ^fge.) E ti. Vedendosi ve. 

nato il porte addosso. ( iAilia si. gj lì cvmfrtnJ« ch« poWoji di 
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PoRPOtBouiAim. L’Alberti ha un esempio colla citazione 
Satvin. Opp. Pete.i ma esso trovasi nel lib.4 della Coc- 
cifl, pag. 8Ò, e vi si legge.!/ oro e non l/or. Poi i Bo- 
lognesi danno un esempio del TorraccbicMic Desolalo in 
cui si dee correggere Elisa in EUsea. 

PotTABBCA. Il VocuDolario di Napoli registra questa voce 
scritta in due parole sotto V altra Pobta. Io erodo che 
deW)a.si scrivere unitamente come parola composta , 
poiché I suoi due elementi staccati non hanno alcun si- 
gnificalo. E vero che alla v, Frastco-xo b Crusca scri- 
vo separato: « Àtlegr. SOR. Cenato, venne in campo la 
« riboca E il buonaccordo, e fecesi un frastuono Da fa- 
ll re stomacare I porla reca. « Ma qual è il significato 
di questa voce composta? lo credo che valga Rappor- 
tatore^ Colui che mette jnate riportando i diicorst al/rui. 
PoiTiBRA. Pur Tendina. 

Cori. Tatf. 4. ts, E direodo , dclU Ictligs Ls porlicr 
sita, i fsr redensi coite Le doons. 

PosAK. Fmi significati di questo verbo devesi pur nota- 
re quello di remarti ad aUtergo 0 a campo 0 a dimora. 
In questo senso debbonsi intendere quelli dei Decennali 
del Machiavelli ( Poneste it campo vostro a Pam , Docc 
potaste il corto ai una lioia — E quattro mesi inlorno ri 
posaste), quello del Petrarca (Chi non ha albergo^ posisi 
in sul verde ), quello del Beroi ( La (eia donna. . . m .4(- 
bracca ti posa ), ed t seguenti ; 

JAirf . /. SO. E grande onore • Morgaole faceva L abate, e 
molli di si so«t IMMti. Con. Torr. 4. 5J. Ma il vero iavoUn A 
Knore io fra dubbi appo le geati, tri a'era posato. 

J^jsarsi per Assidersi^ fermarsi a tiare, fu notato dal Va- 
lerbni con un esempio del Machiavelli. 

Cort. Tare. 4. Si. Pisu Elijea lodata eriTcrltaCoo le eom- 
pagae, e al Ba oolb sì poM Onde eoa Tombra sua fresca e gra- 
dila Par che IlorUi noa greu quercia aoao«a. 

PoscBiLLA. /Idi seguente al poterai 0 at dopo dimani. Vo- 
ce comune nei dialetti del Regno di Napoli: a Nardò di- 
cono puicrtddt; a Gallipoli, puacri/ti. Manca. 

^Vorg. i7 ss. E non dura la festa, om domaae, Crai e po- 
serai e poscrilla epoaqoaecbera. 

PoeooACcneaA. // di seguente at posctilia. Manca. 

bforg. Ì7. ss. F non dura la festa, ma domane, Crai c po- 
serai e poscrilla e posquaccliera. 

Possente. Seguito da ha un solo esempio del Magalotti 
nella Crusca. 

ffed. /Itm. 10 * 1 . 51. Che quella istesia man eh' in |iria lo ac- 
cese A freikario da poi ooa è poaaeote. 

Posta. Leggesi nei Veronesi: « Stare a posta vale 
« tarsi. .V Agost. C. D. i. ,?/.0r quainlo potrebbe qiu*- 
« sta libidine del sì^oroggiarc stare a posta nelle aii- 
« perbissime monti? ec. (/( /a(. ha quiescorct. ) » Or 
tralasciando altre pù’colc dilTercnzc, raccuralissima 
edizione del Gigli (R<Nna 1814) ha stare a pota., lezione 
assai più conCiceiite al Ialino quiesceret., e contonoiiie 
una frase già registrata nei Vocab<»lari om esempi di 
Matteo Vilbiii e delle Omelie di S. Gregorio. 

1V>TIBE. Per me questo verbo è attivo sempre che ha do- 
po di sè l’oggetto, 0 che questo sia un nome, 0 un in- 
finito di vctIk), 0 un' intera pn>i>osizione. Ma i vocabò- 
brisli non l’ han qualificalo per tale neppur quando 
chiaramente ha dopo di se un accusativo 0 quarto cast* 
che se lo chiamino. Quindi it poter la fama ( Sacclietti 
nei Veronesi ), il poter la vita ole polisce (Firenzuola 
e lappi nulla Crusca ), il potere i disagi del mare (Cocchi 
nei Veronesi ) , il poirr la /altea, i( pensiero, una ri- 
vamia, la faccenda (Deputali sul Decamerone presso ì 
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Verone«i)^il po/A' orme (Dante prmoi medesimi )« U 
potere un cAo (Boocaccio nella Crusca), e mille frasi 
simili, debbono Ibr considerare qitesto vertm come at- 
tivo, atlivissimo, e tanto ebo nello Vito de' Santi l*adri 
trovasi fatto {Kissivo: Il ftui/e ( demonio).... non ^ «Zelo 
potuto per niuno eacciure. Or eccooe un altro esempio; 

JUarg. 1. 73. Guarda.... s'ìq Ut posso. ( CHì jMrta portoro un 
rarodo oédi-tto . } 

V. Dotebb. 

PovEBO. VI sono esempi sotto questa vooo di ft>rrro ptr 
upin'ro, ma non di iheero di «pn i/o. Eccouc uno. 

Ktf. f\it. A'ofl. Or|M)lele voi vedere epertameQle come i pò- 
veri di spirilo mq beali ee. ebe il loro spirilo è lutto anaccoUio. 

rBE.iccEM<ABF. L' lianno r Alberti c I Bolognesi ccm un 
esempio del Cori. 

Alf. Brut. II. 4. 1. Preaccennare il mio parer frtUtnio Pii* 
remi. 

PfiEDBLLA. Far predella vale Sorw'r da fgabello. 

Tawm. Steeh. t. 4t. La Morie c'i Tempo gli hceaii predella, 
E mosiraMU d'iver )a racarclU. 

Pbecutobe. Ila un solo esemplo della Fiera. 

Airiol. B>er. Sat. f. 4. E quali altri occhi M posaoDO CMcr 
giudici e pregialori b« dob m) quegli del savio? 

Pm»cEci.iBRE. Questo boi vocabolo, mancante alla Cru- 
sca, non lui finora che esempi del Cocchi, del Bollari, 
di Filippo Buonarroti e di Filip|>o He. F/cetme uno più 
aulorevulo, per tir tatare, se è possibile, I pedunli. 

Salvm. Bros. Tose. i. 4tS. !a quest' allra maulefa Irllerato 
e tesluaie che ho sopra tutte l' altre prescelta per la fedeltà e 
|tfr t’arrendibiiità, in un certo modo, o ccdcvolciit di noslra 
liugua, si dà nello scoglio della osewità. 

PflEstxTi IO. L’hanno I sedi Napoletani con un esempio del 
.Machiavelli in cui non è adoperato come oggettivo. 

Dav. <n Pnit. Fwr. 4. 3. 337. Lodando io già a Francesco 
Il disegoo peescotito di Roma, il mi oegd. 

Pbeta Nc Freta nè fior di preta non so cito sia. Manca. 

Giamh. Son. Donn. C*. ( £.eiJ<i 4XS3.) Canfara eoo borace, 
r riur di i^la Che gonfia il viso che par la cometa. 

PiiETAaiOLO. Come aggiunto di Fungo^ che por si dire 
Frafojuolo^ nou ha esemplo. l!iw> delle Rime del l.a.sca è 
.ivrecato dal sig. Gaetano Valcrlani alla v. F ingo, dove si 
legge: « Lasc. Bim. S. 9. S'cgli òdi nero, Tu hai per 
« vivande, Funghi |K>rcini, vesce c prctaj itoli, n Ma alla 
\. Peatajiolo lo stesso sig. Valeriani adduce questo 
medesimo esempio a questo modo: a S’egli è di nero, 
u tu hai pervivande Funghì, poirini, vc«N*e pralajuo- 
M li. » Veggasi qual sta la vera lezione, per non accre- 
scere il numero de' servì di due padroni *, ma ad ogni 
modo è da leggere di nero. 

Peevvlebb. Atlivo. Supfrare, Sorpassare. 

Aforg. 4. 4. Che so quanti la penna ha posto in rima , Che 
miti la sns glori» prevarrebbe. Il l'ecobolorùi di AwpuU Ic^jie 
« latti, non » *u qual faivitiment'ì. }. 

Pftoco. Per Pretensore di «oise, manca alla Grnsca. Non 
sarà inutile qucst'altro esempio, io cui non si p-arb né 
dei Proci di Penekqie, nè di Amanti importuni. Servirà 
pure a confermare il plnrido proci., a fronte dei due 
esempi deU’Arìoslo che hanno procki. 

A/arin. Ad. 1. 4H.Ttà qiwsti frliti»*inii imenei, Corteggialo 
da mille e niiUo prwi, 6«rue UKÌrà. 

l'ftODv. Vi sono esempi della Proda dtl /effe, della fossa ^ 
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della ralle\ qui è detto della larola su cui st mangia. 

Con. Torr, 4. 17. E si vedean pel meuoe perle prode Eoi* 
rotar a docxlna Tunva sode. 

PEocEmsTA. Non deve mancare ai di nostri questo vo- 
eubolonei Dlzionarli, e pur nessuno l'ha registrato. 

IVqnoK. far. 6. Più piacrvoli pani io non ho viali Di quei 
che suo cfaiaoiaii 1 prugciiisti. 

Peogre&so. Parlandosi di studi, al modo che dicono i mo- 
ikrui. 

5alrfs. il» Prot. Fior. 1.3. SS. Fu otllmameotc •Hevàlo. ed 
In ciascoBo studio, cosi di aaiBwcorTie di corpo, ebe richiesto 
fosse a nobil doiuello, eoa gran progresso icdirlUo. 

PaoBBiKtA’.Detto della Lingua e de’Vocaboli, manca ai vo- 
cabolarii. 

.Segn. A. in Bros. Fior. 4. 3. 3t9. Nessnno lesoieoec- è rasi 
stato fatto ee. dove si riirovine distinti eoo più esatteissist- 
gniScoli, ed euminaie con oiaggior solligliem le proprietà. 

Pftoriuo. Ecco un altro avverbio, secondo i grammatici , 
che i Toscani fanno accordare col nomo come fanno con 
Jlfolio. Or k) sostengo che in lai caso non è più avver- 
bio, ma aggettivo, c tulio consiste in trovarci una spie- 
gazione, Quando il Borghinì, citato dal Veronesi, di»e; 
ella i propria quella che fu o‘ primi cofoni astegrusla ; io 
spiego propria per medesima^ c non c’è più Insogno di 
dire cìw sla un avverbio fatto divenir variabile. Lo stes- 
so dicasi del se.giicnte esempio in cui proprie vale egiw- 
/i, tiesse. 

Tet. lir.S. 5. (Cr. alla ?. Ta<ca, g IH.) Gli oomloi anzia- 
ni dicene dui (A ^iliaeo ) non nuoce a chi lo vede ioipriitia . e 
la sua graiidem e' suoi piedi c U tacche bianche snl dosso e la 
cresta sono prcqicie come di gallo. 

Peopbio. Sost. Manca d'esempio- 

CMrk. Spie. 4. 9. Il proprio mio non fu mai di ginoUre Per- 
sona, nè so inleoder questo vostro Parlare. 

PwwPBTTivo. V. Musaico. 

Pbova. Vale ancora Qudlo che alcuno si i mnso in tetta di 
fare., e crtnio cho In questo sr-nso sia il Vincer la prora 
o la pruoia del Boccaccio c di Dante. 

dami. Son. Donn. 7S. {IMJa ISIS.) Non laarlarla (la mo- 
giù) mai vtnerre una prova; Fa sempre che la ina resti di sopra. 

Pbovabe. Hanno! Napoletani Prorare perSentire con que- 
sto esempio d»?l Vasari: Quanto fia , il piacere, come dis- 
si da prinripio, lo proro in me stesso. Poi 1' hanno per 
Soffrire eon quest’ altro dri Redi: Proti il rigor costui 
del nostro impero. A me pajono toU' uno, e che ad en- 
trambi si possa aggiungere quest'altro esempio. 

I.ihr. Cur. fehbr. (Cr. alla r. GoxriAfiOiat. ) Provano alla 
furcetla una fastidiosa goidiaggiDe. e ruttano sovente. 

Piu»voc»*E. Dice la Crusca che vale Commuovere a chec- 
chessia, e vi appone il latino concitare e iiTÙarr. Ma que- 
sta definizione sta bene i>er quegli oscropì in cut si 
tratta dì Prorocare la schiera alla hattaglia (Filocolo) , 
di Prtn ocore alcuno che a» rida ( VIt. Plut ), di Provo- 
care alcuno ad audacia ( IVlr. notn. IH.), di Prorocare 
l’ira o la misericordia (Vito de'SS. i*adn e C^ivalca ), e 
fitrse anche di frnt'orflre lo stomaco in romifo ( Boccac- 
cio ). Ma IrallaiHkMsl di Provocare il sudore o lo /orsa 
( Rctii 0 St»rdonaLi) mi pare che debba definirsi diver- 
samente, potendo in questo medicinale significato ag- 
giungersi questi altri esempi. 

IJbr. tur. maiali. (Cr. alta T.FionsAMcto.ì La decozUine del 
liorrancio prov«ra i mcslnii. Crete. €■ tì4. Le frittella falle e 


Digifized by Google 



Pfìl'OMA 

di fariai e d'acqQi, coafofUou U R«iurdt eilorj c fkraioccn l’o* 
rhia- 

Piu ciXA, Como Pctrff f* slmili* f>i «sn per ^^prinlorc fpici 
lividori che rimnngono p<-r l<? percnssr. 

Cori. Turr. 9. 7J. Qwi rhc non riwnnps» moKi i> «inrdHi, 
niportat^ao aioM'iHi u |irufn> a pK»r<i Nel tolta o in alu» ftArfc. 

I'mmcbu^. DtmÌRUtivodi Pruno. Maiw-Jt. 

/■Vm. Kiffjj- tl6. Nel diserto non •! Ifora litri liberi nn;?- 
Kì»ri ebe detti prualreiti. fL. H.) 

Pinrov*. V. Pbot.v. 

l'iBBLta). Come soKtanlivo è Itiasimulo <lai ptiristu Niw 
l'iT mancano esempi ne'dassici, e il IkicloU sopraKuUo 
nKrili ne può rurnire. 

firrtiii. R>er. Sor. #. /. E pereioeehè riiloprrarsi in peo del 
ptibbliro Q«Mi i mestiere di illr aomo ebo litio* chi può ce. 

L'esempio di Dante ìii cui parlasi del cane che 
si l■al*cAefa foi tke. ‘I ftiuHo morde, Ckt solo a divorarlo 
intende e pugmiy noti va spiegalo pt‘r .45ilorji, Oiounar- 
II, ma si Afaiicnrsi, Studiarsi. Àdnpernrsi^ Brsgarù^ € 
qiiiiKli deve nnìrsì «m tpiel di Fra liulllime ( pugni me- 
ritarlo ) che è nel Veronesi, eoo qtielln di 11. ViH.vni Qwr 
pugnare di fornire le casfeW» ) arrecato dal Prcsulh, e 
c(Hi qncst'ailro; 

A]bnt. 18Ì. ,'Cf. idi r. Fit.O. g. XtV.) 0«c«l , lo stolto no- 
tiUirc rhc te nr pnù indaco per lo tìl dei!' acqoi. pugni nodr 
contro ilio corrcate. 

PiiiNo. Per Carattere^ SeriUttt'a , Hiano , è nella Cmsca 
senza esempio. 

/?erl. />ri. SI rofileini che ojriil io non ftli icrivi d( mh pa- 
lmo, perché ho II tipo pieno di hindoli e di girelle- 

PixcE. .Simiolfr k pulciy oltre al senso proprio* ha quello 
di Dimenarsi , Agitarsi. Xcl senso propria ò I' esem|)io 
rlcir Orlando innamoralo ( .Sèmpre rA« tri 7 Me//a trista 
terre entrava Le pulci « scotta dal vestimento) y nel 
(piale ì Bolognesi non sopt^rchò videro nna similitiKtine. 
Nelt'allru^ il segmmte i^mpio, in cui si parla di gio- 
vani che ballavano luLlo il giorno. 

Ccrt. Terr. f . ##.’ Non fu ‘I dt fri li gente innamomu Pigro 
girione o «ergìDC inlìngirdi Che digli abiti pregni di saderc 
Non scortesie le pulqi in grembo a' iUiri. 

Pfi.iTO. 15 notabile il seguente cscmpk>, in cui pare che 
Pulito valga Scombro. 

Atri. Comi. li. Oasi bontadc propria in aknni com « è oma< 
bile io quelli, sicconw? nell* mischierra cMcrc bene birboto. e 
neili fcmmloMii esser ben puliti di borba in inlt4 la faccia. 

r (Colila (■r«<ea oltu V. Pbn«iniz2s > munllu v. Miacauxii 
Itjj* booU propria. ] 

Dello di on Osso, vale .Spolpato ben bene senza che w ri- 
manga nlcttna particella di carne appiccata. 

.Vorj. /. d7. Che gli ossi rimaocan troppo priliti. 

Fti.M LAitE. Detto dell'Acqna, non ha che il noto esempio 
di Dotile. Nel segaenle ìoollre è adoiicratoaltivameiitc. 

Salrin. .drmBf. T. B. i. 9. jm^.56S. l/acqua cfae pollali stil- 
le, li dW gvimrc, a simllituHline delle IsgrinK'. 

rt.NGEXTE. Detto di Sali, Umori, Liquidi cc. merita un jw- 
ragrafo a parte. 

c. 4. Ma troppo salsa, pungenti « mordente, (flirta 
detrueqaa morùw. ) Rol. Leti. 1. il quale intestimi retto 
Mfoi gemere alrutil icori o sieri aeri, mordici, pangenil e silm- 
giooii £ Cori. i. fdi.L'na certa acqua mordicetta e pungente. 
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Pc.vAfBi. Dico b Crusca che si fu con/^ualsisia tlntmentr* 
acuto e appuntato. Quando pur si stimi rho questa de- 
fìnlr.ìone coinprondi II Pungere di ser|)enti , api . puh i 
esimili* non stirebbc male addurne di^li eseinfu. Per 
le api vedilo qui alla v. PuNTcnt. 

Ver Frissure* Jlfordicarey ha un soV) esempio del Mae- 
stro .\ldobrandino, che ptioj vedere diversttmenle rifuri- 
tt» in Cabing.vl secondo un altro eodù'e. 1/ .MbtTli ne 
aggiunge imo del Minucci, ma dove trovarlo? 

f^orrh. Dofs. J.f. tc cose che rcslam) a dirsi sono di mantP'- 
ra, che messe in bocca e isiiggiiio cosi m> poro, pire che piui - 
ginn « siano aspre il«(iiinto ; ma ingoiate e mandate glii 4in>ii- 
gtKio diikiaaonti. /f«d, £'ip. Sai. 100. La radice di Qucijo e -. 
isMpoeiu pugne e merdica la lingua. 

Di'xcmvo. La Crusca ha icAo parole pun^ifire trailo dagli 
Ammaestramenti degli Antichi. Non sarà superfluo rag- 
giungervi il dolore pungilivo in servizio de' medici. 

Libr. SimU. (Cr- alla v. GttraTiTe}. Il dolore che Tiene gra. 
vatiro (osleme e paagiiivo nella lesta. 

PuxooMiiK. Ha un sok> esempio del Mnlmnnlilc. Nel se- 
guente è usato Aguralameute per ineiturey /ridurre. 

Pitie. lett.SS. Aspetto i rosiri motti, e per pangotarti a miR- 
darmeli, vi mando qnc»i’ altro sanetto. 

Pv:x«oLO. Per i*tfNyi^fÌone. 

[.oextfr. dee. son. 3S. Altri ha pensalo Che il pungo] sia 
d UQ pegaseo ufsno. 

PoxiBE. Punire in dmari non ò notato. 

.ViicA. 5(or. 8. SSI- Il dnca , presa questa occasione* molu 
di qoclli ciUadinì pani in denari. 

Vxjsix. Nel sigoiflcalo che a questa voce danno i gioiel- 
lieri, cioè di CìMinacufn in cui termina una gioia , si 
può aggiungere agli altri esempi del Celtini e don’ Ala- 
manni che hirem fomHi da G. Vaieriani al Vocabolario 
di Napoli ( V. 5- 50, num. 3. ) il segisentc. 

Airtol- C7t Beat. fin. Sono crisUlli ppiiati su per la raota 
a prenderne faccette, tavola c puma. 

PiPCTo- Fu dello Punto di tempo, e l Napoletani nc hanno 
un esempio del Guicciardiiii. 

jolrìn. Dite. f. ISi. Per la veduta ttitto il mondo io un pim 
Gl di tempo s'abbraccia e si gode e ai gusla gio<»odùisiinamenie. 

rtyn;B.v. Si spiega dalla Crusca per ferila che fa la putì- 
la\ ma non tutte le punture fiinno ferita, s|M?cialmcnle 
qnnndo si traiti di .itiimali forniti dì pniigigliono ; nè 
tutte le punture son fatte con puuta, come son quelle 
de’ serpenti c delle mosche. 

Rtd. Rim. soft. 4<S. Pungila in modo che le arrivi al ruote 
L'aspra ptmiora per la via pib corta. £ tan. CT. Ma una serpe 
crodel.... Con paoivra nudale il sen gli lieilc. Ull. 55. Aid. 
f . S . ( Or- alia v. Mosca. ] Lo fere |mner« e legare al «ole ar- 
dentissimo* acciocché per le punture e per lo tedio delle mosche 
poieaae vincere colui. 

PtixzsGcsi.iBK. Per Frisare, ha nel Vocabolariodi Nj)kHì 
un solo esempio del Cal-aUio, dove sì legge PonsecrAia- 
re cof jumifo. Nel seguente è detto Bssulutamcnle. V. 
Fbcg.ìbe. 

Vareh. Saoe. $. S. S- Di' d'arer meodato. 6. Non mi purv' 
lecchiare. lo mandai. 

Anche neUVscmpio del Decameronc, g. 7. n. I ., è detto 
assulutaiihmte: 6'iamu.... pun^eecAiò un poco iadonnn. 
R questo 0 quello del Galateo eraii già arrecati (blb 
Ousca, ma confusi etm altri di altro signìflcalo. 

Il Vocabolario di Napoli distinse dagli altri esempi della 
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Criis.ca uno del Morgunte, dicendolo neutro assoluto , 
perchè vi si leggeva: Era pirrpuniwvrAjondo eolio fpr^ 
ne. E cosi legge pure la stampa ih'TIassieì ltaliani>sal- 
vo che ha con ma la Crusca stessa alla v. Homone 
legge: E 7 ru pttr punzecchiando ec. (1. 68.) 

l^PA. Specie di uccello- Manca. 

Jiforj. a. 5i. E la culrtlla la coda meoiodo Si icde. * rii* 
ta la pupa la croia. 

PcFiixo. Vicir de’pupillio Esser fuora de' pupilli vnglinn 
dire Esser padroM delle proprie azioni come colui che 
per età maggiore non é più toggeilo al tutore. I Vcrcmesl 
donno alb prima frase la sigiiifìcazionc dell' L'scìr che 
fanno i fanetulli di Mio la cura dei padre o snaestro, con 
un esempio (k'HWlIogri; i Napoletani spiegano la sccon* 
da per Esser uscito dalC età minore^ Esser libero dal- 
taulorità del tutore^ con un esempio d<‘l Ricc'iardetto. 
Ma che la mia spiegiuione si convenga ad ambi gli esem* 
pi^si vedrà dal icttorCf mettendoglieli k> dinanzi cemun 
torio esempio. 

AUiyr. 4i5. Cupido ec. delibcraDdo di fare uoa scappata 
marthiana, per uKir da* pupilli da «ero. fece eoo sua nadre ec. 
una mala teiosia di parole. Fori. Bice. 5. Ai. Che Orlando ha 
pleo la lesu ancor di grilli. Ed è per tatti i capi uà patio rrro; 
Ma che e' è tra tal rbe fiora è de' pupilli, Peifetto spadacria . 
perfetto arctero. iSulrtn. .dimoi. F. ii. 4/7. Quando uo giovane 
rMitode' poplUi comiorla a far quelle cote che gli altri lireo* 
tiosi gioraoi fanoo, si dice dalla geoU volgare: Egli salta ta 
granata. 

Vinci. Per Cura, Supposta^ Spera. 

£rem. Fatr. Cote. S. S5. rreodl amaro aloè misto con fele 
Pi selvaggio majai, e io purga l'usa Che sia di stoppia circuo* 
data e ctiusa. 

PctctTOBE. Oltre I Purgatori ie'pmni /om\ vi sonpure i 
Purgatori doro. 

Min. Annoi. Malm. S. 19. Alcool dkooo riocoppellare. 
tracndolo dalle roppelle dr'purgatori d'oro, nelle quali rimetto- 
no piò rolle lo stesso metallo per ralBoarlo. 

PiKAtiovE. Nel 5- 1 di questa voce la Crusca ha un csciD' 
pio di M. Aldobr.y il quale si legge pure alla v. Fiore, 
$. V. colla citazione Trai!, segr. eos. donn. 

Pi RITA'. Detto delb lingua, come Purezza. È DeU'.\lbertt 
con un esempio del Magalotti. 

Bei. Lett. inod. di /Vme. te. ( Torino iSÌ9 ) po$. / /J. Soo 
di parere che sia bciM di asteoerseac da chi ama la puliiia e la 
purità della favella. 

piRFiRivo. Se c'é Purpureo^ perchè non vi ha da essere 
Purpurino? 

Marin. Ai. 1. IS8. Serti di /tori o pnrpuriot o gialli. 

PisTiut. Ecco un medesimo esempio in tre modi diversi 
.addotto dalla Crusca. 1. Alla v. Bollicola: Libr. cur. 
sHolatt. E se pustule^ cioè boUicole» sieno nella lingua, 
»ut fatto gargarismo. 11. Alla v. Gab6arismo : M. Aldo- 
br. E se pustole , cioè bollieuie , stcno nella lingua , eia 
fatto wgarismn. 111. Albv. H'stil.i: M. Aldobr. E se 
pustule, o vero bollicole, sieno nella lingun, sia fatto Que- 
sto gargarismo. Qual sarà la vera lezione? Intanto Ìiol- 
iicula che si legge nella seconda manca ai vo«»btH;»rii. 

Pi TiDORE. Il primo esempio che arreca la Crusca a que- 
sta voce colla citazione Tratt. tmiù. appartiene all’E- 
s})OsÌr.ione del Patenvostcr come notò il Pigoli nella 
stampa dì questo testo. 

Pitta. L' esempio che cibi la Crusca delle Emidi di Ovi- 
dio volgarizuite. può vedersi alla pag. <48 deirt*dìzione 
del Rigolì, e con esso sì può correggere quello che Ì Na- 
t»nielani arrecano alla v. Forza, f. 9. 

Per Vergine, Zittella, .il mudo de’Veneziani. 
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A«r. 5auifu.9. H. Sappi... Che tua Agita maggiore ha rot- 
to il voto, E putta non è piu rom' era pria ; Ta giovinetto bello 
è il suo devoto. Che gli fh giorno e notte compagnia. 

pLTTA^rEnolAlR. [.a Crusca dica che v.ile anche Quaestum 
facete, ma non ne rec^ esempio. 1 Napoletani tte reca- 
no iiiH) del Fortiguern. t'n altro se ne può vedere nel 
Senof>»nle Efesio volgarizzato dal Salvinl, pag. Ì8I del- 
Vedlzione di Firenze 1702. 

PiTUtTO. Appuntuto, Che finisce in punta. Hanen. 

Cor. Siratt. iVoi. Quei isiierati, «on quei oasi torli, «rcio* 
nati c puirati. 

0 

Qcaoio. Per Cubo, o meglio Paratlelipipedo rettangolare. 

MaHn. Ai. S. 47. Le quatlni torri In sa i csoloa coslrutie 
Son fatte io quadro, e suo d'rgual misura. 

Qcaum. Add. Parlandosi di Spalle , Omeri e simili , non 
vale Grosso c Tarchiato , come vuole il sìg. Caetnno 
Yaleriaoi citaodu un eacnipìo dello Spolverini, nui .4m- 
pio, Largo. 

Tati. Ger. S. SS. Ben il conosco alle tv* spalla quadre Ed a 
quei petto tolaao e nletalo. Frujm. 4 oh;. Cuce. S. fZ4. Quadra 
abbia la persooa (il cami. e sode e pronte Siet>o i« membra dal 
sovrano a l'Uno. ( Tati erano Vlim t Ajace /rot Greti. ) 

Qi'.vgoivso- Come si è notalo dai Napoletani per Lassato, 
notisi per che s’adopra come sostantivo. 

Aret. Rag. Onde signoreggia il lassuso e il quaggiuso. 

OwLE. Questo aggettivo quando è domandatìvo o dubita- 
tivo non riceve arlictdo*, pure ve n'ha esempi eoa l'ar- 
tìcolo al modo francese, che puoi vedere nel VtK-abola- 
rio di Ntipoli ai $$. 2 num. 2 o 3 num. 2 di questa vo- 
ce. Eccono un altro. 

Fr. SaeeS. noe. 7. Ed essrtvdo iu una parte raccolti eoo mia 
qurstiooe qaasi quelli che rrauoi magginri dri caoipo .... la 
quale è quella insegna rbe è plb degna rbr alrun'allra ce. 

Qualità*. Il dire Persona o simile di quoJitàò iihkIo rmv 
derno che ha il suo fondamento iHdl untico, conte si vt>- 
de dal primi» de’ due seguenti esempi che fu messo a 
fascio ccm altri dai Veronesi. 

Borph. Fir. Ditf. {Dite. t. S1I4-) Se vi restarono persone di 
erodilo e di alcuna qualità. JV'jivoit. Fon. fg. Ubue, che serio 
e pifu di gravità Uua bestia parva di qualità. 

QuALSiBi A. La Crusca, che ad«pra questa voce alb v.Pir»- 
osBE, ne ha un solo esempio del Rfdi; il Cinonìo nc dà 
Ulto (lei Ueriii. Il Yixaltolàriu dì \a|H»li lo l'hìama pro- 
nome.' 

Pellin. Di’je. 4SS. Impedito II respiro per quaUisia eagiune, 
in brevissimo tempo si nuore. 

Qv.vLTiTCOLt. Agg. indeclinabile, QuaUisia, QuaUiroglia. 

Giainà. l’tgrs. 44. Taota prova d'usania viera in qurlledi 
huUere. e lantt Tidania. chea qiialiituoli tMitaglie due legìnoi 
si credes che bastasse. 

Qi-vfir3iUALiNn. Manca. Con questa voce il P. Tommaso 
liufb doinenuMino ha tradotto il fnitvcese ì^tit caréme 
titedo dato dal .MassitkHi a ìin suo quaresimale di dicci 
prediche. 

Quartiere. Figuratamente per Luogo di soggiorno, Stanza. 

Bfliin Dite. ISO. finn rte' fluii uomini della lima, ma m'veri 
BUimali di questi austri quartieri che non sou Ioqd. 

Quarto. Per Quartiere, Pirte di casa. 
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Frfi. Bitt. Si. Onc>gU enrrr in qursla patto < io qoci* 
la, £ rUluU ugni quarta ni ogni cella. 

ATTBiNi'Ccio. Ha un solo esemiiio di Fra Guardano sonza 
indicaziunt^ di luogo. 

Got*. Gius, f'tn- ( Op- 1. 479.) L' aoiicti gti disse cbe tc* 
!Mtri e non pochi quattrioucci di fava gii avea recali. 

Qi KGLi. Qu(*slo prcHiomp ha molli osompi antichi in caso 
oU»Ìi<]uo, in MTViziodì coloro che si ridono della gram- 
matica. Eccooe uu altro oKKl^riu». 

Fort. Rite. f. 47. Despina • qnegli in dono otTcHIIrart Che 
ee. Le avesse fallo dono delle leale IX fticciardeUo- i^Cotl noila 
adisioni; m« qnaiU da'Claafi'oi ho qacilo.^ 

OrrxLi. Per Quegli o Co/ui in caso retto non ha che un 
.solo esemplo ilei Novellino arrecato dal Cinonio. Rccoim: 
mi altro di poeta moderno e di sicurissima leziooe. 

Aad. Rim. ma. 44. Chi fa mai quelli Che fi sploM all' im. 
preu: e chi fti mai Che U fece adorar qoegli occhi beilit 

OrzuaTionE. Manca. È il rrancese Quercilron. 

rncLABit. £ comune presso i traduttori dal rrancese 
J errore dì volgere il te querelier per querelarsi e querei- 
U per querela-, quando quelle voci franccHi sigiiilicano 
r Mitofiderr e Cometa, e le italiane Lagnarti e Lamento. 
Nulbdimeno se qualcbi'duno volesse dirt'ndcrsì^ polrcb- 
Lm' addurre questo esempio del Pìgnotti: 

f^pnofl. Fa». 40. A coaleocrgli è piccola Ora aoa gabbia ta- 
ia..., Ognora ai querelano. GII rodio èdichiaratu. Gii già di 
Miiguc linguoo Ubbiosi il rostro irato. 

Queeuì)so. Manca di esempio iK'lla Crusca; i Veronesi ne 
aggiunsero uno del Cavalca dove Quereioto vale Mor- 
moratore. 

Soivm. Arni, fog.50. Noo upevanq ancor d'acerba lile, NI 
di giudìxloqurreloìKto briga. 

Oi'csTi. Pronome singolare in i-aso obliquo. 

Mor§. 4.7S.E de gli ooor ricevuti da questi Qoslcbe volta 
potendo ari buca meriUi. 

i^t'iuDE. Sotto la voce Qvm ÌNapolctani dicono che si scri- 
ve anche Quidde\ ma secondo me la sola parola 
de è da registrare in un vocabobrio italiano, esM^ndo 
la ferola Quid al lutto latina, lo fatto nell' esempio che 
essi aitducono della Fiera Icggi'si cliiaranientc Quidde , 
sebbene U Sulviai nelle sue note ripetesse (hod. 

Ihtcn.Fur. 3. 5. i. Cerca tu 'I quidde: Se '1 trovi, c tu mi 
castra. 

Qixstahe. Per Acquetare , Sedare, ha esempi che si rife- 
riscono alla vi>lonlà, alla sedùioire, al tumulto, al dolo- 
re; nessuno che si riferisca a persona. 

Alt*. Toc. Atm. 5. 67. Mtmerco, zioc palrigoo di Siili, t 
diquvlta età faci>odif»imo oratore, quieti Corbulooc. 


fi 


M^tBBONACciAiE. Figuratamente per Sedare-, Calmare, 
Tranquillare. 

Barioi. CW.Lill. 71 Qual TiDiaggio del savio iofermo, svrr 
si ioirepido raolroo e si iraiKpiiila la oseotr, cba.... 1* acerbeua 
stessa del male oelli iracquillità dcU'sairao si rabbonacci e ri > 
Kieiia del tuo furore* 

lUccoGLiCBE. Raeco^litre 0 Raccorre, cbe per mcé lut- 
r uno, parbndu di Milizie, ha un solo esempio del Ma- 
chiaveni presso ìNapoletani. 


lUl.LlIMIN.VnF: Ti 

Bartol, Com. iMt. <4. Alierebbero aacb'esso baluardi e iwr* 
line per meltore io forte/ia gh «tali, raecorrebbero eaerctii alla 
aperaiua dì onove couquiMc. 

HADen. Airescmpio del IVtrarca ( Che del niar mi rade 
Ogni delira impreta e ogni sdegno ) , si pub uuire il se- 
guente: 

Bei- Rim. fon. $7. A una beltade ai proterva c falle Che dal 
seou ogni speme ogooe mi rade, E tin lo atosso lagrimar mi lolle. 

Cosi pure [hinte disse Aader/^ctj/fùid'oqniftd/darukt, ben- 
ché nelle sue parole non vi sia che il participio. 

Ami. Inf. 8. Gli ocebi alla (em.e le ciglia area rase D'ogni 
baldaoia, e dicea oe soapìri: Chi m’ ha negale le dolenti ra»e ? 

Radice. Come lermine generale, si può dare questa deno- 
minazione arvche alU* Barbe. Vaì in fatto se nel 2t6ofd. 
Andr. HO. si legge: Togli barbe di prrzsemofo ee. di 
gherofamlla ee.\ nel M. Aldobr. P. N. 407. si ha: Mei- 
$i a boUire in acqua di (onte rtru con radici d appio e 
di preziemolo e di finocchio-, e nel Redi, Cons. /, >97: Lt 
^ rndscAe di preziemnlo. 

V. Ratatielxo, Sodo e Zappilo. 

Rado, è notevole il seguente uso , di cui nessuno esem- 
pio ci ha nei voi'abukirì, molti ne' classici. 

Craar. 5. 6. E qniDlo più rada si temiBi ( lo eonapa ), laolo 
più sari ramuruta. 

Rapfaxo. Cosi scritto, manca. 

Giaaib. Soli. Omm. 64 . (Loido 1813.) B raffauo e verzioo rd 
acqua graoa. 

Raggio. Per Fulmine. Così in ispagnuolo rago vale e rag- 
gio e fulmine. 

Tom. /fin. 43. 63. La «pade od girar sambrauo uo raggio 
Cbe scorra il ckl eoo strepitoso tuooo. 

Per Cuspide, Punta, è un sogno del Valerioni, il quale ne 
arreca questo esempio deir Ottimo: Fu ri agramente fe- 
dito dal padre duna lancia, che I panò di parte in pas- 
te, e dice che ee. il raggio passò per Cuna parte e usci 
per C altra della piaga. Or tutti i commentatori di 
Dante ( ftif. 52. tfl.) raccontano che Artìi trafisse Mor- 
dredo in hukIo che per l'apertura fatta dalla lancia pas- 
sò un raggio disole, e che appunto perciò dica Dante 
cbe a Murdredo fu rotto il petto e tondsra. Il Tomma- 
seo cita in prova di ciò la Storia di Lancillotto, 1. 5, 
C. t02. 

Ragio.nk. Vale cuniuDlssimamcote Ciò che milita in faco- 
re di alcuno, donile K; frasi Pire 0 Contare lesue ragioni 
ai birri, Riòoffcre te ragioni e simili. 

Cor. Leti. insd. 5. 165. Gli bo... offerto rbc produca fra tre 
mesi i« sue ragioni. 

.Anche questo vocab<>lo meriterebbe per la distribuzione 
de* suoi signilicati maggior cura cbe non ne abbiano a- 
doperata i Napolctaui. Io, per esempio, non avrei dm- 
servato un paragrafo della Crusca in cui Raoionr è spie- 
gata a un tempo per Cagiono, Il perché, Ufotico. Fon- 
damento, Pruora, Argomento, e vi è poi aggiunto Ri- 
pruoca e Mf szo a provare. 

Ragiwolo. Ha uu solo esempio dell' Espos. Vang. Eccone 
Uii altro citato dalla Crusi'a sullo AasiMioLuaK , che 
zoppica uo po' dal iato della grammatica e dell' erudi- 
zione. V. Assimigliabe. 

Zibald. Andr. Aossssgors giiistameoto avea assimiglialr la 
leggi alle tele de' ragauoli, la quale tleoe I plccìoliol aBìmalì « 

I grindi Itsria audsre. 

Rallvmlvais. Veggasi un po' qual senso si possa trarre 

to 
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!i«giiente esempio, come l'arreca la Crasca, del 
Morpnle: 

Da |>oi che Dio ntlliiminritot' ha, 

Ed aix'eitato )>er ima umìltade, 

Vuoisi tti asi ancor I* umiiìlà. 
bìitse Miirpnte, por la tua bjidade. 

Orédasopi*n‘ dw ne' primi tre versi è Orlando che 
f<iria, e »jto nd quarto imlm a parbre Murpnte.Si ac- 
comodi adunque tuH'ottdo la stampa de* Classid; 

Da poi che Dio rallumiiiato t' ha 
Kd am*Uat» |K>r b sua umìUadc, 

ViHilsi che tu ancor usi umiltà. 

Disse Morg;un(e: p<*r la tua Umlade 

Poi clic il tuo Dio mio sempre ornai sarà re. 

R ^ME^Go. Voce di gergo o furbesca, ma che ha il dnRo 
di essere spiepta corno tante altrj sono, trovandoci >o 
un testo di lingua. .Manca. 

I <rrrh. Aitar. .T. 4 . P. Tu ti irov(T«i un (ratto un ramengo io 
^ulle caiasirc. C. E tua madre un giunco al guiudo. 

lUMMassiRii. Ha un ('sempio solo dìG Villani. 

fìrore. S^k- 4S. t$. Cvat direiidu il buon Tacciu »l parte ee. 
F geote innutnrrabile ramiiiasM. 

RiMMEMonatioxF.. E V4//0 di richiamare aita mente un 
penriero yià acuto, e tiuii dee «amlondersi con la Jlc* 
morta. 

r«r. /.cM. <. 7i, I-a memoria o«n ha egli ajotata. n»a t>\ be- 
ar la remiiiisceuis u la raniiuenuraibicw che Qol la chiamiamo. 

r. «MMot-t.inc- Ha un sdu esempio delle Pistole di Seneca 
iN'lb CruM*a. 

IttTioì. ftier. Sor. /. f. per Inalm» gli aloid . qurgli uomiui 
di pirirs iRa.... pure aucb'rssi tal ^olla si rammollÌTaao. 

Rimo. L'esem|óo del MagnUdlì citato dall' Allierli per la 
frase Bischarare t rami, ha alle voci Infoltito c Uo?t- 
ciieTTu b citazione Magai. Sidr, SO. V. ItisuiuBARe. 

Rvmn.vo a rampino^ lo stesso che A rampo^ Uncinuto. 

Jmt. t^me. Ctcui. Pralrl raraale di Lurrezlo. ed il riprsca- 
torc degli atomi a ranpioo di Renalo di Carica. 

HaPiRE. V. Rarfo. 

R ter.%. Alb vocx‘ Seni «tta nel Vo<*nlK)brio di Napoli tro- 
vo filalo il seguente t sempio, che non ho saputo ri- 
M'ontiorc nè iuterprctare. 

/M(od. Fehbr. cap. 94. E Dola ebe k rsppe sono di icbiatla 
di ligflc. 

l.a Crusca noia Pappa di finocchio por Ctocca.Ma è da no • 
tare che alb v. Ticvimìci scrisse la Crusca: Erba... la 
quale produce fiori gialli a rappe. 

RippEXiARC. Tirilo Peseinpio de’ Sermoni diS. Agostino 
b cui lezione è assai dubbia , rimane un solo esempio 
ilei Sacchetti. 

^nnol. F. P. 4 . 4 . 11. E '1 lavora arrlabattaiM), rl- 
riKhmo. rìmbaatiscoDo, racroBriaae» rappezzano, ratloppaoo, co- 
nie i ciabaulai ebe rauaccouano k acarpe. 

Rappreso. Fìguralamcatc dicesì dell’Aria por Condensato. 

lìartul. C^iaee. 49. Aria rappresa, iotcrmcolila, coagulala e 
quasi coogeUta datfredilo. 

Della Ragiada pure fu detto. 

.,4i-er. 3. 77. Dubita che mm (o«h una rugiada rappresa sugli 
alberi. 

R «PRESENTARE. In scrvigio del Gherardini e della sua scuo- 
la noterò che nella Crusca alla v. Ame.vare trovasi 
scritto roprejeiUa in un esempio di Francesco da Bar- 
l*erÌQO) c che cosi appunto ha l’unica stampa. I poste- 


riori voraboìarii l’hnn corretto in rappresen/Oy c credo 
che abbian fallo bene. 

Rarissimo P.!r £’ccei/eiUi<iùno, Singolariisimo. detto di 
persona, ha un solo cseoiplodcl B.'mbuurrecatudai Na- 
])olctaitÌ. 

Car. £.«(. fam. tOO. Tutti In eelrbrano por rariAslmo e por 
riaòlutiasimo. speiialmente nelle tose di Vitruvio. ed Aiaiver»ai- 
mcnie per a«sai buon matemaiira. (fucilo madaiimo Mampto 
arféca la Crsiea iitia r. RisoucrissiMo ; n<i di questa t'ooe •« 
queitn lìqiiì/irala «forrrbberi irofore altro rjompio, poi'oA4 now 
ten comprmdo rh* CiMO «< 09 l<a «igni|(e<Tr«risolatÌssiinoi»elle 'ose 
di Viimvio. Djomm Ungersi erudiussimo? o rlpulsllMim)? 

Rasmo. É spiegato per ffoMia, ed è appoggiato ad un e- 
simipio di Fra Jacopooo che dire: Come al can, mi cc«- 
ga il rojmo Ma Ìo sarei tentalo di cr.Hlere che equival- 
ga a Bjsrhift 0 ItOMpo clic sono itilcrprctatì per fijgn't 
o Specie di scabòia. 

Rasaemsr are. Il Vocabolario di Napoli ha fra! sigiiiflr:i(ì 
ntuitrì due esempi deir.Arìostii arrecati dal Monti, e fra 
gli attivi uno del Casa arrecato fbl Valeriana ma 
dioeiiiJo che un tale lOiscMAÒra li fior <f o^m gayliard» , 

0 che u:ta donna ra.r«<‘»iiAri n»òU dorma, B/usemòrarc h 

neiitr.), mmtro pur deve ossr'r«f quando il Cuo dice F» 
roMsembm più sahiime ttujello., dove augello non 

è già quarto cnso, ma si b.mc altrìhiilo o caso di attri- 
buzione che dir si vu^u. Eccone intanto un altro c- 
sciiipio. 

Bed. Rim. t-yn.SH. RgH raisembro un increApUa (nzre Del- 
riura doler del inHello aprite. 

Rastello. Poiclid manca alla Crusca questa voce di crv- 
munisstmo iiao tn T>Kcana , giova agli esempi degli al- 
tri vocabolarii aggiungere questo: 

Mirili. j4i. f. 69. V'e diPtlkdc sneur lo *eodu e l‘ osU. U 
rislcllo di Cerere e T bUeute. 

R att acconabb. Non Ita esi'mpio nella Crusca. 1 Rjluguesi 
Qo diedero uno did Cecchi. 

5'iii'in. F. B. 4. 4.4/. E’I Uioro ardabaiuna, rkoriuno, 
rlniba»ii«eo(M. rarcooriano, rappenano, railopps»», cornei ri.i- 
Italtioi che raiiaccooaoo te scarpe. 

Ratto. Nel senso figurato che danao i Francesi al brro 
AicMiefneptf. E cosi pure Bapire. 

Bed. Bim. sim. f06, CU dirtouU ehrudÌ9iK>su al rslloCbe 
fa deiralrae una gentil bellena Era qanat’ aiina, e fu rapita a ua 
Irattn, Dooaa, da rei a si bcll'oprt avtrixa. Voi la rapiste er. re. 
E ia iracsieper pieladc iaUntoCoa nuovo ratto di virtù sul culle. 

RATTR.ArPARE. Comc attivo la Crusca non ne dà esempio. 

1 NaiKrietani ne hanno uno dì Fra Jacoiw daCcssiik* , 
ma co&i smozzicato, che non ben si cmnprende. Il se- 
guente almeno è chiaro. 

5ulr«it. T. B. 4. 4. Hi rallarpa , cioè mi raltrappa . mi rat 
trappisrc- 

R.tTTtiB.ARE. 1.0 stesso clio Altufare o Otturare. Mancn. 

I.Àtt. En. intr. 6. 4t. Disse , e da fatai maD<> s un tratto 
tocca, Perda la voce e catturò la bocca. 

R.acgeo. Propriamente vuol dir Raguseo, cioè .4<^iiaA/c di 
Baugia o Hagusa-., ma si usa per L’surajoy SpUorao. 

Mens. Sai. 4S. Ua wggfo rbe mo preme a ser Varano CUe 
lì popolo lo chiami ua rauiteo. t’o vii taccagno, uo Arelju mar 
raso. {La Crusca olla «. TaccaCMO teppa (uooilìca p$r tuZrrdD»l| 

Ravanello. Secondo il Bellini Bavanelhc Radice son lut* 
f uno. Ma secondo l.«renzo de’ MeilicI dchlHvno eswfre 
due cose diverse, |K>ichò egli di(X> (Canz. 106 . ) Radici 
vuol, racamlli e carote. La Crusca clava ragione a que- 
st’ultimo, poiché diceva che Rafano c Bncanello sono il 
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iìaphanut tMjor ùorbietàimis^ e Jiadice il Rnf^ama mi- 
nor. 1 moderili botanici danno torto all' uno c all’ altra, 
dii'cndo come il Bi-lliiii e iHime Ainirca PasladiO Rafa- 
no, Raranoy Ravantllo, Ramvlaccio c Radice son tutti 
nomi del Raphanus major o Ravhomu lalìvui Lìnn. Ed 
in talcnao il Raphanm minor che diavol sarebbe? La- 
scio questa gran quistionc al mio atnicx) Achille Bruni, 
valeniissimo in quc'Sti studi, e tornando ai oiid polli 
presento aui un nuovo plurale di RavaneUo. 

Cort. Torr. f. i9. Fresche ioMlale, raiaael meislcd, Sntioe 
c pesche e fichi prìiMlictt. 

Ecco la graiiosa lettera che su questa quistione mi 
scrisse Tamico bruni da Cardite il ti dicembre 18òi. 

Carissimo Letterato 

Eccovi servito. 

Ilo riscontrate tre opere bolanico-agraric : una di 
Firenze, una di Luem, una di Vmma. 

Da queste tre oprare si deduce tanto £|iianl'io vi dissi 
a Napoli: cioè che Radia e Rafano sono la stessa cosa 
tettrrariamciitee botonicaiDCDte. 

' Ma , come spurgare 

Radici euo/, ratOiclU e carote ? 

Ecco come si spiega. 

Nell'alta llalia intendooo per iaoicb il Rallino Iud'* 
gu e grosso; intendono per batskello il Uafano pic- 
colo c corto. 

I.e prove! le prove! 

Eccole 

>/opcra di Targioni Tozzetti dice cosi (Firenze 1809): 

» Rafano: Ravano = Raphanm eaiicus 
« Ravanello = Rafdtanm tatùm 

» Ramolaccio == Raphamt latiriu 

i vnrìetas radice rd/xi 
2. varietas radice oblonga 
5. varietas radice ndmiara 
À. varietas radict nbrìibra 
« Radice r= Raphanm salicm 

» hadicir.e =; Raphanm $atUus parrm.» 

Lopcra di B. Puccir.elli dice cosi ( Lucca 18M ): 

» Radici 0 Ravanelli. Queste piante che presentano molte 
M varietà, cosi per la forina,come per il colwe, amano 
» terra grassa, e piuttosto soITlce. » 

Più appresso dice: 

» Si adacquano in principio largamente, e cosi si han- 
» no radici belle a vedersi e saporose. » 

l/^opera dì Ciro Pollini dice così ( Verona 1818 ).* 

» Di raraoi (RopAomit ta/icMi ) avvi due principali 
» varietà: i'|Una ckdta radice^ raftmoy ramoiaccio a ra- 
» dice maggiore*, Taltra a piccola radice, chiamata ra- 
» dicinc, racanelli. Variano nella furoja,ora touda, ora 
M fusiforme, e pel colore esterno bianco o rosso o vit^ 
» Ietto o nero. QuesE ultima è meno delle altre dilica' 
n ta, e più resiste al freddo. » 

Dunque radice e rafano nono la stessa cosa lettenrin- 
mente e botanicameote. Diflcrlscono solo nella grossez- 
za e lunghezza. Quindi b radice degl’italiani è il halaiM> 
lu^o e grosso: ài il rotano o rataneUo è il Rafano cor- 
to Tpiccolo. 

Radici evo/, rat^anelli e carote 
Voleva i ravani grossi e piccoli. Era dunque un man- 
gialor di ravani. 

E la fopesta de’ Napolitani? 

È una varietà del Raphanm tatirm diversa dalb ra- 
dtee e dal rcr.ano o ratantUo. 


REO 7:» 

Grazie, mio caro Bruni. Ma dimmi un poco; perchè 
cosi gentile, cosi mimuioso, cosi cortese, cosi esatto ? 
Per servire il mio affettuoso amico letterato ec, ec. 

R.iTviLtPPAiiE. RatvHupparù nel senso di ìdeKolarti per 
puQnare^ ha un solo esempio. 

Bao*. in Prof. Fior. fi. 1. S. F.bbi vrdato dne, che ravvilu- 
psodusi Insiciue con islrumriiti si cb« il bajo drlU ooUe 
OOQ rai Utciiva dÌKcrocrc, si prrcucifvaDo niatsinenlc. 

Razza. Non mi piatte l'uso di questa voce tralbodosi di 
persone, se non in caso di dispregio. Pur tuttavia 
ha grazia nello side brioso c scherzevole. 

Cor. LtU. fam. 200. L della ratta di Rtraello d' Urbioo, che 
fa qualche cu»a. (Air^u di fKr$ona eh'rjli roceomamid . } 

Razzola RS. Ha un solo esempio nel significato proprio , 
ma di dubbia lezione, poiché laGrusca nota che la stam- 
pa della (Ironica del Velluti legge ra5so/tr«sniranlori> 
tèdi testi a penna. Eccone un altro, anche un po' di- 
sgraziato, poiché nel Vocidnibriodi Nu(ioli aib v. Cui- 
puLABE vi si legge ruzzola In luogo di razzola. 

Soni. Pfof’ li porco grifola tll’ ioiiMizi, a '1 galU» rztiolj a|. 
fiod tetro. 

Re. 1 . Co/pero/c, usalo come sostantivo femminile di Reo. 

TVwi. G«r. ). Ifi. Al re gridò: ooo è, uoo è g<ò rea Costei del 
farlo, e p«r fuliia veo vaaU- 

Regob. Non è ancor ben sicuro il signitkato di questa vo- 
ce, e molto meno b sua etiinoU^b. lo ricordo che rtja 
in ispagnuolo vuol dire Canceltoy (irata e simile, ed os- 
servo che in tutti gli esempi du: se ncaddiici.tno tratta- 
si di chiese o di luoghi sacri. Veggasi b Itcllu nota del 
Montier al Giovanni Villani di Kìrcoze 1844, voi. (,pog. 
1^, dove trai molli esempi roccuUi sì troverà uih> in 
cui è detto U porle delle reggi, il che induce sc^dto 
che siavi differenza fra Regge c thirla. Intanto cccone 
un altro esempio. 

Freu. f'ioffg. fSi, Da prima sì trova cotnes* è detto alle re;;- 
gi del SboIo àipolcro, cioè delta chiesa , ooa pietra nera nello 
spsrru liutga circa a tre braccia lioreotioc. 

Rttiui.^ETTo. Per Governo, Le persone che compongono il 
gotemo. 

Taium. Seceh. i. 4. l'aiw e Taltro ba qui per messaggio- 
ro li austro reggiiueoUi a voi maadalo. /A' così più voU§.) (L.R.) 

li Vucalxibrio di Napoli net C- num. 1. di questa voce 
ha un esempio dello Put.S. dir, 378 tratto da quel dì 
Verona, noi quale si legge: 6'on disonefii e coni cenci-, c 
vuoisi correggere: Fon disonesti t vani cenni. 
RkCOLATBlCE. V. UeTTBICE. 

Remembilv.vzi. Lo stesso che //imemàronsa. Manca con 
tutta b sua biiiigUa. 

£ip. P. iV. 11. MaugiaMlOM ciascuno gtonvo io remembran- 
ta di lui. 

Remissione. Smzti remissione. Uimissio.ve. 

Hempiebe. All’unico esempio detb bella .Mano arrecato 
dai Muzzi si può unire il seguenti*. 

Frese. Fiagg. fs7. Quando il fiunw cc. aìcché il suo rrmpiere 
4 braccia quattordici, e l' allagale è srcciudv rhe trova dì pia- 
nura, ebe v'è in oiolia (lici luogora che pare uo mare. (L. R ) 

Reo. La Crusca mesce in mi solo paragrafo Colui che é 
accusato o chiamato ai giwdicto e Colui che é convinto. 
1 Napoletani fecer benu a distinguere V Accusato dal 
Coipetole-, ma min funmu egiinlnieiitc felici nel distin- 
guere gli eH'nipi c Didle dclinizUmi. In fatti dopo aver 
detto come )a Crusca che Reo è Colui che é accusato v 
• 
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REPlRGAZiONC 


RIARSO 


rAuimafo al giudicio e convinto, il dire in un altro pa^ 
ni(;rafo Chi é chiamato in giudixm semplieemcnte, é un 
ri|)e(<'re la medesima cosa. Se poi in questo aerando 
genso ai pone rrgempio di AibrrLano: Chi sWira ahuo 
fratfUu sant net giudìcio lo reo, ctW /jurgU che a corte é 
rom-rfiu/u; come poi aplegaro per Cotpcmle ({uest' altro 
di 5. Gio. Grìsost. che dir4>k»atc&sa: Chiunqìteti cruc- 
cia coi fuo fratello o prossimo i reo di giudieto^ Non &a- 
jirei infine do>e folkj<*are questo es4MnpÌo d»?I Trattalo 
della (loscirtiza di S- Bernardo: Non é reo chÌHnaueé ac- 
cubato, tna chi é convinto ; se già non fosse mH signifi- 
cato di Coiptvole. Ecco quel che succede quando &i ci- 
tano scritturi che fninlo non comprendono la vera prò* 
prìetà delle partde, sebbette appartengano uiraiircn se- 
colo, o che non capiscom^quel latino che traducoiio.Nd 
significato di Colpevole eow esempi più chiarì. 

Tdsi. Gfr. 2. t0‘ Ed • cbi fli ossmixle o manifc«u II furto 
o ‘1 reo. froa piuic • prrniU impone. E Pur ebe 'I reo noo 
m' Mivj. il giusto pero E l’tBBuveaU. roti piu voUe tutto ji«<- 
so eonlu;. 

Ileo di morte c simili, vale Colpevole che tnerìla h pena di 
morte. 

Tw. Ger. S- Si- E rhr p*r legge è reo di morte, e dcre Co- 
me l'cdìito impone esser punito. 

hEnRGAUovc. R ficll'Aibetli eoo un esempio che ha per 
iiRH'a indicazione Eat. Cohm. SI siipplist'a Hed. Con». 
y. 9J., e riscontrandolo vi si noteranno piccole ditT/- 
renze. 

lUuiiE- L.3 frase Aon trocar rrqiuc ha un solo esempio 
antico uou distinto dagli altri. 

Cori. Torr. 2. S. Requie nini trovai uo. né Taltro pace. 

Resciso. Da Retcindere, Tagliato. L’ Albert! ha 
senza esempio, la non sotto ben certo della lezione dfl 
s(>gueoto passo del Redi, die cito secondo l'edizione di 
Nufjuli 1778. 

Red. jVaf. Ajini. lOp. 7. 229.} L'na crrta tparie di palnu.... 
la quaU vir* aarorebe m le cavi il ccnrallo, c reecisa fra le due 
terre, di quoto hgcrnoglia- 

Hestarb. Di questo verbo umIo come attivo arrecai due 
esempi nel Vocabulario di Napoli ddl'Arìosto e d>d Se- 
gni. Or eccone un terzo. piT l' intelligenza del (|ualo è 
da avvertire che fin dalla stanza 14 la nave è il soggetto 
che regge tuU' i verbi. 

To»t. Ger. IS.lS.i.» maggiorairte a'navÌKonti infraU, Trat- 
tasi iu allo, iover 1« piogge ]Bs»a: E 'I rapo di Giudeca lodieiro 
resta, E la foce di Magra iodi irapaaaa. 

H»vltaib. L' Alberti ha questo paragrafo: « Per Impor- 
M lure.Aocc. C'oim. Inf, Poco resulta ec.» Ecco l'esem- 
pio qui acccDualo come lo cita la C.ru&ca alla v. Scbit- 
To«c: « Boec. Com. Doni. Inf. 14. Ua perchè questo 
» poco resulta, il bsceremo nell’ arbitrio degli scritto- 
» ri. • Bisognerebbe vedere il contesto*, ma intanto a 
me pare che poco resìdta valga poco fi può inferire, po- 
co fi ricma con certezza. 

RcscsctTABB. Come attivo manca di esempio. 

Covolc. Speeek. Cr. iti. Mandò il discepolo ano col btstooe 
suo, ebe glielo ponesse addosso e rcsoscilasaclv. 

Retata. £ nelt'Alberli con esempio dell' Oppiano di Sai- 
vini che non si sa dove si trovi. Lo riporto come dee 
stare, aggiuagendonc un altro. 

5alttn. Off. P.Z. 324. in nota. Giacchiala adunque è uoi 
gettala di rete, ima retata , una presa al giacchio. Pori. Rite. 
9. 9. E ta dna raute piendwi talli qaiaii { 0 va' che pescai ) a 
cavalieri c ftati. 


Rbtato- Non ha esempio nel scaso proprio 11 Salvini chia- 
mò le Reti. Braccia retate di lino. 

S-rIrm. Opp. P- 5- 297. Il raiurgini*, di Hn oclie irUle Brac- 
cia tratto. Il roloudu iugaano avvisa. 

Rbt 2 . Per Cuffia da donnaht riempi ik*l Vìlbni e dri Bmv 
narroti. 

Qrtid. Crtil. :Cr. alla v. IxTaacciATofO.) Furorm per una rr- 
le « intrereiat4>j>i di perir, rprr un ir««uli> diarieulu. e per una 
ghirlauduiia , c per ua rurck-riua, rb' r' rDinp'‘eò per la moglie 
d' An-lrea sur» l'gliooio. E appri’tsn: l^;r ua |MÌa d'Iulrecriatui r 
reted on». ( .dilo «. Gami.A!«ouzc4 « e per uoo ioireccia 
toio. a d’irienio invece di di ariento. jl'lt r. FoaocaiKO »i ita 
rhe Comprò in di rh’e' comperò- .4fta r. Foscmaiai'» 
fi Ìr;Hc: Faronn prr Una rete, e per lairvccialoi di perle ec. px 
un furiicrum. ) 

Reticella. Oltre ad essere diminutivo di Rete, vale se- 
condo la Crusca Lacoro traforalo te. e CuffÌA da dontui. 
Il priifmdi questi due significati è senza esempio, e mm 
mi pare die quello del Gdit addotto dal Bmrnbilia vi 
pos-sa aver certo luogo, poiché umi giovine che lavora 
certe reticelle può lavorare o merletti e pizzi o culliu ita 
dimne a maglia. Quindi mi pan* più sieiim il s«*gaeiite 
del Bcnii,duvcsi parìa della vesU deU' orinale: 

Aitn. Rari. 1. (3. Ch« vi vnglUmo atL^rvio qaai lavori, riu* 
fraugr, fctliKce e reticelle Che gli faMu parer più bei di fugrt. 

Retivette. L‘ hanno I* Alberti e i Bol«s?nesi per Cauto, 
Circospetto-, ma non è già |H*r IrasposizìotH.' ili lettere 
da BeiùtcìKte. come dicono j Na|>olet:mÌ, si bene dal 
puro latino Rt-ttnens. Sigidfir:i |Hire Che ci/fucrto. Che 
mant4rne , come pare nel scgucule esempio , chi* la 
Crusca cita alla v. («liuulìjia. 

Cam. P’ir. 2.2. Orrarebia i ordinata p*dfalade dollr cu^ ^a- 
grc e ordini bili, retlncnti debito priucipto uc' sudditi. 

Rettricb- L'esempio che la Crusca adduce del Convito 
{Ella 4 regolatì-ice t retlriet di tutte te tmnte opimom),sì 
legge nelt edizione del Meder/ini a |Kig. i7tì ixwi: Elia 
é rri/ofairìce e nttrice dt tutte le noetre uptrraùoni giusta- 
mente. Lo stesso esempio si lcgg<‘ alla v. Reoolatbick. 

Reuma. Ber Estuario, Corrente, C'oiTìairnto daegua. 

yeges. pag. tSS. Degli eatoarii. cioè de' reami. 

REVEUKcm. 7*ilofrM/t onore che si dd tpeciahnenie ai pre- 
ti. £ nel Veronesi con esempio dell'Esopo volgarizzato. 

iViirp. i.7S. E disse a quel {abatt) molto discrctaaiem* Che 
vuol partir da laaua reveretuia. 

Riavlibb. Nella Cru.sea ha un esemplo di Fra Jaco|>one, 
cui i bolognesi aggiunsero uno di*l Tasso. 

Ora». Red. ii, B da caso fai «opra ogni possibiUtà 
di Olia brama riamato. Brace. Seh. i. À. E voi |>er riamarti a- 
troppo iDcautameaia all'uD l'altro s* uoiace. 

UiAFiiiRB. Si dice delle accademie, studi, consigli, tribu- 
nali c simili. La Crusca ne ha un esempio dcirErcolano^ 
TAlberti uaodi'l Redi. 

iSrgn. 5ior. US. t. Fu eoucbiaao che.... ai riaprisse il coftsi- 
gUo grande nella sala grande del paUtru. 

Riarso. Cosi assolutamente vale Abbronzalo dal *oU. Il 
Boccaccio disse Riarso dal iole. ^ 

Atam. Gir. S. 23. M' avev'aoui più che la Cumaua, Griura, 
tcff^ta, riarsa, nera e firaoa. 

Detto della Terra ha un solo esempio. 

Air. Tae. Star. 5. S63. E la terra appareoie riarsa aver per- 
dalo roffiore fnitilficaote. Jhee. Ttt. 3- 9. Tali lacme già va 
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RIAHTICOLARE 

pori noi Solirr fi ciei, quali delle riarae Terre o oacirao jM'e^ 
«aill «tradì Premoie- 

nuRTicoLAiiE. Articalare nuovo. Mnnra. 

Ariln. Dìar. H. Ma’ Jor oaai lì rìariicola e li rieon^egoa a U 
rioraMra. 

Riavere. Attivo por Salvarty Rendere alla vita. 

Varch. S*n. Benef. S. 34. So fxH «rf ano, che roUa la aave 
iffi>ga9M in mare, ripeKOlo « riavuto- 

Riavi;to. Ha un «»lo esempio ciolla G<;rusalefnmc. 

/hmh. A^c. (Cil- dall' Alberti alla r-Gaanifa-) Mi place 
rbe «iato four di graveua e rlavoto. 

Riiulta. LaCrusra dice ciré Slrumen;» da ribaltare^ e 
/ìilhiUare spiega per Dar la rolta^ Sfondar fosnopra. Or 
reme coinprenderv* ciò che dhx* TAlberlf, che il Crem- 
hìalino da ralosso è quella ribalta che a'alza e a' abbaua 
prr coprire le gambe di rbi i in calewe^ 

HtavrriìPR. Non ai dice solo de'tUilpi^ m-i par figuraLamen- 
K: didle t'arolC) come iietresempiu dell’ Krctilano. 

(iott. Oi$tT*.-{/SU. Ene. It. 4t. A3.} Se kt donne am adi- 
rale borboUaoo. noo riballe, nn rimbecca, ooo riapooda mai. 

l‘er RifleUere, /lifcrcuolefe, detto di altro che dclb luce. 

Atrtol. Ghiorc. t9. Vedrete quella polvere inFiicaU oadeg- 
gtar coniF faooo i corpi liqaWi, e ribattersi dall' oo labbro del 
vaau all' atlro- 

1 mat»(ri di musica spieghino il significato di questa voce 
nel K-gucute esempio. 

Cr. alta v. Goaenacduai; Terrnine de' musici, e vale Ribat- 
tere caalaodo mesto in gola l passaggi. 

Ria.vTTEiZATD. 11 Bcrganlini do ciU esempi del Caro, del 
(bponili e del Segneri, ma quello dell' ultimo fu dai 
IMognesi meglio collocato sotto Kìsatteuau. 

K$p. P. N. A.MeUi e tinti io grana e ritinovati eribaUcauti 
nel sangue di Ucau Cristo per divosiooe di ferveoK amore. 

Riri'ttaiir. Non si vieta di adoprarlo al figurato, come 
fanno i Francesi del loro Rebuter^ scbbetie um diverto 
cosi rutto. 

.Sofein. Aise. S. 305. L' usar voci latori d' altri dialetti o Un- 
giMggt, die forse è qnella cosa che ributta dalla lettara di ai 
egregia opra I delicati. 

Rimo. Por iticnu/o, Crespo, mm ha esempio nella Cru- 
sca, ed io ne fiimii uno del Tassoni nel Vocabolario di 
Napoli. li)ccoQC uu secondo; 

Lassar. Ciee. ton. ZI. Ood crin che oggetto fa d' ammira* 
tiooc Fin che rifulse inanellato e riccio Sut capo là di florido 
gartotM, ee. 

Ricci ITO. Capo ricciuto vale Capo chs ha t coprili nc* 
eiuli. 

Senee. Piit. ISI- Tn amerai piò qaelto che arrà piò biondo 
e piò ricciuto capo. 

RictouuERB. Cosi scrìtto, manca, e trovasi più volle nel 
Viaggio diri Frescobaldi a pag. 79, fiC, 88, f08, 109, 
Ili, ec.(L. R. ) 

Rrccoura. Lo stesso che Ricolta. 5Luica. 

Prue. Flogg. 87. Ti si fiadae rìeeolte Tanno. R.) 
RtrEK.iiE. Alla latina per Pefere, /Itpelcre, detto di luogo. 

Adli'in. .^rat. paj. 3t. Cosi dicendo, rierrcava i monti. {Atr- 
io delta Gmslisiai cbs n' rifuggi ai monli. Il greco ha epsar 
rijumirs. 


RIGUARDARE 77 

Richumabb. Fra gli usi figurali di questo verbo notici 
|Mire il seguente. 

.St^ntr. Cr. iiir. 8. 9. IO. Ricomporre le passioni piò srcgir- 
lalc, richiaflure I pensieri piu santi. 

Ricovsiglube. Come attivo, ha un solo esempio dell' A» 
minia. 

.Vorg. I. 74. Un’ altra volta costui ricAnsìglla. 

Ricobdìbe. Ricordarù seguito dairìjifiuilo senza il di. 
,l/org. I. so. E così l/ddìo) il ben ristorar si ricorda. 

In signifiranza attiva non vai solo Ridurre a memoria, ma 
aiu'ltc Avere tn memoria. 

.l/org. 1 .19. E mentre che cavalca iGrlmuta), il iradiiure Pi 
Gan sempre ricordi per la via. 

Ricotta. Ui Crusca dice che la Ricotta è fior dì latte 
cacato dal litro per messo del fuoco. Dice che il Siero é 
la Parte acquosa del taagtu e del latte. Or come dalla 
parte acquosa del latte si può cavar la ricotta? 
RinoTABK. Dotar di msouo. Manca. 

Frese. Hagg. 99. E se poi avvenisse caso che la rielesse, ed 
ella lui ancora, la rìdota dlonovo, e così pub (óre iosiiio a ire 
volte e Mo piò. (Im R.) 

Ripibb. Al^. Vili b Crusca melte per tema Rifarsi, «• 
poi fra gli esempi leggesi questo; « Fr.Sacch. Op.dù . 
• 49. A me parrebbe che considerando la natura di 
V questo cavallo octìa sua magrezza, sia forte da du-> 
> Litare quando sta rifililo e rimesso nelle pristine car« 
» Ili. a Or questo noo è certo neutro passivo come dice 
b Crusca. 

Per Rae^mciare^ Raccomodare. 

C. Fyt. 7. 40. Arrivato il detto aiuolo do' cristiani io Cki- 
lia. si ri soggiornaro alquanto per gueriro i molati e preuderc 
rinfreoeajoooto c rifarò loro navìlio. 

Riplcsbo. A' rifUsao ha un solo esempio del Segneri pres> 
so i Veronesi in senso figurato. 

Bnrlol. Rier. Sav. 4. 4- Como sarebbe se aknn bramnoo di 
rederc il irMggior lume del monda, si fermasse coll' oochio nel 
solo raggio ebo di rttcoao balu fuor d* uno spscebio. 

RtrLXTTBn. Figaralameotc vale Ridondare^ Ricadere. 

Boriai. L’am. Lrll.Mè perché egli avrenga che i libri de'let- 
terati tal rolla letti da'grandi tmovino appo loro lode ed applau- 
si, «vriene percic'i che i corcggìameoii e gli onori ebe a' ll^i si 
fanno ai riflettano negli autori. 

RtPBiTTO. Per Trifimmo, Vo/gatàfimo. 11 Bergantini ci- 
ta Leone Pascoli. 

Serd. Prov. ( Cit. dall' Alberti alla v, RittsiATo. ) Mangiar 
cose rilcMate e rifritte fette volte. 

RiOBimooLiABE. Nel primitivo significato manca di esem- 
pio nella Crusca. 

Red. y<u. Asiffl. {Of. 7. f$9.J Una certa specie di palma-... 
la quale ... rescisa fìa le due terre, di nuovo rigcrmoglia. 

Riooabdaiie. La Crusca cita il Boccaccio, nov. 73: Veden- 
dolo flore attento a riguardar te dipinture e gtiniagti del 
tabernacolo. .Alla v. Gli articolo ha lo stesso esempio, 
ma legge pitture in luogo di dipinture. Alb v. DtPiinx- 
BA poi si legge dipàUure, 

Noi significato di Aver riguardo., usato come neutro colb 
preposizione A, ha un solo esempio dt Dìoo Compagni 
nella Crusca, e alcuni altri oe’ vocabolarii di Verona e 
Napoli. 

<Sm. Fifi. (Cr. alla r. Raubollam.) Riguarda epooi nenie 
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«Ila sua clid« , che fià t dura, e doo «i può mpfiar« oè rom* 
nMllar«> 

Jìiguardarit dalle impeete del mare drlk* Pistole dì Sene- 
ca^ Riffuordart* da una eoa di Fra Giordano e del C:t- 
hkHìy possono Ix^n andare uniti io un paragrafo: coinè 
del pari ptìssono unirsi l due osempi del Celli e dell’ A- 
rioslo in cui ilijrudrdnrst sta per /4rrr»i cura in gem- 
rale, sia che trattisi di sanità odi salute. Una disiintio- 
ne polrel>l>e farsi pel ^ijuardorri seguilo dal di, come 
in Dante (Par. 2i) allogalo dai Veronesi , e come nel 
seguente esempto: 

5aT«vn. Di$«. 2. E io prrciÀ dod mi soo rlnoardato prr 
ben do« tolte nel primo dclì'IHade, otc queeU* medeaimo 
ri«mo è impiepto da Omero, d' impiccare altresì quel li>mbar> 
desialo ec. 

Kilasciabb. I.'eseinpìo che adduce la Crusca nel sìgnilìca- 
todì Lasciare^ RimeUrre^ é in senso figurato, ecorrì- 
spcmile al francese Rcldcher: Si conviene alcuna fiala ri- 
lasciare h rigore della penitenzia. 

niL.trABE. Un esempio dei Sermoni di S. Agostino volga- 
rizzati loniiscc ai Napoletani un paragrafo col tema La- 
vare semplicemenle. Ma 0 $i legga come sta nella Crusca, 

0 come 1 hanno corretto j posteriori vocabobriì, in es- 
so è chiaro che si parla del Sacramento della («niten- 
za, ti quale rilava e mm /aro, csserKio il lavare proprio 
del hattesimo. I.a lezione della Crusca è questa : Con 
calde lagrime d' amore la rilavìamoy e con vergogna di 
eonfesfìone e dolore di eorUrizione e vera e lieta eodditfa- 
«one h fcjmmio nella. Ecco ora come legge il Vocabo- 
lario di Napoli, citando la pag. 42 mm so se dciroUizio- 
nede) Manni odi quella di Bologna f8l8: Con calde la- 
grime., conlrisione^ e damare la rilaviamo., e con vergo- 
gna di confessione e dolore di vera e Hela soddisfazione 
la tegsuimo nella. Col testo alb mano mi pare che sa- 
rebbe facUc ridurre questo posso a buona lezione. 

Bilegabi. Da per se solo vale Legar di nuoce; con tulio 
ciò si disse Rìlemre di nuovo, come avviene a molli di 
tali verbi reduplicativi. V. Ridotabe. 

Arllod. Fc64r. 13 » Vuoisi ogai sono b vile selofllere e rile- 
gore di uiwno. 

Rilevare. Per /niendere., Ricavare^ 5tropn>r, è usibtissi- 
mo oggidì, ma non presso gli antichi, i cui esempi deb- 
bono esser sempre sospetti. Infittii nel Viaggio del Fro- 
scobaklì, p. IDO, dove si legge: Io dubito che ella non 
ri/rt'Oiii la faccenda., e soremone morti voi ed ic*, è chia- 
ro doversi leggere riveiam^ poiché il VenezìaiH) rinega- 
to che parla, temeva che la moglie non rivelasse iLdest- 
dcrio di luì di rilornar cristiano, e perciò non volle 
che alla mogilu se ne parlasse. In Giovanni Villani, IO. 
39. che t Na{K>lelaiiì citano IO. 41.., dove parla di Ciec- 
co d’ Asroli che aiea delle e rilevale.... molte cose futu- 
re, le buone edizioni hanno ricelale^ecoà la Cru- 
sca sotto la V. Stbo.xomia, sebbene i Napoletani stessi 
trasportando V esempio medesimo alla v. Uteokomu 
starnutassero per errore n7«i*<i/e. 

Rilevavo. Sostantivo non ha esempio nella Crusca. Per- 
chè se ne vegga l'uso, ecco un luogo in cui 1 adopera la 
Crusca slessa. 

Cr. albi r. SciucNO: Quel rilevato che beano io «oUe schiroa 

1 camiDcUi e irli uomiiU gobbi. 

Nell' esempio del Salvisi che arreca b Minerva correggi 
piar in pian. 

Rimamiabe. SoMo la significazione di ilfcere, Tomtlore, i 
Napoletani collocarono questo eM inpio del Segneri : 
Rimondare il velino in gola, guando 7'errra ^id sulla lin- 
gua per vomitarlo. Ognun vede che qui il significato è 
tuli altro, e che Rimandare m gola vale Rinyojare, In- 
(jhiollire di nuoto. 


Rimaneggiare. l.'Alberlì reca qui un esempio del Corsi- 
ni, nella traduzione del Conquisto del M<*ssico, ma sen- 
za inditazionc dì Imtgo. .Mia v. R1NZEPP.1TO si riporta 
lo stesso esempio colla cUazione X C9.X 

Rimvngre. Nel 5. XI. dì questo verbo laCriisea dice: A'»mi 
riimmer per alcuno 0 per qualche causa che segua 0 non 
segua alcuna cosa, vale ee. Tra gli esempi poi vi si leg- 
ge questo di i NovcIIìih) («0. Z.): Se la guerra farae che 
non posta rimastere, io difenderò una partila siccome un 
altro. E chiaro che questo esempio non ha che fare 
ftil tema, e che in esso ^inwwwrc vaie Rvilarr', oppure 
A'fnMUcrmre, Non avere effetto, cxnwì in quel luogmiel 
S.i)IU)^tio arrecato dal Presulli: La qual cosa tarehh: 
torti reputa fatta, e sarebbe tuta la peggiore che fosse nwt: 
trt Roma , dapokhéelia fu edificala ; ma rimase, per- 
ché tc. 

RiMboccATi'Bv. t. pure quell' Arroeeseianunlo che zi fa al- 
le manirbe della cumteia. 


.ffdnn. Dite. S. 7S. U Snnril II tbiimaoo riaiberri (i mimi- 
etilni), pmb^ figarsRQ la rintboccalura da maDo della eamiria 
c d’eaacrc il raicsciu di quella. 

Rimbomboso. Aibcilazione .Su/ctnMrnf. ,aggiiingi:pag JI. 

RiMitsioNE. Vocabulo sventurato, poiché lutti i suoi esem- 
pi sono introvabili. U seguente ha almeno certo domi- 
cilio, c contiene un modo comunissimo di favelbn*, 
5eii:n nmìsnowe, che vuol dire /neciffiòi/nv/de, /ere- 
mùtibilmenie, il quale ultimo avverbio è appunto spie- 
gato dalb Crusca &fuarrmtzii<me. 

C-ari. Tare. 1.S7. Alla sua mberaoda diceria Sroia rìinissioa 
fli fe* far puolo. 

Rimctare. Attivo, manca di esempio nella Crusca, «1 uno 
dd Segni ne addussero t Napoletani. 

/'rete. 1*1099.9/. E a quello si Ib' coufermare. e rimuUre 
tuu’ i cadi. (L R.) 

Rin.ìpplvre. fc nel VocaNdario agronomico del Gagliar- 
do: confortiamolo di un esempio. 

Frese. 87. Il grsno che scmioaiio 4 maturo da mieU*ri* 

in iM>vaaia dk, e votriMlo rioafllart a Uvorira la tem, vi al fa 
due riccuite l'aniM. (L. R.) 

Rincagnato. V. Nabi. 

Hincontbare. Ut Crusca il fii sinonimo d' Incontrare , mn 
ne dà soli esempi nel significato di Andare mconiru. 
Nel senso del semplice /rtcwifrar« , Trowire , è il se- 
guente. 

Red. Rial. ton. f. E MÌO quella tal volta un vago fiore O un 
dolce fnitlo si rlocontra a sorte. È fior d* iuganno. t fruito di 
dolore. 


UiNPRiGViTO. V. Cresposo. 

Ringcainare. Se il Grassi non avesse tratto questo vo>'u- 
Mo dalb Vita di Alfieri, iiou sarebbe tu nessun vora- 
bobrio. 

Cori. Torr. 1. CS. lo te ne prego per l' ini ilio braccio ( E in- 
tanto la aua daga ringuoioa) ivel padre tuo. 

Rinsaccabe. Pcrclu' altri non cado in errore, come vi 
slava per cadere io traendo dal seguente esempio iinu 
autorità por In voce DiMceolare, sappi» che esso imhi 
si trova nello note del Biscioni al Maini. 3. 76. cui r»t- 
tribuiscono l' Alberti c i Napoletani: a /fin*fiecarc per 
j» Disaceotare, mnoversì, dimenarsi come in un sacco; 
» onde quando uno non istà fermo a cavallo e che vi 
» balla sopra, sì dice: £" rtRMtccn, come si fu appunto 
n col sacco |H'r tmpicrio.» 

Ri.xsestabe. Rimettere a testo, Riordinare. Manca. 

Cari. Torr. I. 48. Fioro per rinsCBUrtu ^ WUi»\ •' ^<)n«lo- 
ri Allo diceva : or vis tirsU iortAolc. 
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nivTot»p\BS. A qoesL*! vocù l'Aibi^rli cUa l' lliadt* d''t SaW 
vini. Il liK^ì i> »e} libr» vlgi'simntmo, pag. OVJ ibìl- 
l'i^liuont? di Firt*ut« I75Ì; ma ruUìm ì vfirso chi^ i Na- 
)Mdetant ripurbao (rosi: Ei citcchi 6-n traccùui rilxU- 
dastno^ si rorrogga: E i cocchi b-n irrtritUi rih ìUa*»r- 
ro. E a qiK^sU» iiiihIo appmitu leggoai» i IVilogn^ii alla 
V. Riualtabe. 

lli?<TBixci.i!ac«To. NoiresompÌA *-h<» w* np adduco del Moii- 
IrH'iu.Toli^ il Vocabolario di N:qx>li ba stampato rinlrte~ 
tramenìi in reco di rm/rfnciffin'-nti. 

Itivria.iiRi-:, Detto di Fuoco, Incendio o simile. 

RM. Firn. ton. 4rSeresrb« irdemi alioDUosi dal more, 
Più srufaio l'inrcndioal cOitrt apprew; E se ri sparai il lagri- 
Rjoso umóre, Nou riniuizollu, ami più liero li rese. 

lijNvcR&iBE. La Crusca ha ua ea<^tnpio della Suocera del 
Varchi etm la cita/ione 3. 6 . cIh* vuoisi airrcggiTO in 
r». 7. Ancora nelle sbrnpc di qitclla commi'dia I pgesi 
r»»’ nmergarr c non roj/io riiujrrjore, c qualch*? altra 
pUvoia difftrenEa. 

Dinvoloebk LVsempio che arreca T Alberti, tratto dalle 
Annotnxioiiidel Sdviiii alia Fiera, mauca dieitastoiio. 
Si supplisca pag. .Ì90. 

EiPinriBE. l'or Partin di nusH'o. Manca. 

.?<nr. /ferri. 7/. /<!(!), P. Birlaam lo consolerà, e pre- 

p.nalo rlie att«*grAm4'nie lo Ussaviie rUoruire. e rke ■>ib eareb* 
br ir^go (pmpo cb'riN sarebbero inalrme compagni icoM riper* 
tire, culla rokioU del Creatore. 

DiPiFumE. VtT PiflcUen^ dotto della Luce, ha un solo 
csTMopio di Fra (jiurdano presso i Veronesi. 

l'oTch, ÌAi. f iS. Cbi ni dimandasse quale è U cegiooe ette 
M lumr oon rìscildi se ooa si ribalte e ripiega, «c. gUrispoode* 
rei «. 

Dipi'Taef. Oh quanto cauli gli unniiiii esser dcnnooel fa- 
re i dottori a speso degli altril E chi m che pure a me 
non lixv^hi di sentirmi da altri una simile csclainaziooe. 
Perora tocca a) Gbcrardini. Nella sua ytppendicr alle 
grammatiche ilatiane a pag. hOi si legge: 

B l.'ab.Maniiui, differendo ulDìzìonariodel Tramater,pro- 
w duce il) cofìferma di Riputani |mt rmerst atUe, da 
» questo esempio: \i fuori della città nellaqua- 
» te Rarcrmfno,ri 7 ud<ir eì doWlam? m oirun tempo (Bocc. 
» leU. Piti. Boss. 317). Il quale esempio è anixtr {>eggio 
« apidicato di quello aiijntto dal Cesari. Dice il Boc- 
B cardo nel luogo citato («Ìj:. fior. 17i5): Adunque^ 
« non giustamente etiglio.,nìa pmnutaiione chùinuaredob- 
n biamo quella cAr, oeonstretti o ro/oulorf , d «mi trrra 
V li) un'allru faeiamo \ né fuori della città nella quale 
B B/ifl’fmmo riputar ci dobbiatno in alcuno modo, $e non 
» quando per mortfy guata lasciata^ alla eterna ne an- 
* diomo. Ora qui vede ogni occhio (quelli |ier altro ec- 
B cctluati delTramaler c tk?ir abbate Maaiizzi ) come 
B il verbo Riputarsi è adoperato nel sentimento di Pen- 
B «trr, 0 Credete, o t7ùtdicarr, o simile -, poiché il Boc- 
B cardo non altro dir volle, salvo die A'on d'jtbiamo tn 
B alcun modo credere o giwdfcurf o penssre o tenere de$- 
B ter fuori deila città nella quale nascemmo^ $e non guan- 
B do, per morir, /aliala ewi, n andiamo alla città e- 
B tema. » 

Ora in tutto ciò, mk» caro sig. Gherardinl, gii occhi del 
Tr.imatcr non ci han che Aire, c solo i vostri debbono 
essere un po’ inc<^l{>ati di pigrizia. Perttccité se aveste 
guardato il Vocabolario del Tramater, avreste veduto 
i*el 5- B. l'esempio del Bt^ccaccio nella Lettera a Pino 
tie' Bossi iiag. 871, con quello del Passavauti malauien' 
te spiegato dai Verottesì, sotto questo tema: A', pass. 
uel /. sign. Or qual è il primo sigoihcalo? Appunto 
(|udlodi Giudicare, Stimare, Credere^ Tenere in concet- 
to. E sollauto nel 5 . 8 . si nota la significazione di Je- 
n’irii da mollo, con un esemplo delle Omelie d’ Origene 
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volgarizzale addotto dal sig. Prciutll; Son »ic insuptr- 
tir«, milemipid cAc di prima, e non li ripulore nel cu ir 
tuo. Al qii.-do, sa non basi.ano qn dii arrecati da voi , 
si può aggiungere q««t altro. 

Ctfvofr. Eif. Amò. J. $t, Oude <ilr>tcli« più Qliieiurni** 
dispiacque S. PieUo qutad«> cstlde, fb« non pUrqu.' quinti» 
prcauose e ripaiiMsì. 

Che SP da ultimo aveste gittato gli occhi anche alla v. 
UcetrABE, vi avreste trovato altri tre (vnipi d-db* 
stesso signiljcatu nel C. 3. , fra» quali uau del (Izivab a 
eh’ è pure Ira quelli da voi arri^ti. 

nisciLniRc. Esxre riecaldanu o riscalJiiò'o^ Indurre ri- 
sculdaaufUo. 

Sffap. 4 S.(Ct. alla v. Dattilo). Rasisdice eh«‘l daiiìbi ri- 
scalda e ingeoera sangue grosso. 

Risciuìliebe. Merita uii terzo esemplo, in cui vate $em> 
pHcemonle Scegliere. 

R'd. Rim. >0*1. SI. Alliir che di me stessa era signore. In 
volli di signor cadere io amo, E mi riseehi qual signor |»r»trr- 
vo Cb'i lutto orgoglio c pur si chiaica amore. 


Risciiiaiubb. Ha il senso del francese Ectaircir^ cioè Di- 
radare^ Far dei ruoli, comi; nella frase Rischiarare i 
rami che l’Albcrtì ha sotto la v. Ramo. 

il/o^al. Sidr. tO. Il tuo roochetiolo tu la pietra alHIa, e le 
eresdute Lor ombre asaali, e griafoltiti rami Risebiara. 

Hiseccìbe. Figuralamonle per £#ourire, Dar fondo. 

CcTs. Tott. tS. S. Cbe la celeste secca Sta sempre aperta e 
mai IMO si rlsecca. 

Risolutissimo. V. Rarissimo. 

Ristorarb. Ristorare tf tempo fu notato dall' Alberti , c i 
Napo}4*tanÌ il contcrmarono con un esempio di Dante. 
Sotto Tembo l'Alberli ne adduce altri due. 

Aforg. /.7d. E dice: lo loleodo rbtorare, e presto , 1 persi 
giorni del tempo preterito. 

La Crusca spiega pur Ristorare per ContraccanAiarCy Ri- 
compemarey Rimeriiare^ Guiderdonare^ RUaj‘cire. c }B>ì 
reca esempi di Rùtorare alcuno de'd mni^Risiorare i di- 
fettiy Ristorare il tempo pcrdulo. Ristorare la oerdita^ 
mescolali con uno del Uorgaitte in cui si parla di Ristn- 
ran il bene, io credo che quest'uUinio vo<la distinto da- 
gli allrì, e che tu esso Aisiurare valga Guiderdonare^ 
Utcompetuare^ mentre negli altri vale Ritarcire^ Rifa- 
re. E se non basta runico esempio del M >rg;inle, ecc<j- 
nc un altro. 

Jtforg. t . SO, Che vuol (Jdiio) cbe sempre il tuo giudici» 
morda Ognun ch'abbi peccato tanto o quanto; C cos'i il ben ri- 
storar si ricorda. 

Il Voc.'»bolario di Napuli ( che |)cr parentesi ha uu po’ 
disordino nclb distribuzione de' significati c degli esem- 
pi a quffsla voce ) alla frase Riitorrve oleum de djnni 
ag iuasc l'altra liistorare i danni con esempio del La> 
vaka dame fornito^ occonc ora un altro. 

7bw. Ger. f.t/.Guerrierdi Dìo.cb'a ristorare l danni Della 
sua lode 11 re del ciclo dessa. 

Ritevebr. Atlenere i/pauoper Fermitrti merita di essere 
notato. 

Afirrg. /. Donde 11 gigante allor nvarsTiglialo Si robe a 
dritto 0 riteoera 11 passo. 

Ritorta. Per Calma, Legame in generale^ uel quale sensa 
a'usa per lo più al plurale. 

Rtd. Rim. fon. fj. E dc'sum erppi e delle sue ritorta.-. Ha 
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RITRAGGERE 


navo5(( le chien h woo ■ morte. Eion. it Da qaei muri pcn- 
deeo iMcl e niotte. 

niTnUMJEa» 0 Rit»abiie. Per Tram indietro, nel qual 
senso s'iisan pure Amlrart c Kiiirart, come nolo il l’a- 
renti nel suo lerio Calologo di Spropositi, pag. 159 del- 
|■edi^i«le fattane d» me In Napoli. Lo stesso egregio 0- 
loloco ne fornisi'e un esempio di Ritrarre in questo si-o- 
so su di mia variante della Vita di S.CIrolamo; drfon- 

aJe larebbe ta mono di Dio dimmticatadi [are nusenoir- 
iio 0 riirurrrWe per atevna ira ta tua miteneordia. E 
belìo poi il vedere come due poeti abbiano espresso il 
medesimo eoncetto.L’Ariosto: 

Ira la invita e naturai furore 
\ spiegar T ugno c a insanguinar le labbia; 

Amor la 'ntcneriscc, e la ritira 
A riguardare ai figli in meijo l' ira. 

Il Corsini, Torr. 1. 65 . 

Contro l'oste arrischiar la propria vita 
Non sdegna, no-, ma la ritragge amore: 

Amor che vince il natio sdegno, e vuole 
Che nell' ira maggior guardi la prole, 

RicaiaE. Per Ridurre a concordia. 

ir,u.K Cloe I se. Ourlli 'h' I" Pire"» «lu» uomini di 
mc'.,o ei ..«.no piò credilo con il popo'"- P»n»>on« et. fiisM 
JTu l^u. d. riunir? I. citi», che m«t.ncodoU di.is. n,.lo.rl.. 

Riva. Per Orlo, Lembo, U francese litUre , come pare. 

Ceri. Torr. I. SO. H smo gisonl. e I cslleco. Ch'« I. ri., 
del pr®*® coniptrsi «c- 

Ritolta. Rirotte delta luna sono le sue Fan. 

Torr 1 3. Che wWo le rivolte deli. tuo. Ora gi. uno 
.Ddrraìi, o figli, .m.1. . -1 'iKbl“ d un. morto tt. I troppo in- 
degno. 

Rivoltabe. Il Riroltar ta terra (Cavanjati) e il Riwttar 
lalo^ ad un ugno (Neri), mi pare che sui diverso dal 
conio. 

Corte Turr. 15. U. Al b«oo «-ole.... or* vogl' io Rltoluw, 
o «igiMris il e*ol« nrio. 

Roai.vcr.io. È nel Bergamini e poi nella Minerva , cilaimo 
il Dialogo della belleria delle donne del I irensu^. Ma 
ta Crusca arreca appunto questo e«-m^ 
btnuzxol Dunque so è cosi, vada via Robmu.^. Intanto 
robinuzei io trovo ncll'ediiione di Firenie P765, voi. I. 
pag. S8«. Altra pruova che per far bene il Vocabolar» 
biigna prima procedere alla stampa corretta dei testi 

R«HB«Tila solo due esempi del Libro -Jf o ^ 
te malattie. Chi non crede a codici mediti abbu il se- 
guente. 

Bonet. ILt. Colti. I. Finge Boeggine e rocturra. 

RolurEBB Per Interrompere, lire esempi che se ne danno 
riguardano il lume o il raggio. 

Crollar. Cimrioni. C.mp.gn. ra» dlci.mo quell, ore 
„„„ lon oc .lime! oc c.« o monti o slmili che 1 oceupioo o rom- 
ptoo. 

In Napoli è comune la frase Romperei una cena in petto. 
Eccola usata da un toscano. 

Boom. Iroll. S.cop. e». A prooomierl* eoli si corre, ri- 
schio di rompersi uo. reo. sul petto. 

Romperti, detto di due schiere che si aflronlano , vale 
Melarti, Venire atta mitekia. 

Barlel. lem. Irli, SI. Morti.. Con ordioMu. . 
gsts rquodrooi nemici di ocre formiche, inconlrorsi c , 

urtstsi, rompersi, cc. 


Riumo 

RotfPixoLLE. Cke rompe le zolle. Manca. 

Cor., Torr. S. J, Conduce egli di M.rlc .11. gran icvot. Po- 
vorì slipsiuHcbic . rompiiollr. ( È diate dai Aopolcuoti allo 

V, tirtrAiiACCBii Jr 

Roncoh. Corno Stnimcnto tfl miUxia ha iin (H 

Varchi; ma cii-mc Slrumento di agricoltura dou r«* ha 
nessuno. 

Sairin. Ann. P. fl. 1. S. 7. StradcIU di ooidrttifoo- 
co, forse dilli cuniti dclli roocoU, |ilcco1i (alw. 

Rosa. Per SfgriQ di distitniow o di ofwrilicenza. 

Dnv. Toc. Poti. 4JÌ#. I dool piecolì de' prìncipi grandi, eonw 
qac*il. e oggi rosa, losoor, gcrrcuìcra e iimi'i. »n® 
fi c fitorì. {Citato dultd Criara olii «. U***»ttjììa * To*on*-J 

Rosiciaa. Voce rogisirata itairAIbcrti, ha soli esempi del 
Fagìuoli c del Forllguerrl, ed uno solo nel senso pro- 
prio. 

Broee. S(h. (8. 4. Ma dclU gioMOtù etra t gradiU Rosliau 
fli cosi e iucciiosi ic diu. 

Rostro. Por Boecti di moitTo marino , come oell esempio 
deir.Vnguìllara addotto dai Napoletani. 

Mtrin. Ad. t. 98. Pisci Proiro pasior mtadr* di foche .... 

E Kigliose hio le terga e corvi l rosirì. 

Rortri , nel plurale, ha un solo esempio del ^neri che 
parla degli antii:hl rostri del foro rumano. Nel seguente 
0 d4^tto [ter siinilitudine. 

Solrr'o. Prat. Mfc. HI. f ISSO, r Odo I. teaoe. eh. 

d.i ..cri cosici dii V.llcoo, lo qonu notte Menu, mtuooo 
Atl'orrcchic d'ognuo di noi cc. 

Rovevte. Che RoreiUe valga puro fiosso, come dice la 

Crusca diunluogu di Dante (Pd io ^oceri con fomlira 

piti roemte Pnrer la yirrmiofl ) , si può provare r-on un 
passo del Buli nelle note a quel luogo, citalo dalla cru- 
sca alla v. Rossicamte- 

Ihit. Parg. Jtì- f Inverso lo fui>eo che Oicia delU rip* pi« 
rovente, eìue più rossicinle. 

Roveto. V. RraO- 

RuvtsTiGO. Ila lui solo esempio del Davaniau. 

Giooth. Soo. Datat. Si. (/.«do (SS5.)Tol Kqoii di Mmhuco 
• di rovisticos Che quel clic 1« trovò fu bm sousiico. 

RotiETTA. Dello per ingiuria a dormo. 

.Woch. Com. onoo. 4. S. E lu. coirclls. gli pcoraclli ^sjn- 
urlo, e di gii. «ctiodo il p*rl»r tuo, n hii fait® srorto. 

Kvsauio. Per Porero, Meiehino , o (come vogliono i hero- 
iicsi alla V. CiABOLvo ) Kolaccsst. 

Fr. Socch. neu. S7. U sue pscluiit soo più da tutold. tho 
rotino li gisrdini, cho do quelli ebodebbun dice racrupli c dot- 
trine. 

Par che vaglia anche unaspeclc di buffone nel scguenic 
esempio. 

Troll. Cono. (Cc. allo •. Glt llBBi..lOucllich' * ™' 
Uldl. 0 bulloni, ■ Iravsglioioci, • giullon per lurn giultecui. 

Rn iBE. Rubar ta mente vale Rapirla, Richiamarla a se. 

Barlel . C’am. Mi. Si. questi sono gli sfcimculi che s M- tu- 
b«D(i k ineoU e k fanno di kro vista beate. 

Renio. P, Della Crusca come Misura di capacità; ma tro- 
>asi pure per Misura di eslensiunc. 

Lati. En. Irne. €. #49- Oeeupar^ del »«ok, tmiUl pcio. 
Due rubbi intieri col corpsccioc più. 
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Ri'siirrtto. V. RoBiKuzto. 

RtiK). Scoia aicuiui ragione il Vocabolario di Napoli ha 
folto qui un paragrafo distinto pel Rwo che vide Moàè^ 
incnlrc tal dì&liiiiiunt' non aveva fatto allo voci Rogo o 
R ovo. Ben la fece pure la Crusca alla v. RutBO, ma mi 
pare elle neaoche sia oecessaria. Tasto t Napokùani poi 
quauto la Cruscii mettuoo per Upìe^aziune a questo pa- 
ragrafo a parto b voce Aocefo, che in tal signiOi-ato nua 
ha esempio che la confermi. Ecco intanto un altro esem- 
pio di RiAo. 

Frttc. y*ag 9 ‘ #f7. Giagarmo io «olii pitours dcTJonli San- 
ti... (loveMoyaes vide ti rubo ebe actniire ardeva e Diente roo> 
anisara. (L. B.) 

Resilo. V. Reno. 

llugPA. La frase A ruffa raffn ha un solo esempio del Mal- 
loantile. 

Corr. T<«t. f. 9/. e vi fu rbi e^ fare a ruffa ralb, Spcixò 
fiasca, bocca], blrcliicr, caraffa. 

Rkoghìaiie. Detto deir forno. 

thrtol. Vam. JcK. ts. l’n vAo fmtmtiaj n«n ne poaalede \* 
irssBfKlro di tanti ebe ve oe éciMi. e pcrciS el rugghia per dolore. 

lUiGGiciu. Specie di musica da ballo. 

Cort. Tcrr. t. H. Chi sai mggim e chi sulla calala Meos- 
ta tiauM. c ehi sulla gagliarda. 

Rimo, fso figurato da schivarsi, a mìo credere. 

Con. Torr. i. Ct. Alla di cui presenta aprire il ruolo Tilor 
noQ tke aUrni de' suoi pensieri. 

Rmticalr. Ila solo un esempio del ^^gncTÌ. 

Con. Turr. i. 4. La turba ruslicale, £ si. Ì9. li popol ru- 
eticalc. 

ni'iioLovE. Par che stia per (rran saUo. cóme quelli che 
fanno le ruzroJc. nel seguente luogo delle mite del Sal- 
vioi e del Bianchini airAriaiina inferma di*l Redi, che 
Irovansi nelle opi rc del Rodi, voi. 7. pag. 557: a Fne~ 
» rta li ciior dè’ cnpi7om6o/i. Sebrinchi baitt t nruria 
» fofte.t M MfUe nelU /empir .onde t elegiaca potta'. Multo 
■ perfusum tempora Boccilo. Cioè: b<tìta furle.,f accia dei 
n ruiioloni.a 
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SACiAMEirrALC. Per GiwraloriOy frittrafioo. 

Cors. Tore. 7. 73. Appicn certo rUnaso, I*ercW sacramentai 
fede poi frane. 

Sacsase. Dicesì pure parlandosi di Re o prìncipi , Unge- 
re, Cofuacrarc. 

IMirU. {iS. 14. fiag. S0$. (.Vii. f ItJf}. Era in questo tempo il 
rr nella ritti di Ciartres. o«r e^U a era fallu coronare ed unge- 
re, o fome essi dkooo sacrare. . . . Modi re etano stati aaerali 
iu altri tuogbl. 

Sacsaxioivi. Manca. Travasi questa voce nell' indice del 
Davib alta v. Baschìtto in akuoe edùioaì. 

Saettare. Saettar la morie vale Dar ia morte con saetla. 

Mona. Ad, 1. 44. E in atto dolce caocialor guerriero 9set- 
tendo la morte incuria l'irro. 

Sagi.va. Voce antica che b Crusca spiega per Po$uuo, e 
che ha molta somigibnza eoa f7ina e i4gma che valgo- 
no Possa, Forza, Lena. Sagina è imggiata ad un solo 
esempio di G. Villani, lih. 6, cap. Iti. o 17; ma il Mu- 
ratori notò nella sua edizione che mancava quella voce 
nel mamiscriilo Recanati. 

Sajetta. Per Nort/a. è voce rimasta nel contado fiorenti- 
no. Nel seguente esempio é una pastorella che parb: 

Cere. Tarr. fi. #7. Iu jdo' ebe non t arrebbe risvegliala Un 
trono (tuono! saltuisia, con la aajftta. 

S.iLacc3A. ^i dicono ì Tos4*anì e. i Lombardi e I Napo- 
letani, e intanto la Crusca registrò solo Salsicxia. Il 
Vocalrabriodi N.ipoli trasse fuori Salciccia con un c- 
seinpk» detiu Secchia Rapita Indicalo dal Berganlini 
(Con una pceiarota da miciccia) , al ^quale esempio si 
possono aggiungere questi altri. 

Tìuion. /. 3/. Si rì»e<mirò con Sabatin BruoeliD.Pri- 

rao inventor de U saleiecia Una. iitttUraal Siisi rilaro dal /7o- 
rolli nWla noie atto .^ccrAio 3. i3; Gli vogtin far venir voglia di 
toroare a mangiar della •alrieeia fina. Iktlin. ffueeher.froem. 9. 
pari. 1 . Cbe o«a gli rioverria .’^uma Pompilio Che trovò la sal- 
ciccia e le caseioe. 

Saldo. V. Passo- 

Sale. Sale di retro. 

Ciamb. 5on. A>nn. ffj. (Leidat%iS.) Saloitroesal di vetro 
mescolalo. 


s 


t^ACCHBMio.È voce deirAlberti.ciie cita il solo nome del 
Solvini nelle Prose Fioreotioe. Il Cra^t v* aggiunse un 
e^mpio del Corsiuì accennato dal Bei^ntlai, che indi- 
cò pure il seguente con erronea citazione. 

.SaMn. /Aie. 3. 4$. Quasi eoo quella ririnMiiia eooficcaiMr 
U peste c eoodaunassorla a qod fare ulteriore sarrhfggio. ( Qw 
/igur. per Guasto. Strage, ec.y 

Sacco. A questa voce e alla v. Tromba si hanno le frasi 
Andare, Tornare e Venire colie Itombe nel aacco, le qua- 
li k) credo traggano origine dalle milizie che escono 
dalle città vinte senza gli onori di guerra, non putendo 
baUer tamburo o dar Ibto alle trombe, <»ni)e si mostra- 
no compn'se da vergogna. Il cfmtrario effetto, ciuò del 
rifarsi dello scorno rìcevpto, espresse il Corsini coiro|H 
pusta frase. 

fora. Torr. 4. 64. E dire: eteo. signor, (olio lo «matM, Er- 
ro le nottre trombe fuor del skco. 

S«ccoMA!to. stesso che SoccofBomw. Manca. 

Frese. Viofg- fó5. Di subito voIIodo lacoraiociarc a fare sac- 
cornano. (L. B.; 


Salirr. Satire per Accingerii hanno i Veronesi; ma mi 
pcu'vc cosa si strana, che volli vitlere nel suo contesto 
l'esempio del Passavanlì. Dice adunque quell’ egn^io 
Domenicano, che ctusrmi cristiano dee conoscer tanto 
della StTiUura , quanto si richiede all* uAkio suo e al- 
lo stato eh* egli tiene; quindi i dottori, maestri, retto- 
ri e predicatori che debbono insc'gaare altrui, b debbo- 
no sapere ecccik-nten»eate: e però, prosegue, si deono 
ingegnare dì studiare e d'in^renderla innanzi che unga- 
no allo stato e aU'alto della dottrina, altrimenti male a 
loro uopo ci salgono. A me par ebbro ch’egli voglb di- 
re: in ma/ punto per loro salgosw oHo sialo e all’alto del- 
ta dottrina, e. che |>cr dottrina intenda inseonamento , 
Ammaestramento, E poiché oltre all’essere lo stato dì 
maestro un grado a cui si sale, potè lo scrittore avere 
innanzi al pensiero b caledra o il pergamo a cui si sa- 
le per insegnare, oon uii pare cbe sta <|ui strano c da 
scliivare Fuso del verbo Salire. 

Salone. Ha un solo esi'fniMti del Malinuntile. 

Cora. Torr. i. 76. Goldolln io un aaloo au 'I pria» piaeo , 
D'oro, di iUloe e di pitlurv adonto. 

Saltabecco. Il Di‘rgant1oi ha 5a//aòecràio per Salterello. 
SalUtto, citando il c.apilolo delle Ma.scbere dì Mattiu 
Fraazesi, nel qu;de si h‘gge {Rim. Buri. 2. dOS): 
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SALTAMARTINO 


SDIECARE 


M:is.rbcra o^nun si chiama, e vaisi a spasso 
in compagnia di musiche e bulTmi, 

Di iiuli e sonagli in gran fracas-ào. 

E i sallal>oci hi con gli scapczzoni 
Fan salii e spavcata<vbi, c *nsieme vanno 
SigiHiro, niiiFc e cortigian pedoni. 

Quindi mi |K»re che Saltabecco sia nome di persona, come 
piire Scapeszfmc'y ma non saprei dire clic signifU hi, se 
non li'sse lo st<*sso che Sallamartitu), essendo solilo di 
darsi il nonu* di mnrttno a bocchi e montoni. 

SiLT.sMABTivo. Por Ruzzo^ Pi'ìfTtlo, ^fifòino, Bizsnrriay 
<*ome vuole il Bergantini, o seronclo a me pare C<rpro- 
ne^tWco nel signilìrato di Demonio con mi pndemleva- 
im aver che fare le streghe. 

- MI. £n. TV or. t. SS. Ma fila fla 5ìMio; a fui bel bello e 
a po4v a poro Era il MllamirtiB ti»o«la(o Cd era sai 

priortpioanror dei gioc«>, oc. 

b iLTARR. Per mio suggerimento fu distinto nel Vocalvda- 
rk) di Napoli a «jncsta voce il Saltare da sotto in su o 
uriiionialmente dal Saltare d‘aito in basso. Ma gli e- 
sempi non furono ben diMrtbuili; poiché ne'due s<>gueo- 
ti non si tratta di salti da sopra in giù, ma nel primo 
dì salto verticale, e nel secondo di salto orizzontale. 
« Tes. Br. 4. A. Adìvenne che questo garzone a pre> 
gliM'ra d'.UQO signore si IoShjc usc:ire fuori esaltare 
nella piazza, e quelli lo uccisero, y ctunpiialort mn ba- 
darono (he qui $i paria d* un dilfino che faceva salti an- 
che furtr del morr.) Tau. Ger. 43. 33. K in questo dire 
Dmlro sallovvi. Oh memorando ardirei ( fi Tancredi 
che *1 gitta nell' incendio della sr/tre ineantata che gli sta 
dinanzi) » .Adunque per questi due esempi non si aikli- 
ce la definizione Balzare o Lanciarti daito in basso. 

Ancora è mal collocato sotto il significato dì Trapatsare 
da un luooo a un altro con prestezza Taltro esempio del 
Tesoro: Baifino è un grande pesce . ... che salta di sopra 
dell' aegua\ poiché dalle {loroto seguenti si fa chiaro 
che trattasi di salto da sotto iu jii: e già sono stali di 
quelli citi sonsallaii di sopra delle noci. Nella Crusca 
stava bene. 

Saltercccio. L’esempio del Buti qui arrecato dai Bolo- 
gnesi, c già indicato dal Bcrgantini, trovasi riportato 
dalla <Tiisca alla v. Tresc. 4, cd ò tratto dal commento 
al canto l i dcirinfcrno. 

SiLTicciiiABE. Fra gli esempi di questa voce FAIberti ne 
arreca uno del talli senza indicare il luogo. Se |ier ca- 
so non si trovasse, cccone due altri accconati dal Bcr- 
gantiui. 

Lcitl. A'ii. Trav. S. /OS. Darete iotonv) intorno saltkrhiava. 
E tO. S7. PriR)« atiorno gli Ter quaitru lanuMc- SalUcchiaado 
e daoiADdn a lutto {rasso. 

Salto. La stessa distinzione di cui abbiamo parbto sotto 
la V. SALTABR,'.dovrebbe pure farsi qui. Pei salti di sot- 
to in su ecco un esempio: 

Morg. 4. 73. £ fc' duo salti col camallo addosso. 

Per Bo.ico. Fu aggiunto dal Ibrenti il soguenlc esempio 
JeH Ariosto, i. 09. 

Non si vanno i leoni o i tori in salto 
A (br di petto, ad accozzar si forte, 

Come li duo guerrieri al fiero assalto. 

Ma nella bella edizione delP Ariosto comincbta c non 
finita in Napoli 1840, percura del mio egregio amico 
Gabriele de Stefano, trovo una migliore spiegazione di 
questo passo, mostrandosi con bH ragionamento come 
In salto voglia qui dire In caldo., NeU'appetilo Ubidino- 
lo, essendo frase usitnlissima e in Komagna e presso 
gli scriltori d’ ippologia quella di Afondore le caralle al 
salto. 

Salvapiasciii. L'est'inpìo di Matlk) Franzesi che arreca 


r Alberti, trovasi nelle Rime Burlesche, vd. 9, pag. 
182. Se ne vegga ìl^conlesto, pcrrhè a me non pare che 
sia Armatura di rìmim come credette ÌI Brambilbl. e 
mi piace meglio la generai d''finìzÌone del Rorgantinì : 
Arnese che serre a contenere e custodire i finschi. 

Sasarr. I Napoletani fanno un paragrafo a parte })cr que- 
sto verbo quando ha l' oggetto o quarto caso sotttnU'- 
80 : a me pare questo al lutto imitile ingombro, pidché 
si dovrebbe fare per tulli I verbi attivi lo stesso, non 
esw'ndovenc alcuno che in tal giiisa non possa adop*‘- 
rarsì. Ad iinilazione del Petrarca ( .Vtm sa come anu>r 
sanaecomr aneide) disse pun* il Rodi, smi. 2 j.; E tnai 
non sana Se non a forza de più rei mviori. 

Sancire È un 84*e«»lo che il B rganllni indicò un esemplo 
del Varchi, per questo vocalxdo oggi s» comiiiu*, e mas- 
simo Tha saputo trovsire. Errolo, mn avvertwdo che 
a mio credere debba dirsi sancisco e iiou «mcio. 

rarfA. 5m. Patì, (iptulu emAiiin fiar ee. ) Pfivb* k» d^’nlm 
il mio cor driihfit e sim-io Cbc mai oon caf (rt> in me per ifoi- 
po obbli4t Ut lui. 

Sansvoa. Per Sanguisuga. Ecco l'esempio accennato dal 
Bcrgantini. 

Guorìn. Aiii. f4. i. /. C fm che sangue tia ne lc«ffir aiuto 
Come «ansQga l'bo surr.hitto. 

SBiLDoap,. V. Frondom. 

Sba.voibe. P(t M mdare in esilio non ha l'sempio. 

Cori. Torr. C. jfl. A sroriM» di colui Cbc la maffa sliamli dai 
lidi sui. 

^nARBiGLiARE. Più volle mi venne sospetto che 
gliare fn«.v> un derivato di Sbarrare che gli antk’bi usa- 
rono nello stesso significato; or mi par b cosa pruliu 
bile assai, avendo trovato si'ritto ,*ìbarraqHare per N/w- 
ragliare nella bolla edizione nKMbne&e della SetThia Ba- 
llila, senza varietà di lezioue. 

Taiten. Seech. 7. 70. Gherardo coo U maua apre t abarra- 
gUa Faentidi, litMlf»i eCcaraati. 

Sbabbaglino. (>%!, invece di Sbaragiisso., scrisse il Tas- 
soni, leggendo cosi uulformc niente tutte le buone edi- 
zioni c tutti i codici. 

T’^ìmor. .SrrcJi. /. Si. Giucassc tulio’l giorno a aharraglinn. 
E lettera eiuUit dot Dtmtii *i furai» luogo. Io dirò cbc le gUxa 
a «barraglioo come qaeM altro suo atitcressorc. 

Sbarrato. Sbarrare ha due significati <T)nlranÌ. quello di 
Chiudere con isbarra e quello di Swdancare. Grande at- 
tenzione ci vuoti* a disccmerli. Quindi allorché trovo 
citate del Davanzali que^e parole: Sòt/rra/e le porte, ti 
ToUà contro a' cindtori\ ho ragion di dubitare se qui 
Amarralo valga teptus o patefactus. Ma credo pure che 
spesso significhi /ornilo di aborra, senza includer l’ i- 
d(*a che la sbarra sta aperta o chiusa. Quindi quando 
trovo nell' Ariosto la sbarrata piazza^ u nel Marini le 
sbarrate stalle^ c mi ricordo che sbarre hanno le piazze 
dove si fanno le giostre c i tonici e sbarre gli ovili e i 
pecorili (Poliz. St. 1. Itf; Monti , Ibsvilliana), ntm cer- 
co altro, e dico: Sbarrato vale Che é fornito di sbarra, 
e dopo les. dcll'Ar. Fur. 17. fi.’i, aggiungo: 

Afarin. Ad. 8. 70. Luoiio il chUra Sciroaudro era diffu%.j 
L'armcolo fuor de le sbarrile staile. 

Sbasito. I Napoletani banoo Sbasire, ma 5bo<ifo manca 
affatto. 

Cori. Torr. ii. St. E se voi oe feriale un piè ferite, Ed ri 
resta colà bello e abasilo. 

Sbiecabe. Detto degli Occhi, ha nell' Alberti un (‘sciupio 
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dpi CbiabrPra Hliiiitrato d.*il Monti; ma io easo SÒietoff 
vuoi dire FHitntar iotto. Nel scpieote è altivo e vale 
Stcreere^ F^r bieco^ Torcer* m bieco. 

Cor$. Torr. S. t9. Fuor rbe Viopcozio U quale arricciò *1 na- 
to E abiccè per diapetto ambe k ciglia. 

SaoocATi'ia. A questa voce l'Albert! dà od esempio tratto 
dalla Presa di Samioìato. Vuoi sapere in qual luc^ di 
essa si trovi? A) canto socoodo, sUmsa sessaatuucsima. 

SMWLlEirTAMTS. V. COUXA. 

&MBACIAM. Questa voce registrata neU'Alberti b fonda' 
la sopra un errore di 6tainp;i del Bcrgaiilitiì. Ed in ve- 
ro nel Bcrgaotini leggasi Sborracuto citando il CellH 
nì« 0 poi segue Sdorrottarc: quindi è chiaro che deb- 
ba leggersi Srobaciato, aitrìmonti l’ordine alfabetico 
sarebbe guasto, ed appunto Sboraciato leggesi nel Cel- 
lini.Ep))crò tanto 56urraciarr quanto Sborraciaio che 
trovasi nellH Minerva possono rimanere nei vocabolarii, 
poteudosi dire del pari Borrace e A/rore; ma dee tro- 
varsene migliore autorità. 

SisoBjucuTo. V. SeoaiuciARE. 

StoTToMAas. Nel proprio significalo ha un Si>lo esempio 
del Piotarlo volgarizzato. 

C<rrc. Torr. f. io. SbclloDìto quel cD eri il giubbooc Pd 
fold<K c qua e lA giva io capelli. 

SaoizABB. Per Abbozzare^ è nell’ Alberti senza esempio. 

jVeWn. Ad. 1. SO. Toatoche ’) ferro i raffreddato, in prloa 
Sbolli il ano lavorio roico «d ioforme. 

SRcmaB. Se detto de' cavalli non ce n’ ha esempio , beo 
ne ho k) di altri animali. 

Cori. Torr. S. 49. Or (U di qoa, or dè di li dì crollo, Zam- 
|iica e ibuffa a al iroiitorce mollo. ( £ un drago motirwoio.y 

ScALTaiEE. Metter giudizio^ far lemto. Manca. 

£ram. l'aio. Cote. 5. 4S€. Delil Mìooa. deb ! Mino* , seti- 
frali e mira De riiHlabil fortuna I casi e l'ira. 

Scalzo. Può essen> addiettivo della persona che è senza 
calzari, come nell’esempio del Petrarca che ha la Cru- 
sca. c pnò essere addlettivo dei piedi. 

Ceri. Torr. €. ib. Dìsciato, acapigUaU « a piedi acaUi. 

ScA!CKO.vnuac. 1 Napoletani , seguendo il Bergantini , 
spiegano Esprimere cm ampollosità, c arrecano questo 
esempio del Caro, Lett. t. ilG: Vi tearmonezzo quei 
Saruiinr subito che arneo. Ma questa spiegazione è er- 
ronea, ed essendo quel Sandisìr una città, non ci è che 
a scegliere fra CaanoneMtare c Scanonizzare. In fatti il 
Caro nella lettera 133 del primo volume delle Kaniilia- 
ri, dice: « E fra ’l vedermi questi compagnoni intorno', 
« ed il bere ch'ho fatto og^ con essi, ho questa sera il 
» rapo pien di vittorie- Vi scannonezzo qoel Sandisìr 
» Aiibito ch'arrivo. Vi fo di quel Cialonc un cencio. » 
ila come Centrerebbe lo .Scanonizzare? Ecco: quel San- 
disirècomo un nome di un santo, San-disìr, e come 
egli scherza sul nome di Cialone di cui vuol (are un 
cene n>si è probabile che scherzando sul nome di 
quella città, la voglia scanonizzare. Lo scherzo sul no- 
UK' di Cialonc consiste in ciò, che nella Campagna di 
itoma e in Terra di l.avoru si chiama datone un pan- 
nolano che le donne portano dinanzi come grembiale. 
Nè sim lontano d;il credere che nel luc^ del Caro at- 
biasi a leggere addirittura scanonizzo. 

Scacato. Mi son servito di questo vocabc^oalla v. Sci- 
pEitoat. Manca ai vocabobrìi, ma è dell' uso toscano, 
avendolo nella poesb intitobta ì.ememorie di Pisa ado- 
perato il Giusli. Quaitr' anni tn libera Gioja 
Col genio identico Degli teapaii. 
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ScAPEizoNB. V. Saltabccco. Val forse .'?r<i;wfo, .Vrm/ofo. 

ScAPtOLiARE. 1 Napoletani adducono iin esempio dcirEnei- 
de travestita del LalH, ma senza cilazionedi lui^go. Su|»- 
pUsd:6. |6. 

ScAPiTAiE. Attivo, vai Perdere., Sminuire perdendo. 

Saee. ftim. 1. S5. E »nn»indo tsccolo, o|rni imprgiw. 
Volli piuiiosio KipiUrc il soldo Che rendor conto del mio resi 
co«legoo.(Cuit diano i atta v. Taccolo. A’.-U'rdiziona 

•Mvilsnl* di CfiTMo C^uidi 1789 i nel vd. 1 , jpay. SI, eopUoto 
Mfliino. ) 

ScAPOLABf. Attivo, per Liberare Solcare , ha due soli e- 
sempì di G. Villani. Eccone uno che ne nH«tra I' uso 
moderno. 

Lati. £n. Trav. 40. 59. Ni Bcredoiìs la cosi rcs fortuna CI 
aeapolò eoo man cortesi e pruote. 

ScABABoccniATO. I Napoletani a questa voce notano che 
il Ber^utini e I' Alberti lessero mabmente Scarom- 
bocehiato nel passo che v! si cita ih*l PataCBo; ma a me 
pare che non sia errore di lezione, bensì errore di 
stampa presso il Bergantini, sendoché U voce ScAE.tM- 
BoccHiATO trovasi imniedialameotc innanzi a Sc.vRBOff- 
cuiiaa. 

SciiiAcain. Ber Rodere il freno, manca alla Griisi^, seb- 
bene l'adoperasse alla v. Rodcbe, 5 ^ Napoletani po- 

sero questo significato fra gli attivi, mentre è neutro, 
e Doo ne diedero esempio. 

Cors, Torr. 7. f 7. lodi fugge elU; ood'ci ae ferme escbUccin. 

Schiatta. V. Racpa. 

SCHIE.VALE. Diccsi purc dei Besci. 

AVsse. F’toff . 86 . Il suo colore r In sun «■rbicos ( dd eoeen- 
dtiloj è aogbiwn. cdsm; nomi gli Achiconli dello storioue scoi hi. 
(t. B.) 

ScHiairro. Specie di animale. Sarà forse lo Scojattoh^ 
che diecsc anche Scojatto. Manca. 

C»fB. Torr. 4S. 46. Sa i rnoai loro n pissl or leali or ratti 
Gir si vedeto eoo nrriecinle code Snti di soooo omni ghiri e 
schiraUi, E qual fura le poma e qual le rode. 

SciACQVAie. Una voce cosi osata non ha nella Crusca al- 
tro esempio che uno delle Rime Antiche. In mancanz:i 
dì altro, il seguente mostrerà che l'uso ne èancor vivo. 

A 9 «ir. foci. i. Pcfoccbi sua eceelUora Col latte di sciac- 
qaarsi aou la bocca. 

SciA»PAG?tA. che si fa nella Sciampagna 0 Vino fatto 
a imitazione di quello. 

Cera. Op. t. Ìi6. riua lo scisiiipagna mai, ch'ogui ritegno 
ha puderuM a sdegoo- 

ScusiTunE. Sotto questa voce è inalan)enle confuso il si- 
gnificato proprio coi figurati. Fra questi nierita un pi*- 
sto il seguente esempio: 

Com. Dani. Purg. 39. (i. òóZdJlatJampadei TéirrìJ . Quan- 
do Dumo piange, cosi abbà>a a o»rura nel «i*u, ci>me quando e 
lieto ai aciampia «d esilara il vbo. 

$ci?<GEBE I Napok-lani hanno qui un espiupiu attribuito 
al Firenzuola, che dice: E chi io vuol acer per mal , ai 
scinga. Ma b citazione Ftr. As. cap. f. ini pose in so- 
spetto, pokhè né TAsirnv del Firenzuola è in versi, né è 

' diviso in capitoli. Trovai poi quell' csimipio nell .Asino 
d’oro del Machbvclli. 

Scioccheggiare. Ibrrni che noo valga solo Fare scioe- 
eherie e Fare cote da sctoechi, come ha b Critsea ; ma 
anche Scàrrzorr, C(»me da Folle si ha in questo senso 
Fileggiare, e da Pazzo in napoletano /’azzùzrr, e da 
Fot in francese Fvlótrer. .\ questo senso si |x»sono 
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trarre i dup riempi della Crusca, e specialmente il se* 
('(KmIu del Murifante.ddve parlasi dì uno che vuol venire 
a chieder penhmo eoa la t'Ori'gj^ia al coilu e ginocchio* 
ni. Come fanciul talroUa die $aocche^i. 

.Vrin'n. Aé. I. Sf- Per fdi s|Mtil mr gU de I’ «rii molle 
Sctuccbeggiendo eoo reore Amor tolioir. 

Scoau*. La Crusca in un paragrafo a parte diceva: Per 
similitudinet, e citava fra gli altri due ««M'iiipi del Mor> 
gante. Il Vocubdinrto di >ói|K>li vi aggiunse la spiega* 
liime: Spogiia^ Panni\ la quale mi pare che non si av- 
venga a nessuiK» de*’ due. Il prìnK> dire: Se c*d amwdM- 
ra 0 rota che (u eo^/m. Vattene i$t zambra^ e pigliane tu 
i/rssf , E cuoph a queflo la scoglia. Qui è chìa* 

ro clic s’inteiide la dura pelle del gigante. L’altro: Egli 
accca una scoglia di tesitulo Questo ^Aioitun adattalo a 
suo moda. E qui s'intende del (ruscio detta letlugine^ che 
dicesi pure Corassa, Scudo, Scodella. 

Scojt-OLO. l*er Scojattolo, coinè pure. Manca. 

£tatm. da foto. Cote. t. SS. AIcudì «oq «1 picrtoiì, che fio- 
ru Ercedoo gli stojitoii « le umàtellc. ha.un roto uem* 

fitu^dri A'Ilamondo). 

Scollato. Merita un esempio moderno da far compagnia 
al cerpessate scollalo dì G. VillaDt. 

Imftr. Afgmr. (Cil. dsirAibrrti alla r. Houtariiio}. Dorma 
qaaai «eslita alla luoataaliia. Col bu»(u dinauti arotlalo. 

ScoMBERF-LLo. ET. Alberti ei Bulogiiesi spiccano questa 
voce per .iT^rumm/o ad w>o di cuperaere. Or qualiinquu 
romagiìiu'lu sa che è una Specie di h)<*t hiere con lungo 
manico ad uso di attinger l' acqua nelle secchiOf ed è 
coronneiiicnte di latta. Solo cosi piiii rorrtspondere al* 
l'oujtorù) degli antichi, come dice il ('.aro mdl'esempio 
che se ne cita, e che può vedersi nella lelt. i6 voi. L 
delie Familiari, pag. 35 drll' edizione cominiana : E 
qtàcU’ altro a uro (cioè a foggio) jii fcam6rrt//o i C hau’- 
storio. 

ScoMMACERB. Notollo ì! Rcrgaiitini citando il Oha*, ma 
la sua detiniziooc di Sgradire, Aon far piacere , non 
quadra al seguente esempio, dove vale Dispiacere. 

.V'm’n. Ad. i. 9i. L'nrgugliosA RKigUer del gran Tootolfi 
Sì fd(l« Sodi udir doq «Ì scomptarque. 

SiONFORTABE. Ncl scDso di Distogliere, Dissuadere, con- 
trari» di Esortare, ha un solo esempio in cui sia segui- 
to dal Di. 

Marq. 4. S$. lo ti scoofnrlo, bsroo, di Ut glls. 

ScoNo<M.KaE. Odoro che traducono con questo verbo il 
francese MèconnaUre, n'abbiano appoggio ncl seguente 
l'seiupiu: 

.Vririn. Ad. S. 97. Pur ch'elis f fa patina j oggi da te mi sto 
concessa. Per amur tuo acunnacer^ ra« steaas. l'ideo pnota uva- 
va tirilo: Ma io mi scorderò di quel che sono. ) 

Scapo. Non hn esempio nel suo primosignìAcato di Mira, 
Jiersagtio. Eccone uno, sebbene il concetto sia figuralo. 

itali, itim. ai>n. 41. Quel dispietalo iocrodiarto Amore Che 
me per scopo alÌ4^ sua rabbia prese. 

Scoppi AC4)Ri>o. M:mca, sebbene 6Ì trovi nelki frase Farea 
scoppia corpo ncl Vocalndario di Napoli. Vero è che é 
scritto in due parole^ ma d chiaro che debba scriversi 
rettamente in una voce, come sì scrive Crepapancia 
che Ville lo stesso. 

ScoppiAJiE.U Vocabolario di Napoli, togliendulodatrAlbcr* 
ti e dai UuUigDCsÌ,ha un paragrafo a parte nel senso di 
Morire con esempio del Celli; ma in altri paragrah ve 
nc sono due del Gumpagni e del Vasari che starebbero 


ottimamento io quello, lo li riunisco qui sotto, e v' ag- 
giungo due del Morgaiite,duv«> spesso è usato Scoppia- 
re nel significato di Morire a cagione dt thktua o pres- 
sione esterna. 

Din. Comp. S. r/. TrI rittadloo vi fu. ehe per finif pMiiv 
mAc>|iòUD(o, rhe egli scoppiò. f''ajnr. f'it. Volendo eoo furto 
R*rir di cbies», tnrfUre wgnurm vibd essere tl prinu>, oeJto csles 
oc scoppiò iotoroo a ottanta. Otti. Sjwrt. J. i. £ io ti so dire 
che ella I» terrà, u tu la cacrerò in u» rauoistcro, « torofirla 
stare %' ella srAjipiasse. Mniq. 4. dS. Qt»e»io catal s* arc<»eto 
perla pena, E scoppia, e ’o su la terra si rìtruova- E A. C9. £ 
disse: io SOR pur leggicr cume penru. Kdàscoppiatp iHaauoUol. 

Scoprire, .^opn'r/i per Cururn ti berretto o H cappeih. 
Scappellarsi, ha un esempio del Biscioni ncirAlberti 
senza citaiioue, e tino della Gioceido da nm aggiuot*'. 
Eccoiic un altro trailo dallo stesso libro. 

Insite . ton. S4. Qtiel viHiro rostafne udhtau « reo IM non 
Mnprini a rendere il salutv. 

ScoftbKvoLE. Detto di pi:rsona,noii ha esempio. 

Cors. r*ifr. J. Sj. Ancor di taalo *r<irtw Scordevoli, se iit 
■»r ec. 

ScoBUERE. Par clic valga .Coprire, r/orare, u puro Co- 
gliere in cambio, nel st^gucute esempio. 

Morq. 4. 3J. Questo p«itrt>a per chi m' aicra leorki? ( Am 
dieiaoiv coiMunemcAtr: P.*r chi m'arcta preso o pigliato. ) 

Scolmo. A scorno vale .4<1 onta, In dispetto. 

Cart. Torr. 6. 43. .K scorno di colui Che la iruga sbandi dai 
lidi sui. 

ScoRRi'ccitRE.Notato dal narzar>nt,ha un sob» esempio del 
Bracciolini aggiuntovi dai Napidetuni. 

Taism. Seeeh. S 6. Perché altrauirrle aodria offni cosa mi 
lero £ ci sourrncciircmmo da dorem. (L. R.) 

Scorto. Nei Naavi Spogli de! Muzzi si ha Scoria por Guar- 
dato da scorta, cLs sentinelle, \nì. e.reubiis shpatui, con 
un esempio di Sennuccio del Bene: la più dolor sopra 
dolor ripiange La rronsof/ila ( Vergine ) , eom’ più mira 
scorto. Pendere in croce Cristo suo diporto, lo crodu.chc 
qui Scorto non valga altro ebe Còtitro, usato come av- 
VfTbio, che seW)#‘»e mamhi in tal signitk'atu ne’ voca- 
bularii, ò molto fretptente ai piX'ti, come si può vedere 
dagli esempi ebe qui ne adduco. Il Im^o di Seunucctu 
del Bene trovasi nella Ratx'oila di BiniH uiiliche tosca- 
ne, voi. 5, |>ag. 455 ( Palermo idl7 ), c sU vi sì legge 
pendente invece di^tetore. 

Fr. Itnb. ÌSi, 7. E lo gfltra calar pool Le rrle e gli arbor 
tuoi, t'be te ben scorto e piano Non rregian da lootaou. .Vorj. 
3. Ì3. Perchè ctoacno attor giudica scorto Che '1 conte Ortoiido 
dovesse esaer lUurlo. £ 4. 73. Il Uk> perlare assai ri mostra 
scorto Che tu sia grato e giusti i tuoi pensieri. £3. Ì4. Rioal- 
do dice quesio fatto arorlo. E 4S. 1. £ rBOwlante aucur non 
sspi'a smrlo. Che geute fosse. E 22. 444. E non potè parlar più 
oltre soorto. E cadde a piè del padre in lem morto. £S4. 4. 
E ch'io punisca il Iradltor di (tono D' un tradimento già cV »o 
veggo scorto Con gli occhi de la lueiile. 

Scotto. Il Brambilla notò la frase Tenere a scotto con un 
esempio di Haltio Franzesi. bccooc uu altro con qual- 
che varietà. 

Frese. Hagg, 73. Questo nostro mnsoìo ei dimandò se voles- 
sHna tornare alle sue spese: diccmogU di ab e teuoeci a tanto a 
scotti. ( L. R.) 

Scrocco. Per Colui che scrocea,è ocirAlberti senza esem- 
pio. La Crusca ha Scbocgobr o Scbogcìiìno nello stesso 
signincalo, aumentativo e diminutivo ebu suppoogor.u 
il positivo. 


Digitized by Google 



SCROLLARE 

C'Ori. Torr. 7. Si. Pippo dall» Cullla» or »e o« Tieo« Con 
più di nille acrocchi affumicali. 

ScnoLLARe. Como &Ì è notato Croiitire i7 capo o la lesta^ 
cosi vuoisi QOtan: Scrollare. 

Cor». Torr. 4. tS. Indi scrolltodo la mloacc taala. VolUASl 
ai meaaaggirri, e ai lor dìMC. 

Scippi ABE. Per altro saggio dciruaiformitò che regna nei 
vwalwlarii, si noli che ncH’ esemplo Af /rj. /. 07. la 
Crusca legge cV e'pareaa^ il Wicabokirio di Napoli alla 
frase Fabb a scoppia coppo cA« Dariori) la slau>|ia dei 
Classici italiani che portali. 

SccL VOCIATO. Non ha esempio. 


SFOGATO 8.» 

Smi. Sfitto questa voce il Vocabolario di .Napoli ba Ir 
frasi S^za colpo di tpa^ ^ Smza ferir colpo ^ con un 
esempio di Giovanni Villani che autsiitira la prima. £ 
il Crassi alla v. Sno.i ba questa roodrsinu. c le altre 
Con la spada net fodero , Con la spada dentro e senza 
palcere, tutte utilissime per tradurre il francese Sm» 
coup ferir, .ducile il Grassi cita uu esempio di C. Vil- 
lani , ma scura indicaiiouc di luogo secondo il briiltis- 
simo uso dell Allxirtì ; io ho avuto la ;fortuna di tro- 
varlo citato dalla Gruscaalia v. S isi.va, lib. B , cap 17 
cho nell’ ediriono del Muralori £ il cap. Iti. L’ esem- 
pio dei Napoletani ba b citaiione S, 17 , che vuoisi cor- 
reggere 5. 7. Intanto cccone uu altro esempio. 


Cori. Torr. 7. $5. Vorrei ek« di mia Bvano iinfiacciala Tu 
nMHtrasai a (hiaixine a l'ami e pr«gr U cui ro«»o viepiù ddle 
tillegc. 

S< CRCLL-A. L’hanno i Napoletani, senza l'eseinpió del Tor« 
racchione die citano. 

Con. Torr. 8. i$. Tutti perlauo iu ooil« una acurella. 

Se(ì!«ato. Dirrsì che il parto è ugnato., quando esso ha 
quulcuno dì qtu^i segni che diconsi Vogtu. U che si fa 
chiaro dallo scherzo del seguente estoni pio. 

Car. LtU. faoi. t, |J4. Che t* oe unno a Roma lenaa rive- 
derti, è fheti «iM che 'I parto nc uajfa segualo. 

SrMBiArrE. Ari pn'mo iem6iVin/e vale À prima rùia, .4/ 
primo aspetto. 

Morg. 1. SS. Quando fabale rrdeva il gigante. Si turbò tot* 
lo nel primo semblaalc. 


G. 

de il 


mi. J. 8. Diise che era meglio di lasciare passare nane 
gente, e arebbouU di Ik dal passo saura colpo di spada. 


Sepclcbo. Non manca , come crodeUe U P. Freduini ma 
vi è con un esempio delle Vite de' Santi I>adri nella 
Crusca, cui i Veronesi aggiunsero uno di Fra Guiltone* 
ma non si voleva dimenticare il seguente: ' 


/>inf. Inf. 7, Qunll risorgertuoo del scpulcro Col 
chiuso, e qitcsii eoi crùi moui. 


pugno 


Sbbafro. AOa v. Sabafpi il Vocabolario di Napoli rinvia 
a Sbbaffi', ma nè in plurale nè in singolare vi si trova 
questa voce, di cui l Amati indicò tre esempi, due dcl- 
I Ariosto nell’Orlaiido e nella Casearia, uno del Moriran- 
te, li quale canta co&l: 


sW. rj. IT. SS. A Clivirri (mando) itoa leggiadra resta. La 
qual tolta di geouDa è ricamala : Dieci mila acraffl o i>iò vai 
fineslA. ' 


Semplice. Alla v. Febita vi è nn esempio del RihIì in cui 
si parla dì Ferire semp/ici. ma non si spiega che cosa 
sìeuo. Si dia dunque la spiegazione, si corregga nri- 
l'esempio chirurgia in CiVir^, e vi si ponga la dtazio- 
De, che puoi veiier qui alia v. Cuambe. 

Sc:«AFK. la senape dai naso, vale Farsi passar la 

stizza^ tu collera. 

Cart. Thrr. S. tS. Che se prima segui», forse dal naso A> 
vrthbesi la senape levata Dapduci morie. 


Sbuuolio. Per Serratura^ Serrarne. Aggiungi quesl’allro 
all unico esempio di Jacopo da Cessole arrecalo dal Na- 
poletani; 


.r?: ^ maggior porU... Sotra gaoghcri d' or 

•ptgoll d oro Tolge, e serragli ba d' or limpido e schietto, f La 
stampa a spogli ptr spigoli;. 


Noa solo dell' imi»cdire il passo alU* spose novelle, ma an- 
cIk* ad altre donne per curtosilà di vederle o per altro 

il dttM il Conimi. 


Sevo. Per Lato. 

f'arck. Svof . madr. i. 0 fclkl coloro.... Che uo ’l piomba- 
to virai, ma lo ami d' oro Fkf io nel maoro setto. 

Se:tso. Usano ì Veneziani quesLi voce pt r indicare Uno 
che ha il nostro stesso nome, cho gli Spagnuoli dicono 
tocayo e eo/omòrono, e noi potremmo diru più nobil- 
mente Omonimo. L’ usò Cesare Caolù nel suo Soomo 
sulla UHeratura ledetca. 

SE.VT 1 R& Onesta voce ha un signifu-ato comunissimo che 
un dì o ialtro |)olrebbc da qualclie purista essere ri- 
provato per non trovarsene esempi oe'vocabularii, sen- 
ta popnente che tali usi contunlssimi sfuggono agli 
spogUatori de’ libri classici appunto perchè non hanno 
nulla di straordinario. Sentire adunque s’usa per Sape- 
re., 6’onoft*rrr, .-torr notizia., trattandosi di qualche ct>sa 
accaduta, per altrui relaziono .i voce o in iscritto. 

Sega. A. in Pro». Fior. 4. J. W7. VS. IKostrUs. avert erti- 
la latlerc di Roma sentito eon che forme slraorditiarie ec- No- 
stro Sig. abbia onorato il »Ig. Ridollì ee. 

Sintjre di (polche ma/a/fia ha presso i Veronesi due esem- 
pi della Vita di S.Francescoe delle V'ile de 'Santi l^ri. 
Eccone un terzo. 

IHorg. /. 7J. E disse: tmarda %' Io sento di gotte , Orlando, 
ne le gambe, e a* lo lo posso ; E fé’ duo salti col eatallo ad- 
dosso. 


Con. Torr. i. 47. tn snon pi,oo e Momi«so Dli« : signo- 
ra. a noi Cali è il serraglio. ° 

StfopBABE. C è Fodro , c*è S/odromenfo , voci usile an- 
che da prosatori; ma Sfodrarc manca. 

Cgr«. Torr. 5. 5Ù. Uni lago di menare i giorni quieti. Con 
essi anco sfodrò la sua squarcila. 

Spogabb. Nnn mi pare bene spiegato colla parole Alleg- 
gerire, Sminuire., poidiè queste esprimono un effetto 
dello Sfogare, non l’alto stcs.so, il quah* a me pare che 
sia il Dar corso con aiti esterni ad un affetto intemo.Co- 
si si sfoga il dohtre colle lagrime, «I cruccio col ftir on- 
ta o vergogna a chi lo cagiona, l'amoroso incarco coi 
sospiri e colie rime alla guisa di messcr Francesco, l.n 
pena col parlarne cc. cc. Cosi quamio Aladino presso ti 
Tasso sfoga la rabbia insana, non per quieto l’allt'gge- 
riscc 0 la sminuisce; ma ne fa scoUre trenicudi gli ef- 
fetti sulle campagne del ^o regno. 

7««. Ger. t. 87. Ma noi furà s pmeairò questi empi Dise- 
gni loro esfoghcrommi appieno ; GII uceiderò, f^roniMi acerbi 
scempi, Evenrrò I figli alle lor inadri lo seno. E Si. Tempra 
dunque II felloQ la rabbia invioa. Ami altrove pur certa ove 
la sfoglii : I rustici cdifiiii abbatte « spiana, E da io preda alle 
CamiDi} i culli luoghi. 

Sfogato. Corm? deli'Arìa c del Marc, così dicest imrc d In- 
cendio per i\on tmfcdifo. 
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SFOGGUTO 

Red. Rim. ton. il. St I' ncbe wd«BlÌ tnootBo»! <UI cuore . 
Pia »(ò^io r iuceudlo «1 nor »' «ppme. 

Spoogiato. a questa voce nelU (brusca si logge fra gli al- 
tri il seguente esempio con una notorclla: « Fir. Lue. 
» 4. 1, Bella cosa vedere un gentiluomo con la sfoggia- 
» ta andare a casa le femmine! belle prodem*....! (cùjrf: 
«olla veste sA'ggiata.) » Dopo un quaranta pagine si 
trova; « SoproGOiATA. ForàMo o cota simt'/e che i* o6- 
V bia tolto U braccio eoj^ta dai manlelio e guati ruuvo- 

> «mente ii porti rùi. M/t». 5pm. J?. S. Fir. Lue. 

9 4. 4 » E qui segue lo stesso stessissimo esem- 

pio rhe avete veduto soUa la t. Spogoiato. Pare incre- 
dibile! E pure più incredibile è che a fanti posteriori 
vocabobristi e annotatori e critici sìa sfuggita qu* sta 
bella occasioDe di raccomandare alb Crusca un po' piu 
di attenzione nel suo lavoro. L’edizione di NafKtlì 1750 
delle undici commedie e quella dì Firenze 1840 delie 
opere del Firenzuola leggono Soffoggiata. 

SriMìLuaG. Il Bergantini leggendo alla v. SccoiiELLABe: 
5uccÀi>Ì/ure U corte sì dice dei guardarU tfogfimdoU o 
tirandole su a poco a poco\ disse ebo egli non intendeva 
che c^osa si volesse aire la Crusca. In fatti Sfogliare 
non è ro-gislrato in questo senso. 

S«i>MBBLAMii.vTo. Ha uu solu esempù) del Bembo. 

Ci»r*. Totr. 9- &5. Ben ti dIrS eh’ • Sfooifaraneoio Ul« Tre- 
mò le irm ìqImi dj' fuodAiarfiii. 

SuoMstABK. Per Diseacciart , ha un solo esempio del 
Varchi. 

Tate. G«r. i. gj. Sgombri il Pedre del riel dei nostri petti 
peste »> rrt. Cure. Tarr. I. SO. Ma quando alrun lo teno ree 
poMlouu 0 rei pensieri ateaee atalo lo te«ta. Sgombrare arrla 
potuto or qacati or quella Col attrar d' gJiaea le luci belle. 

Soo.vviABE- Detto dì strumento, come Pivao simile. 

Cori 7'vrr. I. SI. Si sgonTiano e ai leordao gli simiDeaii. 

S(.ovriAVirai. Y. Biascjcabe. 

SmovEas. Non solo si dice Sautovcre il corpo, ma anche 
.Smaiocere hi tosse. 

Cor$. Torr. 7. SI. E a muso sanguinoso Tosto ritrovoss'ri 
per la percosM. La qual gli siDoase uua saoguigaa tossa. 

SvsssTo. L’esempio che qui arreca b Crusca del Caro 
( Se toniote di qua snasato^ ti soneremo le tabelle die- 
tro \ alla V. Tabella, 5- H ^ 1<-'9P0 Se tornerete in qua 
ec. Mn nell edizione cominiana quinta 17C3 si legge a 
png. 51 del volume primu Se tornale di qua. 

SvoDABE. Nel primitivo significalo di Sriog/rer dot nodùo 
meglio Disfare il nudo « aìf unico esempio del Varchi 
( b cui ciUizìoue è errata ) si aggiunga il seguente: 

Fra fliord. S- C7. Adii U tagliano fie funi}, non si poogono 
a suodark. 

Cinne il Petrarca disse Snodar la /incita, cosi il Tasso dis- 
se Snodar noci. 

Tw. Gtr. 19. 32. Tu con lingua di latte aoeo snodavi Voci 
iodisuote. 

^'onin. H.*) un unico esempio del Sunnazzaro presso ì Bo- 
logrvpsi. 

f-'ratm. Falv. Cote. g. 74. Onde in vere di preda a tc 
viene far del tuo socio le funeree pompe. 

S^mtiisPAUE. Per Piacere, c accompagnalo dall' ausiliario 
Funere. 

SoreS. freol. 9S. Qiunda aleuoo-.. ba recitato alcuna ora- 
ai«ae. U quale... i»nu aia Mnldiafatta a oessuDo, s usa dlrv a co 
toro ebe IH- dimaodauo ec. 


SOLLECITO 

SoDoiBTATTiBsiMo. È oclb CriMca senza esempio. 

S*gn. A. in /Vot. Fior. 4- S. 519. È stalo più volte a vede- 
re il lavoro, c d« riniaoe aoddbfatibsicno. 

Sodo. Il Vocabolario di Napoli alla v. Uovo fa menzione 
delb Vota sode e di altre, c soggiungo: Krdi a' tur luo- 
ghi. Ma alb v. Sodo mtii se ne dice milb, né so dov'nl- 
tn) cercarie. Intanto ecconc tU>glÌ esempi, aggiungendo 
ebe il Varchi lor consacrò un capitolo. 

Prct. Fter. t. 179. L'ODva. che a tutte le rose saoa raodi- 
meoto, da dìbdb coodltneolo rieetooo, ondo pigliatela da bare. 
Sode, battode. atfogate. teoereae. /'Ci'tuteduUs ft«ni«dal fW> 
cr4ii allo v. ArrooATo • d«U« earovMi» atta «. Baskotto.,,' Cr. 
olla V. BAtzoTTo.Fra sodo e teoero, e cocnnaeiiieata si dire dcl- 
l'uova. Cers. Torr. f. 17. E ti vedeao pel meuo e pee le prode 
Asizolar a duialM fuoia aode. {FeoH pure 9.4.e tlA-J. fiwrrA. 
I. 9 . 1 . Eantni e orioall e uova s^. ( Coti rediviniu di Londra 
4757} ma la Crusca olla v. Basici leqja Zaffiri, oriaall ee. ) 
f'oreh. in Aim. Duri. I. 28. Doverrebbooe i padri per ouota 
Latciare a'lìgii prr successìoor Quanto è d'uDu uovo aodo la sa- 
staiiia. Ttrtaon. 5f«eh. I. 57. Pururao psue, rio, torta io buon 
dato, Uoia sode, frìttale e gelaikte. 

SOPPOWUTA. V. SvOfittlATO. 

SoppBiRE. Possibile ebe riportando un esempio delb prn 
ma stanza delta Geriisaiemme, che la sanno perCLno i 
fanciulli, si stampi; JMb/<o soffri ntl doloroso acquisto^ 
E alla V. S(H.VKRE é credibilK che si stampi un esempio 
di Dante (Inf. 10.) facendoli dire: Sò/retemi quel nòdo 
Che qui ha incUuppata mia iperanza? E pure nel Vuca- 
bulario di Napoli si lej^ooo questi due scerpelloni. 

SoppcLTO. Tre voci si contrastano un onico esempio del- 
l' Ariosto ( Fur. 14. 50- ) , .Scolio secondo b Crusca , 
SoffuUo secondo Ì1 Motiti, SuffoUo secondo il Bei^nti> 
ni. Per Soffuilo crcoac un altro. 

C-orr. Torr. 8.8. Passo a cui oca si dee... Avventurar qual- 
siasi allo campione Se soffùlto oou t dalla ragiooe. 

SooGETTONE. Accrescitivo di Soggetto. Nel segucntecsem- 
pk> si s< herza sul doppio signincalo delb vvk‘« .Soggetto 
o SuggeitOj che può valere t^nma e Argeinento. 

Laisor. Ciee.ion.S2. È ciò oubil soggettoo.na da comoirdia. 

SoL.uo. V. Palco. 

Solfa. La solfa degli Fnm'ni. La Crusca spiega che cosa 
sia allOtV. ZoLPA. 

5ali'ln. Annat. Malm. i. 50. Zolfa, si dice aoche Solfa, dal. 
le Dote della musica set fa. Il Burrlilello disse la Solfa degli Er- 
mibi, cioè il i^aoto eccicsiastko degli Armeni o Greci. 

SoLiMATo. l.a Crusca spiega qui Ariento solimato per Ar- 
gento raffinato per disliltasione^ eun questo esempio del 
Labirinto: Io non area tu Firenze ifK‘Sia/e alcuno ticin^t 
ec. che infaeeendato non fosscy quale a fare ariento soit- 
matOy a purgar verderame e jfar mille Incaiure. Alla >. 
Ariento poi dice che sitlimato tale Ariento viv-o 

0 Mercurio, e riportando lostesstvesouipio. Icggeopier- 
gar verderame e a far mille lacnlure. Lascianìk» ai chi- 
miri la qui.«itÌone delb dcQnizioiic, eccone un altro c- 
sempio. 

Ciotnò. Son. Donn.55. (Ltida IHÌ3.) Sai gemma ed arien- 
to solimato Ed ariento concio e lavatura. 

SoLi.AZiARE. I.a Ousca ha esempi di .SoUazzare alcuno 
con qualche coso, non di Sollazzare alctato di qualche co- 
sa, come nc'l seguente. 

liwm. in IVm. Fior. 3. f. 1. CoocioMisc<)«iacbé tose, di al- 
run traiieoioveato piacevule, in questa solcaoc uolie, coauti- 
dsmlulrai «oi. avessi in aDÌcu» di sullacxarvi. 

Sollecito. Il P. Froilbni. alb v. Via^hievole del suo 
Sp(fgtÌQ airOcidio maggioie,dopo aver regislratu quclb 
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SOIvIiKV.MO 


SPECCHIO 


VOTO nel sigDÌflcatodì Che iorge di buon' ora ^ s<iggliiti- 
go in nota: ■ Oggi, pnrbiulo^i di persona die a Nmis- 
» sim’ ora si ievi, dimi bum Irrafttre, ed anche, dlU- 
* tu’amenlo, aolUeiiox e forse meglio, mofttm'fro. » Gli 
Spngniioli diciìiKi VMdrti^or e mndruywro , ed io mi 
ri«Ttrdo aver letto in qualche irnduzioop dal francev* 
f*HO«tort>ro p(T quel che i Kranci'si dicono imt^tncux 
Per 5>>iin;ilo in que;»to senso (>armi aver trovato un 
esempio nel aegucjile 

/Inkir. fkrn. 4. 4. Che Roda K'ovaaetta fai aottecilu, Ed do 
baoQ leriiore. (.Va J^.tlr^bbe vnUr$ m jenarala Diligente.^ 

Sollevato. Per iìibrHato^ Ammuiinato, ha un soloesenn 
pio d4'l Ciambullnri, in cui è usalo a iiiitdo di sostanti • 
vo, come in qiu‘sl' altro. 

itoi Rìm. fon. Si. B (n 'ano annata la ragion ai araglia 
Pur ricondur quei aotlcraU al freno. 

SoLveaR. V. SovpRiitR. 

Su» V. Drizzare h uana ad un Itmgo vale Volgere a gaelio 
il Viaggio^ mi nel prtqvriò come noi hguralu. 

3/or^. 4. SS. Qaeato gigaote al elei driuò le soow Per tua 
tìrlù. ^ Di pannili erati fatto eriiliano- J 

.*^(>eeBntiA?(LV. Sci e?umipì) odi testi inciHIi, o senza ili' 
dicaaìono dì luogo. Mì pare che un luogo di Dante po$&:i 
tener vece del Maestro Aldobnindimi , della Colbtione 
de' Santi Papiri, delb Vita di Cristo, del Zibaidotic An- 
dreini, del Livio volgarizzato c del Trattato della Con- 
wilazHJoe. 

Dmt. Conv. pog. SJ5. f Vodeaa fSSf.^ Pìjco parlare posso 
iti quelle per la loru soperthlaau. 

Sf»rpnEss.vTo. Per 5urlfl di fatarne è nHVAU>crti con escm* 
pio del Fireorijola , ma al solito senza indicazione di 
luogo. 1 Napoletani suppongono che X Alberll a' ingan- 
nufi&c, e che nel luogo del Firenzuola dovesse trovarsi 
il femminile Soppressala^ che ct»U si dice in Toscana 
e in tulia li.alia.Ma in pritrn» luogo era belle vc^rifirarc 
il passo del Firenzuola, che cosi si legge nell’ cdizkwo 
fioreniiiia del 1725 a pag 226,c in quella del 1848, voi. 
2, pjg. 4M: £* cunofcitUo ho molti che le dormo lananzi 
a'aoppreisati e$alticcìoUi.(StMef\\mt Burlesche 1.271). 
r a c senza aiHislrrifk). In sccimdo luogo, se S)ppre$$a- 
fd è voce usaUi in tutta Italia, perchè non l’ avete trat- 
ta fuori a suo luogo? 

Sorit.vcGK'>Gt:RF. Yale anche Raggiungere., slgnìPcalo che 
manca alla Crusca, benché in un luogo tleU'Amr'to spie* 
ghi S'ipraggiunlo per Raggiunto. 

Morg. 4. Si. B arriromo f ieigaali } «Ila f»ataaa appunto 
m«id« il gigante è da lor aopraeKÌunto. { .Von ti può uortktiers 
('.olio alt' ÌRiproniso. parrJtd Jl^r^Ntr «ivra raduto venir* i ci- 
gnali cd omt-a pure oppurerehtalu U trmu. ) 

SnpRAM.vRo. Lo stesso che Stprammtmn. Manca. 

7'oiion. Seeeh. 4. i9. Bolaudiuo feri d' un (ui|iramaQii ?ìnpa* 
iioo ec. ,L. R.) 

SnftnmA. Specie di stnimcnio, maw;i di esempio. 

Marin. Ad. 4. 4SÌ.E risonar rapanni: Di viliaoe sordìnr f di 
«ampogoa. Di boìclirrecci luffolt e di canne. 

SoRMOTTABR. Nel senso di Salire, Poggiare, costrutto 
terzo caso. 

Hed. Firn, ton. S. Ma questo iogrgnn mio il pigro r lento A 
Unta altma sucmuoiar otMi puoU. 

SoBPBEso. Nd senso che contrastano i puristi a questa vo- 
ce, cioè di Jtfdrarij/tafo, ritrova usalo dal 

«‘gretario delf Accademia della tlnisca scrivendo al- 
l arcicuiisoW. 


8T 

A. in Pro*. Fior. 4. S. SI9. I) Bitli«i«i *e. b rasutu 
aorprrso dalla quantità e qoalUA della gittnteeosaervaitMii pu- 
tte di ouuvo. 

fMìsptTTo. Fra gli esempi di qm'sta voce come sostantivo 
leggesi uno del Petrarca, son. 275, che ditN’i «nkì: 

Poco aveva a 'ndiigiar, che gli anni e 1 lido 
fbngiuvano i costumi; ondo sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco. 

Io Creilo che qui Aspetto sia addieUìvo. Se non m'io- 
ganuo in ciò, e si vuol supplire alla maiR'anza di que- 
sto esempio', è in pronto quello chiarissimo di Duitc, 
che non so come sìa stato lasciato da banda: 

Dani. Inf. 5. Soli cravuiw e tenia alcun auspcllu. 

SospKTTo. Come addiettivo di persona, ba un senso lega- 
le che non so se riuscirò a spiegare. IcriRtinalisti dìcun 
$o«peiia una persona della cui testinioaiania non ci pos- 
siamo fidare, perché (larziale di colui in favore del qua- 
le viene a deporre, o pt;rchè suo parente, o per altro 
motivo che sia. In questo senso par che sia l'esempio 
dei ('.aro arrecato dal IVzzana (nel Vocabolario di Na- 
|Joll, 4), ed il togucotc: 

Murin. Ad. i. $ó. Totti t o>nrtal( e gV immortali io questo 
Sospetti a mio favor Mr-bbuo forse. 

Sotto. Per 5btto Fimpero o Ucamamb. ha molti esempi 
nello Spalto alf Ooidio maggiore del P. Freiliarti. L' u- 
8Ò pure il Ta;^. 

Tatt. Crr. 4. 37. Sogni i'oMta insegna il fl«r dr«t>prlki Sot- 
to CJotarw engiuoo egregio. 

Sov'v&viRB. L’miIo come sostantivo, come l'adoperò il Man- 
zoni ( flfi di che furono L assalte il iotxevir ) , fti usalo 
dal Salvìni come dicono I Napoletani, ma non nelle Pro- 
le Fiareatine, si bene nelle sue Prote Sacre. Ecco l’esem- 
pio clic i Napolctaui uè imlicaruno nè riportarono; 

<Sririn. Pro*, laer. H7. ( 3Rlano 4Si0. ) Lioodr «fui aooi> 
ricnrrtndo ai tieto di, k» ricolma sempre di ounia aUcK^rezia « 
rrndeodu alla sua meato no grato sovt-ertire delle prime aure di 
vita ebe egli jucomiocià a respirare ec. 

Spada. Y. Sbjjiv. 

Spato. !.efgeai oelP Oppiano del SqItìoì, Pesca, Kb. I, 
pag. 170: Ed alcuni Cadder per lor medeenii ne' reemit 
^0^ arretati. Io credo che ria crror di stampa invece 
di A/uui.U losio gi‘i,>co ha;Oi ì* TctwAixr^cir tr ton- 
ate i\ptwar m/TM. 

Spalla. In ispaUa vale Sulle spaile. 

Morg. 4. SI. E poseat in npalU no gran tinclàt. 

SpAirrtRK. Vale pure Diowicre coloro che si rissano, c n*d 
vocabolurii non ce n’è escm|HO cosi chiaro come il 
guenle. 

Catii^. Coricg. %. pag. iS7. ( Ed. dd F. alando 

cosi. •ìopraggiansero due Fraocesl, i quali vedendo qucst4t n<> 
sim dc^itn. dimandarono che com era, e fcrn>an>n->i per voler- 
ci spartire, eou «pLuiou ette noi fsccs&im« questione da dovevo. 

Spasseggiare. 1 Veronesi fbanno per Andar di frequente, 
con questo esempio della Vita di S. Girolaiiit): E per 
questo spasteggiano alle chiese e alle prrdicAr per vedere 
U femmine, jo non ho come verificarlo, ma scummelte- 
rei qualunque c(MR che vi s'ha da leggere speaeggianv. 
od in tal caso res4*mpÌo fornirebbe un bel costrutto non 
avvertilo ancora del verl>o Spesseggiare. 

Spazzola. Spazzola ae/ro^^ia c forse l'.trundii p^nigmi- 
tes i.inn. 

Cori. Torr. 4. 20. lo lArga copia piceolette ceste Iati'««uie 
di tpauoie scliagge. 

Specchio. Stare a specchio o allo specchio, dice la Crusc a 



SPENTO 


STRAVOLGERE 


HS 

alla V. Stabf, *t dice in Firenze Aon pagare Riempi 
dovuti le pubbliche gravezze ec. E poi ciUi questo esem- 
pio di Antonio Alamanni (soo. 25.): 5on da dieci anni 
in qua sialo o//o specchio. Or siccome sono sialo son vo- 
ci che appartengono pure al verbo f.fjcrc , e&iccoma 
Estere a specchio trovasi usato dal Varchi nelt esempio 
addotto che qui sotto riporto, ed il Varchi era maestro 
nel (atto di cotali frasi, finché non si trovi esempio più 
chiaro col verbo ^torenii parche la cosa rimanga as- 
sai dubbia. Anche il Salvini, in un esempio che arre- 
cano i Napolitani, dice Estere a specchio. 

Fareh. Stcr. 8. ìfO. C dìobo ctie tosse • spacchio, doè dr> 
scruto drbiUire io su quel libro, poteva pifliare o mrciiare o* 
lieto alcuno o magistrato. 

Nello stesso scrittore si ha pure la frase Esser netto di 
specchio: Arszi chiunque era tratio o eletto ad alcun ma- 
tjistrtUo oufiziOy se non era netto di specchio, cioè se si 
troiata in su quel libro debitore, s' intendeva oi:<r/o per- 
duto ed era stracciato, 

Sf^rrro. Fu da Dante usato invece di Morto come aggiun- 
to di Lingua. 

/toni. Pur. Ì6. La lingua eh’ io parlai fU tutta spenta. 

Sr£SA. Esser condasmalo tulle spese nel senso figurato di 
GtUar via il tempo e la fatica, manca di esempio. Ec- 
nme urto , sebbene con 1' accompagnamento di altro 
verbo. 

Cor. Leti. fam. 4. S8. S« a'è renuto qui affasotalfl p<r im> 
patrare la mia abbaila di Sooma. Ma perché sno viro c la vo- 
glio per UH, ae ne doterS tomart cottdeuuato nelle spese. 

SpESSKOOIABB. Y. SpVMF-OOI.VBr.. 

hpt «Clero. Participio diri verbo Spioccrr. Manca. Intanto 
il Vocabolario di Napoli alla v. Dispiaciito rimanda a 
Spuciuto. 

Spi.cìabe. Nel primitivo significato di Bender piano, non 
ha esempio! 

7(iM.Ger.L74.E 1 roti luoghi Nnplre.e spianar gli erli.AW. 
Jttm. ten. 6. E dona a lui rigore Per gire al cielo, e 1' erte vie 
gli spiana. 

Spoltkibe. Non ha esempio. 

Cori. Torr. I. 44. K spolirir dalla paglia e dalla rraere Por 
tulli I tuoi vilian mandasti foora. 

SPOPPATO. Sebbene un esemplo del Burchiello con c'inse- 
gni nulla su questa \oce, poiché non so intendere che 
cosa siano i /upùii rpoppo/i, pure non s:irà inutile no- 
tare che tiove la Crusca legge; Cavagli verdi e non por- 
ri rosati E lupini spoppati, f edizione di Londra 1757 
ha; Con agli verdi e con porri rosati ec. 

SeoBne. Ne) senso proprio non ha altri esempi che di u- 
Ai'ile auliche. 

fVi*se. iS6. Po» dice quello che Tuolf al lurriinann.tNi 

esso k> spose al re. E pel II re diresao parere, e simile il turci- 
mano lo spone a' Cumtìeri. (L. E.) 

Smvzzo Sìmile allo Sprazao di poesia del Caro notalo 
dai Parenti é quest' altn>: 

Cori. Torr. 7. to. PgH aveva opiaiooe Che del suono c del 
canto al primo sprauo SI dovesse Lllsea giù dal balcone Gettar. 

SpBitpoxDATOBC. CAc Sprofonda. Manca. 

Cori. Teff. S- iS. Che soo ireeento e piu sprofoodatori Di 
ragnsjr, di vigne e di bueraglic. ( La stampa ha ragniaic.) 

S'jriLLA. La campana della mezzanotte. 

Fr. Sneth. noe. 81. Lo pnrenle, rbf di fuori aspettava come 
la rosa dovesse riuscire, staodovi insltw pas<tala la squilla, se 
Bando a casa... Levatosi la mattina Mino owlto per tempo ec. 

Stamp v. Il Vocabolario di Napoli, con un esempio dd Bal- 


dinticcì, dà a questa voce il f Ignlflcalo di Forma o Sin • 
ssìento che imprùvir o segna. Questo stesso aveva dette 
la Ousca, a(DtmngeiKl(» ni tema: Edasuhe la Cosa che 
imprime ed e/j^ia, «hI .‘trrecaudo un esempio del Boti 
che si riferisce alla stampa da cuojo. Per quella da 
drappi il V(M-abolario medesimo non ha esempio, ina 
si può benissimo citare in con»prova le seguenti parole 
della Crusca: 

Cr. otbt X. Stampabi, $. IH. Stanipare si dice anche deirac- 
Couriarf drapperie e simili, quando con alcuni taglieatl ferrui- 
zi. detti stampe, si trtneiauo e si bueberat». 

Stattc. Per A cagione di, Atteso . h.i un solo esempio di 
C. Dati arrecalo dai Veroue ''iii chùiro è il st'guente. 

Sega. A. In Prot. Fìor. i. 5. 710. Qnando ellg abbia fmiio 
di vendere i suoi. che. stante II pneo numero. argommU esso 
doversi rsiUrc in meno di cinque anni. 

Stabr. Per Abitare. Ha netta Crusca un solo esempio dd 
BtN'caceio, in cui st legge dove ella stesse a rasa. Or in 
esso non mi pare che il solo Stare corrisponda atl dbi- 
lare, ma si fiuterà frase Stare a casa. con>e ben nota- 
rono I Napoletaui. Il seguente mi sembra più ccrave- 
niente. 

Fir. Lise. >. 7. Siate in voi, padrone, che io credo certissi- 
mo che io quella casa vi stia una cortigiana. 

Stare a pii pari o co* pii pari secondo la Crusca va- 
le Slur con ogni comodini e sicurezza \ e dice Udissi- 
mo. Ma |H)i sogfputigc: Vaie anche Mangiare latUamtn- 
te\ e qui mi pare che dica malissimo, o almeno almeno 
cIk; l'esempio arrecato non lo provi. Poiché dicendo il 
Varchi nell'Erccdano: Con/ultucAé t furfanti non siano 
troppo USI a sguazzare e stare co” pii pari, il che si chia- 
ma scorpare e stare apaneiollr, è chiaro che ^un::ure 
corrisfioiido allo Scorpare, c Àare co’pjV pari allo Sfa- 
re a pu»rio//c, che è appunto il primo de' due significa- 
ti attribuiti a quella frase. £ che lo Stare co’ pie pari 
sia lo stesso che lo Stare a panciolle, spina chiaramen- 
te da quel luogo del Malmantìlo (1. Si.) io cui si legge: 
Ed allegro, a pii pari ed in panciolle Senza briga tives- 
H in pace e in ozio. 8e questo è vero, maggior confu- 
sione è alla V. PiRDR, 5* rilegge; • Stare a 

piè pari vale Star con ogni comodild, che quando si par- 
» la di conviti si dice io lat. optpare coenare. • Ma non 
fu di questa opinione al f. XIV dell.i stessa voce, ni’ al 
5- V della V. I’aiii, dove spiegò A pii pari per Con c - 
modild, Con tutte le sue comodità, sf'bbcne in ambi t 
luoghi arrecasse un esempio dei Firenzuola in cui si 
tratta di mangiare: Dorè noi tlritmVrmo a piè pari. 

Stare sopra. Non mi pare che stiano bene insieme , come 
lì mette la (brusca, i due sr*gin'nli esempi: « Dani. Rim. 
» 24. Elm'ha percosso in ItrTa, e fifmmi sop a Ctm quel- 
» la spada ond'eyli uccise Bido, Amore. .\r- Far 40. 
B 40.’ . Come d' alto t enendo aquila suole , CA* crrrir fra 
B l'eibe risto abbia la biscia 0 che stia siq}r'un nudo siis- 
9 so al sole. » Mi par che ci sìa difierenta fra Amore 
che sta sopra ad un uomo dilla spaila, anche pres«'ìi>- 
dendo da ogni figura, c b Lìscia che sta suprti un sasso. 

Sthaccurk. Dtdio de'Capelli, ha un esempio ne’Buk.gt;«- 
si, un altro nel Parenti. V. Straiiabr. 

Cors. Tote. f. Sf.Ch’ ella eoit modo ornai spietato e brodo. 
Quasi il crine s' avrò stracciato lotto. 

Stravolgere. Dello delle navi, è il francese Chavìrer. 

Itartoì. /tier. Stw. 4.4. Che tema ba poi egli dì stravolgerti 
o dare aitravetso, rompere o naufragare ? 

Se Slrawlto vale 5com/wilo. Dtzoriitnalo, Sregolato, an- 
che Sirrtrolyerw vale Guastarsi, Dar nello strano, u fór- 
se pure Dar di volta. 
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STHAZIAftE 

1 Soiwn.jfnn. Murùt. pee*. I. Ii9. Eri nomo di dot' 

. triu» e à' io^rfDoti>« t bfilltute; oi« p«r islcoipcnUi oiubUi»- 
ne di oo\iU si stravolse. 

Straziaub. Siroiiare icaptUi fu detto per Strocnorti, 
ArapparU- 

Fr. Cttid. Foli, di £W. poj. «S. f -Vop. 4M4.J Urisodo , 
piangrudo, baltendtisi, e tali’ i topclll «traiisiidosi. Fori. Firr. 
f. d, K il rapo si siropìrrla e ’i cnu si strania Per IroYar rìme 
cb' abbilo qoalebc graua. 

STBBPotDE. Mai>rn. Cuna algebriradì terzo gradoscoppr- 
ta da Enrìei) Montiicci, ebo su dì esu scrisse uoa me- 
moria nel 1837 in Siena. 

SraieABK. 5lnyar«t^ 'jjle Cateti (i*impaceio. 

Vuft. Swoc. 3. 5. S»i-ighiasrU fra loro, poirhf l'uno se oe 
va io qua r i' altro in Ui, e questo uon mi vuol asroltare, a que- 
|[U aoo tiro coatu oraftunu delle mie parole. 

SrmoK. Per Sira/piy alia Ialina. V. SrnifiotnB 

nel Vocabolario di Napoli. 

Red. Rim. $en.S9. Lamie, strigi, meduic. arpie , megere Se 
gli aweaiano ai criue, e io aotii mudi Lo slraiian al tbe foraeo* 
nato ci pere. 

Stbopiccube. Stropiccùtni il capo vale Granarselo per 
ricordarli o trovar qualche cosa nella mente. 

Fort. Riee. /. S. E il rapo si atropiefla e‘l cria si strazia 
Per trovar rima eh' abbian qualche grazia. 

Stboppiato. è nella Cnisca senta csempit). A quelli rh« 
ne addussero gli altri vocabolaristi, sì può aggiunger 
questo: 

Cort. Torr. P. 77. A curar tanti stroppiati Altro vi volse poi 
ebe vecchio o ooovo Butirro, olio ru«atu c chiare d'uùvu. 

STtmtAMKrro. La Crusca ha quest' unico esempio: 

5oÌMi{. 7up. R. Il popolo i Incredibile a dire come fue atte* 
so e voloQieroso. eoa quaolo sindianicnU) comoadoe che l'inqui* 
aizioe fusse fatta. 

1 Napoletani correggono i7 in ma 7. 

L’ediikMie fiorentina a pag. l'Jfi l<‘gge/t< per fue^ co- 
lontaroso per volontrroto^ e con per con , comandò |H*r 
comondoe, la isiquìnUone fosse jmt l’inquisaion (uste. 

La prima na(M>letami a pag. 141 legge votoUÓrioM c 
studio. 

o Stcpa. e definito per Fomenta 0 Suffxmigio'., ma a me pa- 
re che valga Suffumigio c non Fomento o Fomenta., nè 
gli esempi vi si oppongono. Il primo dice: Fa una siu- 
fa... diUiudana « orbano mesto in su//<i brace. Mi par 
chiaro. Il sccumlo dicendo fattone stufa oixtr fomento 
urrero impiastro , mostra chiaro che fomento è altra 
cosa. Eccone altro esempio ancor più cliiuro. 

(«lotnb. 5un. Don. SS. ( Ltidn f SU. / Sullo lor veli e ricci 
c sciugaloi. Le fiaou stufe e lor fooicotaiìoDC. 

SrcpiBE. l’er /nforpidire. 

Froam. S'alv. Catt. S- SS, E s' altri preso ne le reti faccia 
Da lungi al peseatur stupir U braccia. 

St'ADEBB. Altro esempio de'lempi composti. 

Corr. Torr, 4.33. L'qq e T altro signor, che troppo avaro 
S'era di dispogiiaruelo soasu. Lasciò con un bel palmo « più di 

naso. 

SticciOBUL Nel projirki significato dì ragliar dalla parte 
di sotto manca di esempio. 

.t/orin. yfd. a. 27. Ecra Cerere io Flrgra afflitta riede. Ecco 
gciuino pia soccide a svelle. 

ScotiEtE. Non mi pare che siano nel proprio sìgriìftcato 
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di .Succhiare I due t^sempi del Petrarca e del Casa in 
cut sì tratta dì suggere gli zpirilt, e quel deirAriosto in 
cui trattasi di suggere dagli umidt rat il dolce pianto e i 
dolci martiri. Resta dunque un solo esempio del Firen- 
zuola, a cui si possono aggiungere questi altri. 

JJant. Inf. 3. Ella è Srrfiiramls di rul si legge Che sugaer 
dee te a Kioo e fa su spoM. (FarianU dei eodka dì jVontmiMÌ- 
HO. ) Red. Rim. $on. 4^. Ape gealil rbo Intonw a queste er- 
bette SuvurracKlo l’ aggiri a sogger tiorì. row. Gor. tS. t9. E 
1 dolci baci ella soveoic Liba or dagli occhi, e dalla labbra or 
•ugge. 

Suriiusiio. Aggettivo. Ha un solo esempio dd Tes. Por. 

Mvrg. t. S. Ognoo piangeva di soperchio amore. 

ScsscarENTE-tACTrE- Il passo del Convito cfae qui arreca 
la Crusca vuol essere corretto come diremo alla v. Va- 

LORAIB. 

SrveBTE5TB. 11 Bcrgantini ha questa voce, e cita Trait. 
Got. Fom., testo {04*0110. L'Alberti cangiò la voce in 
SutTcrdiUr, ma la Crusca alla v. Dissipatore legge 5u- 
vertade appunto nel luogo citato thill'Alberti, cd essen- 
do un testo inedito, non vi è mezzo di cangiarne la 
lezione. 

Frali. Goe. Fom. DIviditori di Dio. deiraolme diMÌpatorì, 
fiKHlalori di setie, aarcrteoli di vere e aaetc religioai. 

SvAOiiE. Per latforr, fu notalo dai Napoletani con un 
4*!H>mpÌo del Comento di ser Brunello alla Rottorica dì 
Tullio. 

Airioi. Rier. Sa*. 1. f. Colltr le vHe. dar fondo, e osdre • 
di|>ori«r8i e svagare, rodendo ilcuot città e k coolródo ioloroo. 

Svegliata. Aria da liallo. Manca. 

Cori. Torr. i. 4t. Chi sul msgirri e chi sa II csteta MeBi- 
TI danze, c chi so li gagliardi, Chi so li zoppi e chi su te sre- 
glteii et. 

Svi:nato. Ih Albc-rti è senza espmpio. 1 Veroncat nc han 
due del Segneri. Faccia numero il st'gueiite: 

/.«li. Fn. (rat*. 4 . 47 . De' svenili aoimai smioozzi e liglii 
Le viscere i trirerso. 

SvEirroLABB. Neutro per Ventolare , Far vento , manca , 
sebbene la Crusca nu riconosct^sse il significato qiiando 
alla V. Vento, j. XIV, spiegò il Farti nrn/o per Àpettfo- 
tarsi e alia v. Vkntolabb diede per slnooimo Scen- 
tolare. 

Red. Rim. $on. PJ.QimI cieco iaionto ganoorelto iltlero Mi 
gin utioroo i sventolar coM'ile. Sembri forse pietà; in più ti 
arcemle II maledetto veleooio ardore, Ed ^li pare i svcotoli- 
re itieode. 

Farmi che t siguiCcatl di quc'sto verlK> debl)ano essere 
meglio distinti cd ordinati, perchè altro è che f uomo 
le olive o il grano, altro che il ixnfo scentoU in 
terra., le bandiere, le chiome, U cele, altro iiifiiip che al’ 
rimo sventoli con la ventola, con le ali o con altra ct»sa 
che po&sa far vento. 

SviscEBATOiB. £ scnza esempio. In alcune edizioni del 
Pandolfìui cosi si legge ad un luogo in cui la Crusca 
legge Fi'ticeraforr. lo ho innanzi quella dì Palermo ISSI 
die a pog. 37 legge appunto; trùrtrafori de'tuddili. 

SvoLAtxMiARE. Ecco IVsempio acceonuto dal Bergaotioi. 

Ldl. J6». Tror. 40. SS. Che svolarehiio (la jm) grtechiia* 
do li seguo espresso D'un iruipuril che ioondilmMll e I piani. 

SvoLAEE. £ anche voce marinaresca, usala dai Veneziani 
ad incoraggiarsi nel remigare. 

Bmon. Fier. Jntr. 4- poe. 4. La soverchia fatici ogni ntil 
12 
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vili»; Stolt, |vol«, dimra«, arruct. arranca. Fa fba 'ootoii al 
iBurir la viu manca. {L« alumpa pcrft A-ì: »ui»la, auola.) 

Svolto. Dico In Criism: « /Vr melaf. rale Porsuaso. Lat. 
s fxoratui. Com. Par. OH diif)bi i ftufiTinassc , gli 
a svolli inducossfl alla ft?dr'. » Sar-blap da vedere il con- 
testo; poiché a me pare die qui Scolto stia per Allora 
tonalo 0 Rimotso dalla vera c^nna. e che forse &* ab- 
bia a leggere riduceste c ima inducesse. Hidurre gli svoL 
ti alla fede vnrn'bbe chiaramente Ricondurre alla (edt 
guelli che le han collo le spalle. 

SvoTARK. Pi'r JCcaeuare^ Votare, Lo nota il Bergnntini 
col segueole esempio^ benché in esso ai legga Scuotare: 

BaldtUì, tfi Rio*. BurL t- Ì3~- Che dorcotfo arnoUr Ire Tol- 
te 9 sei, Nwn è meglk) una siringa iii»la<Ture Cb' uoa douiua e 
spesso io modi rei? 

T 


TTaìacxxi. Il Vocabolario di Naptdi dia due esempi dd 
Kedì come tratli dalDUionariodi A. Pasta; il secondo di 
e&si si può riscontrare si'guendu rindicaiiono che ne 
ho data alla v. Cuibire. Lo stesso esempio è pur ripe- 
tuto alla V. Feoita. 

Tabrij.a. Per Quadro cotioo. L’esempio del Sannazaro ar* 
recalo dalà’Alberti è nell’egloga iì deirAiradia. 

Tabella non é registrato nd sigiiiliralo di Carta pubbli- 
coy onde ha origine il nome di ra6e/lùme o Tabeltario 
dato al Nolajo. 

Soee. RHh. 9. tSl, ( Cerreto C»idi /7S9-* Leatilirhe perga- 
meoee le tabelle Leggi, se va«i wolir frglurtee i noli ec. 

V. Sbasito. 

Taiebbacolo. I..a Crusca ha fra gli altri un paragrafo in 
questi termini: Detto <U Qualunque altro edificio fatto a 
tomigliansa dd itAemaeoli o cappeliettey con questo e- 
sempio di un antico inedito volgarizEamcnto di Valerlo 
Massimo: 5i l'otride che U tabernacolo ti ti vistò. Sicco* 
me non c’è modo di verificare queste parole^ che non 
mi sembrano secondo grammatica, ebbi ricorso al le- 
sto ialino, 0 per fortuna m sul princìpio del prtuto li- 
bro trovai: se animadeertitse citio tabemaculum captwn. 
Ora a tutti è nolo che cotesto tabernacolo altro non era 
che una tenda, la quale veniva occupata con certi riti 
da colui che prcsedeva ai comÌzÌÌ,il che si diceva cape' 
re tdbemaeulunfy e quando le cerimonie sacro non si fa- 
cevano a dovere, sì diceva quel tabernacolo capitane^ 
tiOy e o si scioglievano i comizii, o si dichiaravano nul- 
le le elezioni in essi fatte. Tutto ciò mostra che il vol- 
garizzatore non intese beuc il suo testo, c quindi non 
mi pare che sia giusto arrecare io un vocabolario per 
autorità un'erronea traduzione. Ma se pur si voglia, non 
si potrà arrecare che per Tabernacolo nel senso latino 
di Tenda o Trabacca. L'esempio JM)} che vi aggiungono 
i Mapoietani di un Volgarizzamento della Bibbia, mi 
pare che sia nello stesso significato, poiché V abitare in 
iabemacoli ticurijirmi, o come ha b Volgata ( It. 32. 
dS.) sedere tn tabemaeulis fidueiaey nel senso proprio, 
non può diversamente intendersi. 

Dall'esame dell'esempio antico risulta, che ti volgarizzato- 
re prese Tn6emaro/o per Saceiloy TVmpiVttoo altro luo- 
go sacro, e quindi adoprò Vistare nel significato di Pro- 
fanare, CoiWaminafe.lln tal significato non è registralo, 
oi k) mi arrischierei di registrarlo suUa sola autoriU'i 
di questo passo. 

Tagcacm). V. Ral’geo. 

Taccagkobe. V. Fiera. 

Taccia. V è qui un unico esempio delle Favole di Esopo 
volgarizzate che dice : iWsùmio intendere per la magio- 
ne del tiranno ciatema tacema nella quale hatmo luogo 


i giucatori e' cioncatori e uomini di mala taccia. Questo 
medi'simo esemplo è riportalo alla v.CiOKGtTone, sal- 
vo che vi è scritto e I cioncatori. ì Napidetani alla v. 
CioBCATone v’iiggicngon puro la citaziCHic bi, che è il 
nunM'ro della favob neirt^lizioiie di Napoli 18:20 procu- 
rata dall'(>gregÌo stg. Paolo Saiichcz su quella del iV^rtì 
Padova I8M; in essa però si legge: i giuocatori e cùtn- 
eatori e u^rnitni di rrui/a rifa e /ama (pog. Acc<i. 

standosi più alla lezione ihdla Ousra, si potrebbe ]i*g- 
gore: temimi di mala tacca. 

Tacciare. V. niFKrr.AKu. 

Taccone. Pt*r Pesto di suola da tonare il eolstciotie , Jia 
nrH’Alberti un esempio del Minncci, che potrai vedere 
corretto e colb sua citazione alla v. Scolo iu queste 
aggiunln. 

T.iccei.vo. Nell’esempio del Monpinte cornrggasi la cita- 
zione 2T f.if. in 2.r 1:a. 

Tacere. Molli esempi riinirono ì Verom*sl e il Brambilla 
del vi*rl )0 Tacere s«^iiito (bl di in siguilìcatu di Pattar 
sotto silensiOy esempi elm il Vocabotjriu di Napoli ni.T- 
bmente pose fra! significati attivi. Ma già b Crusca nt; 
avrehlM* fornito un esempio, se non avesse addotto p r 
metà il seguente del Petrarca. 

Petr. cani. 4. 3. E giammai poi U mia lingua doq lacqur, 
Meotr» poiro. dei suo rader itiaiiguo. 

Notisi pare che Tacere tu quel dì Petrarca, Vergognawbt 
laior ch'ancor si taccia^ Dunnay per me vostra belussa tn 
rima, non è neutro passivo come dicono i Naiwletaui , 
ma passivo, passivissimo. 

TACniORAPO. V. Caujgrafo. 

Tacimrnto Frni venerabili esempi di questa non mollo 
bella voce, vi è questo: R Ikclam. QuuttU. P. Avultcro 
» sarebbe provato tacìmento del pailro. » Mi |iarve in- 
comprensibile, finché il taso non mel fm; dì nuovo ve- 
nir sofl’oechi alla v. Avoltibo, dove si legge in modo 
più inIcMigibiie; AcoUero sarebbe provato per lo tacuncu- 
to del padre. Ma quell' avoUero è soslaiitivo o è ag. 
gellivo'? 

Tagu.abicottc. n.T un solo esemplo del Tassoni , che ì 
Napoleiani stagnano colla sigla del Biambilla , benché 
fosse già indicato dairAinati. Nel segueule è fallo fem- 
minile. 

Cora. Torr. 7. 55. GioTauDi di Parrioo avea condotte Da 
quatUoceoto e più lagtiancouc. 

Tagliebo. Ha uii solo esempio del Bernì; ed uno del pari 
del Morgantenc ha b frase Esser due ghiotti a un ta- 
gliere. 

Ccrt. Torr. S. 5. Cb’ io io’ dir del gigante e del goerrìcr'» 
Che sono ornai due gbiotil ad un lagllero. 

Taglio. Nel 5- 20 dd Vocabolario di Napoli noia che b 
parola verbi non è dell'esempio, ma vi è soUintesa. e 
dee porsi in parentesi di carattere cor.sivo. 

Tale.nto. Per ingegno. Etxone uii cenlcsimo esempio. 

Bart<A. Pov. Cent. Pur se avessi con (ló persuaso anche ad 
allrì di miglior tairato che io ooo soqo a far come me ec. 

E se il SalvinI disse Talenlo iingegnoy prima di lui il dis- 
se 11 Bartoli. 

Bsri<A. Uem. lati. Tanti furnlti di qualche laleolo d'iogegno. 

Tabcda. Nome di pesce. Manca. 

Rtd. Ott. (Op. 9. 109). Delle sQreoe, de' dcalki. dc'oaselli, 
dalle tauude. de pesci persi. 

Tamhstto. Alla v. Mionoxe 11 Grassi ha questo esempio 
del Cinuzzì: • Il rnpitan di picidie... dee esser provvi- 
> sto di buon roiKlaccio forte, d’ un buono c fuiìe tar- 
li ghetto a botta, d’un petto c sebieoa a botta co’ suoi 
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» mignon! ec. » Or questo Tardetto monca poi a ano 
itiugo , fd io non so at* ai tempi del Cinuizi i capitani 
di picche portassero piccole targhe. In un altro luogo 
il CinujuJ stesso dice che il capitan d'archibuaieri an- 
drà col taetkdto in tetta, e il Grassi sospetta che àbbb 
a dire toecàeKo ; or non potrebbe ancbe qui leggersi 
Tacchetto o Tocchetto? 

Tabpau. Nel senso proprio ha un solo esempio. Nel se- 
guente parlasi è vero di un cuore, ma dì un cuore per- 
sonitkuto, a cui H dà le ali. 

Rtó. Rim. 4. Attor le ms|die che ivi •Uaoo« $ fora Ben 

10 Urpaoo io priiu. e 'I Miriopol lo leiru albergo di prigieoe 
«oiart. 

Tausiato. £ nel Baztarini senza «^tnpio. 

.Sforna. Ad. 1. J.T. Tulio d‘(aciì>« era lo Berillo, Tir- 

siatos ctniieri d'Egillo. 

Tasso. La Crusca dkechr ve n* lin due specie , il Tasto 
porco e il Tatto cane. Aspetlbn>o die i zoologi ne dia- 
no la confcrnia, cd e<‘cune intanlu un esempio. 

Aforg. 44. 76- Qulri m il luto porco e 'I latto etoe Cb/ai 
dormteo per le lor buche o taae. 

Tn.AK>. Per TelajOy è ueirAlbcrti eoa esempio del Maga- 
lotti. 

Fftte. Fio^. it7. C faunoue *1 dello puoDu che pare di gk 
Maire, e leasoolu santa lelaro, ee. (L. R.) 

Tsmolo. Ha un solo esempio del Bcrni. 

Erasm. Fah. Coec. 5. SC. Sapra eoodar oc' fiumi a f rara 
aorata Teraoli e trottc ed altri peaci avari. 

Tempia. Al singolare. 

Cor. Em 8. pog. H5. {Fen. I89t). DI kleo liquore E di sl1« 
gio tcleoo BQ ramo u perso Sovra gli acMse, e T una tanpia a 
l'ailri GII apruuò al, che gii occhi ee. Cora. Torr. 9.7t.E Ui^ 

11 ne avvenUi (Min), ch’ai fiu cou uno Coleo Giulio Batacchi in 
una lempia. jioivin. Arai. pop. E aooo assai in diritto del* 
l'rsirema Coda, la boi-ca e Ja dirilia tempia. 

T rMPiALB. £ nelle giunte del Ponzelli con un esempio del 
Caro. 

ffycn. m /Vai. f'ior. S. #. S. Cui gli aventurati tempiali dai 
colpi degli avvcolati cerciui iodiseretameute perevsai erano- 

Tempo. Rum tempo vale pare Molto Imapo, Luogo 
V. A noR tempo, Rix)mo add. 5- c Tempo 5$. 4i, S 
e 113 nel Voi'ubolario di Napoli. 

Ff. Saeeh. nov. tt. Era usato buon tempo questo giovane 
coB UBO de'Fortrguerri. 

Per U tempi è il latino prò tempore. 

Fr. ^acch. ttoo. i6. La doona ai fece per li tempi cob più 
niiriii, e *i marito rao altre mogli. 

Chi ho tempo non aspetti tempo, è proverbio registrato 
dalla Crusca alla v. Tempo, J. XXXV. 11 Valeriarii lo 
diede come cosa sua . apponendovi un esemplo colla 
citazione 5alrin. Op. /. fi:i , cIm; par voglia indicare 
I Oppiano dt'ISulvini, ed cssii'ndo in prosa dovrebbe 
«lare in qualche nota, dove non m'é riuscito di trovar- 
lo. E)ccone invece un altro. 

C-ort. Tcrr. 4. f4. Ah tls, chi ha tempo ooo aspetti tempo. 

Tenebra. Pare dagli esempi che metaforicamente si ado- 
peri più spesso il singolare che il planile. Altro esem- 
pio che ck» coafermaé U seguente: 

Morj. 4.84. k quel Signor ebe m'ha il suo regno sperto C 
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tritio fuor di tenebra si oscuri. {La stampa ha tenebre. Fotu 
mai tenebre tim^olart? ) 

TE.VBU. 1 Deputati alla correzione del Dccamerone disse- 
ro che Taure vai pure Estere a cuore, hoportarty Ater 
per tuo, ma non oc addussero esemplo, lo ho trovato il 
scgueoto, che par tornare in acconcio. 

Fr. SoecA. «or. 480. A'taveraai ooo teneva ridere. (/« Terra 
ai Lokcto li dic« noQ me oc le o teoe per dira non oc ho vog'lia .) 

Totcro. Altro è Ettn tenuto nel si^lAcato dì Aver qual- 
che dacerty altro Ester tenuto ad alcuno in quello di ili- 
«mwersì oòfUìgato per benefizio ricevuto. Ciò si fttrà 
ancor più chiaro distaivamio gli esempi che la Crusca 
ha insìCDie congiunti alla rinfusa. 

Nel primo signifioto: Bikc. coiw/.//.A queste son io 
tornito di rt^nder conto. CroniVA, <t Amar. iO f. Ogni 
cristiano è tenuto ili fare bone a’ suoi. Fi/. SS. Pad. 2. 
Pi. Siamo tenuti di servire a colui che ci creò. Cron. 
Mjrell. 2iÌ2. Siamo tutti tenuti a quel dc|iosito e cia- 
scuno in tutto. E 203. Assi'gna quelle ( moiierùù ) si 
api^rtengono a lei, e che ancora sìa tenuta d'assegnare 
ragione. Bemb. St. 6. SU. GII disse nessuna cosa essere 
di cui egli alla repubblica tenuto non fijsse. 

Nel M^condo sìgniruató. Aon. Ani. 7.3. Il mercatante 
non m* insegnò neente, non gli era nrenle tenuto. ( E 
queAtaltro aggiunto dai Veronesi ): Fi/. SS. Pqd. 2. 
2i4. Sempre gli sart*bbe tenuto e ubblìgato. ^ Ai quali 
si può aggiungerò quest' altro ): Morg. 4. 36. Sempre 
ti SODO, 0 Signor mio, tenuto. 

T 1 RMIR.ARE. Per Determinarey Ritoboere , ba un esempio 
nc'Verone&i ed unoneBotognesi. 

Aforp. 4. 44. E tcraloò di dargli alfla seeeorM B die ooa 
fòsse dal serpeale morto. 

Temuto. Nel significato di BattuiOy Solajoy non è sover- 
chio il seguente esempio. 

Fme. Fìoff. 438. Bd era al terrsto di questa loggia grae- 
disaima qiiaatitA di Bìdiale di roodiuini, più che mal di state io 
ne vedessi io Tosceoa. (L. B.) 

Teizanella. Manca alla Crusca. La Minerva nc dà due 
esempi del Caro. 

Giom». 5 pb. Asnn. $8. (Leida 48t5.) E di fior di gioestre 
e tcnanclJe. 

Teuiobelo. Te/fu/o, dallo sfiagnuolo Tcrciopelo. Manca. 

Torson. 5eceh.l.30. Boom il meato eT csppel di teniopelo, 

E al collo avra li tosco del re di Spagoa. (Fi tono «dUiom elw 
legfo«« Ceno peki; ma teniopelo ha i« ««deaees dal 4744){L. E.) 

Terzo. Giocare in terzoy Combattere un terzo y e sìmili. 
Dclb sccouda frase ha esemplo la Crusca alla v. i.v 

TERZO. 

Bmm.iti Prot. Fior. 3. 4.3. la lerio site mora giaiKtvaao 
io questa maolcra, doé che due per volte ee. ec. 

Tesoro. A cagione del titolo di Thetaufìtt dato dagli Ste- 
fani ai loro leifiiei , prendesi anche Tesoro per rocaòo- 
lario. 

Stgn. A. im Prot. Fiur. 4. 3. 349. Nessuno leaeico, onoma- 
stico. tesoro, calepiuo o simili é mai stato fitto in veruna drlle 
liogue viventi, e forse delle morte, dove si ritroviooee. 

TEBTà. Anche questa voce, come Ora, Adetto, Mo, iodica 
tempo proMimaineote |)U!isatoofuturo, oltre al presen- 
te. 1 Veronesi pel tempo futuro aUegarono un esempio 
del Sacchetti. Eccone un altro. 

Fureh. Suoe. 5.8. Ha e' la rirnioderè testi testi. 

Testiera. Quella parte della berretla che copre h testa. 
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Touon. 5rek 4, Si- fot ber«iu oert Che meno pshno Ur- 
(TO e no dito grotto A?ei Torlo d iotorno t ia lealicrt. ^L. fi.) 

Ticchb 'TOCCHI. Se 8Ì è rrgitlnito Tic tac. a miglior drit- 
to debboai registrare il ticche tocche à*:) Corunif Torr. 
9. 7». 

Ticaiio. È rimasto senza esempio. 

JWlin. Di$f. s. 4S$. Chi la chiama uo grillo, uo Ikchlo, no 
g«rlB»eo; ehi uo capriccio k. 

TiK:«T 4 HME:«Ti.EcfOoe iin wh^iikIo esempio, ed anche un 
terzo In cui per altro la stampa ha timi' amentr. 

A«r. Samifl. tf. Ì0. Trinciato il rollo io i|uclJa goÌM appoo- 
lo Che ai «laniui i rirortll « i ilrnuoimcoli. iiroce. Sch. W.i5. 
L'ai|UÌÌa acrode. o dagli uu licnt' a Rteoif. 

Tifosico. Se vuoi riscontrarne runico esempio ehe ne dà 
rAlherlì, sappi ch’esso trovasi nella Fiasca dell* Oppiano 
libro 3, pag. 291. . , , ^ 

Ticu v. IVr riytio, albero, manca ai vocabolari!. Fu no- 
talo dulT.\mati. 

Cor». Ttirr- 43. fl-'.Poflollo alla sua Irmia, Dorè una r»^n» 
feu di liglia hiaoca A^oti IcgBiajol /«e) tbc av« facmida 
III freila fabbricare. Mttaf. 8. Sappi eh un nlia 

quercia io Frigia atasai, Ch appresso ad ani U'glia i rami tuoi 
Sii'adc. 

Tir,?*MHicv. Il Vocabolario di Napoli, olire al significato di 
Erba diib-le dalla Crusca ( Ehchry$um <mgu$lissitfw fo- 
lio ), le d.i quello di Pianta corri spombm te al Gnaph'i- 
hum tioeehas. Certo è che nei sfruculi esempi si parla 
di alberctti. 

Frt$c. Vin^. 44$. llaTTÌ ferie lamelle dote ti trora acqua 
df‘ pareerbi di una volta, e ci si trova per Tamldor e certe ligna- 
mlche. E «ppmm. Nel diterio non *1 trova altri alberi maggio- 
ri ebe detli prunlcelll, omro liguoraiche che si trovano presto 
alle acque. (L. fi.) 

Tmìsebe. Par che valesse Tuffarcy ìmmoHore., pre^o gli 
aotiebi, volendone giudicare dal seguente esempio. 

E$f. P. y. 8. (Ei. del ifijolivi Tigoere e baticixare d lui* 

tO ODO. 

Tìsbc. Ecco un altro esemplo di'l maschile, se pure non 
è plurale di Tigro. 

Sai. Pitt. (Cr. alla r. FiiaiTa ) I tigri * i liooi non lascia- 
no giammai la lorQerità. 

Timballata. Sonala di timballi. 

Umili- Borro». E ripigli, w IcnloMeolritrc Largo. Urgo, »- 
na gran (ionballata. 

TiMONiEfte. V. Manbgoio. 

Tinello. Come dlminulivo di Tino la Crusca non ne ar- 
reca esempio. ! Veronesi i»c fornirono il seguente del 
Morgante •/. f>ft E postai in ispalUt un gran tinello ; c- 
sempk) che non mi pare mollo adattato |>er un diminu- 
tivo. Oltraccbè la stanza è 64 e nou 60, e decsi correg- 
gere posegli in posesi. 

Tiouba. Ee^coite un secondo esempio da aggiungersi a 
quello del Parenti. 

iVff». Molm. 4. 58. Questo slrumeolo ee. è no corpo, come 
quello della tiorba» con maolco lungo ec. 

Tipo, Per Simbolo^ Figura, riadoperò il Tasso ndie slan- 
re siilTor^ìne della CwigrcgazJone di Monte Olivelo, 
st. r.i«n.i foggi.... E nel pesce trovò quando 

* el fuggiva, Quasi caverna il ventre ov’eì slgiac<i«e... 
» Ond'il di terzo usci com' a Dio piacque: \ Ivo li|K) di 

• Cristo, e chiude c serra II corpo in mar come egli 
» fot'c in terra. » 

TiB*. V. FtLLOBE, 


Tib.«u. Nel Vocabolario dì Napoli a! J. 88 vi è un esem- 
pio che dice: « Sagg. Nat. Esp. itti. Con bilancia che 
» tirava un quarantesimo di grano.» Correggasi; che 
firara a un gHarantoltrsimo di grano. 

TiTiLL.iME.vro NriTesempio del Sfgneri addotto nella Cru- 
sca del Ponzigli leggasi giubilo c non giubbilo^ secondo 
r4*dizionedi Parma 1714. 

Titolame. Per Appellare. Nel Vorabolario di Napoli ne 
arrivai iin esempio che fu mabmentestampato. Si cor- 
regga cosi: 

Zihatd. Andr. 43i. tiiove... fabolosamenU fbeliu4al« Iddio 
del cielo- 

Tollrro. La Criisea ne ha un esemplo de! Menzini , e i 
Bidognesi uno del Siilvini. Perchè non si prenda per er- 
nire in luogo di TatIrrOy no giovi recare un altro, e ri- 
cordare che dicosi aucho Dollaro. 

Cor$. Torr. 4. Ì5. Si iriooravano al fiuofo drilc ctrlf T«»lie- 
ri, docalcfoi, anghfri e doppie. 

Tonoìbf. Sigiiifit*a pure quel Tagliare le estremità delle 
pagine de'tibri chedk.v*si pure Tosare c Atfondarf. In 
questo senso è Tesempio della Crusca Buon. Fùr. ib 2. 
9. mosso ili fasrio cogli altri. 

Cr. alla v. Tuitctiio, g. II. Stroltojo io cui ti poogooo I libri 
per poirrgli loodArc. 

ToNUEite. 1 Napolclaiii han confuso gli esempi in cui si 
parla del tarlar la bn.ì alle pecore, con qudii in cui si 
tratta di rafirlli tagliali agli uoinìiii. FaciI cosa è il di- 
slingtierli, wl allora ne rimarran due soli nel primo 
senso, in cui si hauiio le frasi Fagnello quando é /ondu- 
lo e si londano le pecore. Ma potrassi dire fonder la fonaV 

Maria. Ad. 4 . 453. Solo a T«gn«L ebe ooa perd oc laogue , 
Uarvi chi tonde le laiw«« apuglie. 

Tobcese. Per Fremere, Afugnere. 

3/(irìn. Ai. 1. 459. Chi torce a Taglie le feconde poppe. Chi 
di lane empie i giuticbi c chi le coppe. 

Tordo. Come nome di pesce , è nell* Alberti , ma senza 
esempio. 

Morf. 4i. 83 . E ’l pesce rondln al vedea volare; Ma 1 p«ce 
tordo così non facia.ffvd, Oé$. An. (Op. *. 485..) Erano inollf» 
difrereiiti da essi tordi. Di più la toro bocca era toialmentc 
sdcnlata; e |irl ciMitrariu fi pesce lordo ba non foiamcntc qua- 
rtnlaacuiìHimideati nelle maaccllc» ma iolvrno alTesufago ba 
perlopiù io circa settanta altridenti. 

Tobta. Torta di latte., manca. Sarà forse la Pizza che si 
legge nel Longo Sofista tradotto da AnnibalCaro. 

Con. Torr. 4. 4$. Dalle maodre vicine Ivi portale -Svean le 
pastorelle e cento e cento Torte di latte, ricette e gìoocate . 

Tobto. Dicesi pure de'Piodi, come Distorto. 

Cori. Torr. 4. 49. Orarlo Fiben. cb cblw i piè torti. 

Tortoluso. e nel Vocabolario di NajMili con un esempio 
del Ciriffo Calvanco. Ecco un secondo. 

Frese. Fùijj. 48$. In dclU casa dove stavamo sì v* era una 
gran quantità dì tortole, c nella camera mia n crano ire nidiaie 
di lorlolìni dimestichi come i columbi grossi qua. (L fi.) 

Tostare. Questo verbo, ammesso sulla fede del Tomma- 
seo, ha il suo partkipio nella (kusca, benché noi traes- 
se fuori. 

Cr. sita e. Cvrf ìttisia. Vaso in eoi si fà bollire il caffi to- 
stalo e polverlatato per farne bevanda. 

Tra. Ilo sempre credulo che fosse errore il dire Tra d% 
ma, Tradivoi.t Tra di loroec.'. ma avendone trovalo 
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TRABOCCAnE 

parecchi owinpì, e finaiicbc della Crusca iteasa, mi ri* 
credo. Dica>i lo stoaso di Fra. 

Sfthin. Arai, foj. it. Qar«if hanno «rmprr trt di Inr «al 
fianchi lra|>i, e snuiirr poriaiMi sopiua Voliate aovra gii iwocri. 
( Qui per L’flo fallro.) 

TfLtsfìcCiBB. Per GeUarty Scagliare ^ attivo e Qgurata- 
menle. 

FfH. Rim. iM. 74. Voi. voi lat«è dalle eelr^li rocche Fut< 
mini il ircro Giova, e non placato Veixlclte elcriM contro a voi 
Uabocche. 

TiLtPiEJK». Nella Crusca bavvl Tra/ìere spiej^alo p«r Pa- 
gnaU^ e sembra ludubrtato; ma il Marini no arma Net- 
tiinu, U quale non ebtM* ma» pugnate., Im'usI il iridente. 
I^jr dunque che {wr Tndeitfo adoperasse tal voce. 

JArrfn. Ji. 4. $9. L'arm oad'ApnIlo uccìm il Srr a<^ote . 
Di »tta<K> il Irahero^ odi rialoue €od due panie d'acciaio liav* 
vi il Turtone. 

TiuGKTTATOBP. V. TlLtTAGLlATOBS. 

Tbalccere. Dice la CriTsm che vale nr>che Render luce 
appannata e aUracinaia^ e ne amv^a questo esempio di 
fi. Villani: iVe/ coapclfo del luna non rùprende^U 

stette non iralucono e imnumde sano. Cosi come giace, 
questo <>&empio iikducc si«petto, poiché quella cosa,non 
si sa quale, nel cui c>«i)etto la luna uoo rispìciHle , dee 
produrre lo stessa) HT.rtto sulle sUdle, e non già far si 
che voN rendano luce oppowiaM e abbacinata (t).Ua a> 
vendolo riscontrato, c trovatolo nel libro H cap. iOO 
( la Crusca ha iD8 ) secondo rcdiiione Huratoriana, vi 
lessi: &reniiiiino principe .... il quote per ta chiaresza 
di (e ogni altro lume di splendore diminuisci^ ticcotne ae- 
viene alla luna e alle stette in comparazione a iKo, nel 
cospetto del quale la luna non rùplende^ U stelle non ri- 
splendono né tralucono. La quale lezione torna di nuovo 
a metter dubbio su questo sìgnifìcato della voce Troia- 
cere hnchò non se oc trovi più chiaro esempio. 

Imperocché il proprio sìgnìAcatu di Tralueereh lucere al 
di /ùofi (rxlro), o immediabincnte, o attraverso qual- 
che corpo. Anzi quando è nel primo modo, lo credo che 
valga Lucere oliremodo, essendo questo accrescimento 
di signilìcazione una (hdic prt>pru-tà della preposìzìooe 
tra io composizione, (kisl nel Novellino, citato dalla Cru- 
sca, un tale giunto a una grolla, la vide in certo luogo 
mdto tralucere. Cosi nel seguente: 

fte<t. Rim. lon. 54. Ma orgli oerhl, che s«a d'stnor firelle . 
Traiuco lo spleodurv alnw c «erfmt Cha porUfttecoo voi lio dalle 
fldir. 

TitsNvirE. Nc) signìltroto proprio manca dì esempio. Ma 
noi seguente pamii che anziché il veri») passivo, si ab- 
bia r aggettivo Tramato che è nell' Alberti senza e- 
sempio. - 

Marin. Ad. i. dJ. Di doppio fila d'or mio quelle spoglie Tra- 
mite tutte, e d'uro bio doppio fregio. 

Tbamct.zito. Soslanlivo per Tromerza o Trmnezzo, md 
signUicato che gli dauno i calzolai. 

Coni. Cam. 94. (Cr. alla v. Tacconi.) Con tomai, e trainer- 
zit» Sci d'un peno, c non Ucccoi. ( Sartètte da riMoalrure t* 
la lesione è genuina. ) 

TsAMmi'ou»..A questa voce TAlbcrti cita il Targiooì. Se 
non pos^o indicane il luogo, ecco almeno le parole dal 
medesimo vucatiularìsta riportate alia v. Lastbcxxi.i. 

r<rrg. flajf. Laslracceo iraraenooU di pietra ferrigna. 

(I) Lo trovai poi clstlo alla t. Iumonoo. mn senza il «eeoodo 

non. dicendo ir Jtdie (ratuoono, e cosi par che la Crusca tmse 

iBgione. 


TR.UTENERE 

Tba?.vmo- Specie di andatura del cavallo, ha un esempio 
nella Crusca sotto la frase Andare di trapwo ; imi ivi 
vnolsi corre^re tu citazione Bern. Ori. /. d. 04. In 
Bern. Ori f. 4 74 . 

Tiueorr vnc. Nel senso proprio non ha esempio nella Cru- 
sca. 1 Veronesi nc aggiunsero uno dell' Alamanni. 

Frese. P'iagj. f/5. E quando mira vento, iraporta la della 
arena da un luogo tU'alUv. {L. R.) 

Tr.vub. Non solo vuoi dire Lanciar qualche eosa.como di- 
ce il Pezzana provandolo con un es mpio ticlla novella 
del Grasso Legnaiuolo, ecomesi ricava dalle frasi Trar- 
re a'suoi cottaci. Trarre net sefpto^ ma ancora Bar colpi 
con arma da taglio, come nelb fruM* Trarre di punta u- 
sala duirArioslo, e come nel seguente e.semptu. 

Morg. t. 5.1. OrUodo arci Curvar ignudi In mino; Trasse a 
}i teAUtiO Cortina tagliava: Per mezzo il teschio parli del pa- 
gano. 

Per Lanciare, Scoylidrc, Àioeniare, ha il solo esempio ad- 
dotto dal l^czzana che é io scuso neutro. Eccone degli 
altri anche in senso attivo. 

Red. Rim. lon. S3. tl dardo che »ta (Imo iMitro il mio s«>o 
Fu tratto da ceri' occhi traditori. Guitf. feti. S. S. ( Citato ihii 
f'eronflsì alUt «. AftCìtai.) Temo non faccia conie rarcirri. rh'u- 
oa Metta tri^tf^ errdendo procacciare un grande uctcilo. Jitorg. 
1. SS - £‘ trasse d'una pietra molto grosM. 

La Crusca alla v. Mano ha la fhise Tratto di mono por 
Jactus lapidi* \ aì\i\ v. Gittata spiega la frase A una 
gittata di mono coiraUni A un trar di mano. Ma dì Trar- 
re in questo senso non dà esempio. 

Cort. Tvrt. /. 55. Ma dilungalo tppeui *n trar di mano Del 
prato non si fa... Ch'Ellsea grida. 

Diccsi pure A un trar dareo. 

Frese. Fiagg. tiO. Di fuori di questa, cìrra a un tram d'ar* 
co, si è la chrcM di soo Kieeoiiy. (L. R). 

Per CoiNire, Ricevere., ha (ulti esempi che si riferìscoiio a 
cose buono. Il seguente si riferisce a cosa dannosa. 

Cort. Torr. t. 59, Acciò doq abbia a trar qualche puotuia 
Da quella opina acerba e raolodctta. 

Tbaspobmatricc. Il Bergaotìni regìntrò questa voce citan- 
do il Batlaghui. I Padovani acccdscro questa citazione. 

Bartol. Airr. Sav. 4. 4. I Cimmeri' oeaia sole, Circe trosfor- 
motrice de’ auoi amanti, il Ciclopc divurator de'suoi ospiti. 

TBASvirrTEBE. Val pure Fare attapere ad alcuno, inonda- 
re a far conoscere, come dire notizie, ordini, ec. 

Lom. />«s. (CIt. dall' Alberti alla v. TtRtLLAaio. } Esaeodo 
soliui trasmettersi subito le kggi pronmlgalo io tutte le prò- 
viucie deirim|>ero, ti vede molto bène che oc. 

Tbasvi ato. I Bolognesi rbanno con uu esempio del Ninfa- 
le Fiesulano. 

Aartol. Rier. Suv. 4. 4. Eccovi il pellegrinò del mondo L'Iis- 
se.... irasviaio dalla fortuna, ma guidato dalia virtù. 

TRATTABe. Detto dlslromeolì ha un solo esempio forni- 
to dal Valcrìani nel Vocabolario di Naptjli. 

Csrt. Tore. 4. 7. Farevao, col trattar viole ed archi, eli- 
certi rìsuooar quasi divioi. 

Tbattenebb. Per Tenere oecwpofo. in francese L’rtlrefemV. 
Ne furono aggiunti due esempi alla Crusca in cui si par- 
la di persone Irattcnuio co» feste e cortesìe. 

Cur. /.efi. fam. 499. Mi goderò il privilegio che m'himio 
fallo gli amici miei, che non debba scriver loro te ooo quutd» 
importa, perchè uoa ho lecupo di trattenerli eoo lettere. 
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94 TRATTO 

Tbìtto. è oei vocabolari! nel senso di Segnoche ti fa co/* 
to Itile ^ col permeilo 0 con la pema\ oui vi soo |^rc ì 
Tratti di tcarptllo. 

BtrUt. Rier. Sao. t . t. Ef li è latto ■ gran lastre di Ro mar- 
ino bianco, istoriate con tratti di scarpello io semplici lioee 
piane ebe sol deacriiooo i corpi. 

TaiVAGLUEE. Tracagliarti |>er Affliggerti^ Tribolarsi. 

Red. Rim. ton. 24. E il caor ai se a'atlrUla e sco travaglia, 
Cb'io credo cerio che rerraooe meno. 

Tbava«lutoiib. Alla v. RonsoLFrro la Cnisca ha que- 
sto esempio: « 5 cr. Pist. Questi soGsmi ingannan r uo- 
» mo senza danno, siccome fanno I bossolctli e le pal- 
» lotte c gli altri strumenti de'travagtiatori ede'lragel- 
» latori ». Alla v. TiuGrTTATOits si ha k> stesso esem- 
pio, colla sola varietà di ingannano per ùiponnau. Qu<>> 
sta medesima varietà si ba alla v. Tr.it agliatobe , ma 
vi si legge palloliole per pallotte. Ma alla v. Pallott.i 
è tolto il dubbio, poiché vi si riporta lo stesso esempio, 
e di più vi è la citazione 45. 

Poiché non è moKo noto che Tracagliaiore valga Bagat-- 
fr/Arre, ecoone un altro esempio. 

TVoll. Con*. (Cr. «1U v. GirtLisu.) Ocelli che dontno i ru- 
btidi, a buffboi, a travagliatori, a giallari per loro gfalierie. 

TaessiANO.La Cruscu ha un esempio del Malmanl1le,8.17, 
cite dice: Ilpemol delle torbe ed tl trebbiano. Si correg- 
ga e del trebòiano^ poiché fautore parla delfura dì que- 
sto nome, e uon del rino. E così Ic^e b Crusca stes- 
sa alb V. pE.vzotx>. 

Trecca. Donna che fa pompa di te, quasi che si venda. 

(7io*nS. Son. /hwn. C9. 'LeUa tStZ.) E poi io casa par cVo- 
gnana sla Diaboli ecatmali d'ira accasi, lo cbJeaa (recebe per la 
fede mia. Capre io au orto per tatto le presi. 

Tbeccolare. Ha un »(^o esempio delT Arciino presso fAI- 
bertl. 

GùnA. Som. Damm. 69. f Bd. di .Vena. ) E seoipra i gtoml 
bao spesi la cicalare, e «gnor per fede mia Treeeotao scopre 
par tirtU i paaat. 

Tbcggea. S*usò pure foratamente per Satti. 

Ceet. Torr. 9. 69. Come d'Alcidamaolc alle persone RÌbìcI 
la traggea del gran Moooe. 

Tbegoia. H.'i un esempio del Milione di Marco Polo senza 
alcuna indicaxkHìe',uo altro eBlmmalico del SaeelteUi in 
cui si parla di ccmtnu che ton tu tregge ractoUi. Il hO- 
guente è cbiarissìuio. 

Con. Torr. 4. 70. Lio cootadio.... Corse alla treggia ed at- 
taccovvi i baci.... iodi pian piano lo treggia rjcoodosoelo a Lar- 
nisoo. 

Tre?(o. La Crusca ha questo esempio colla cibzione Red. 
Rim. « Giù parnii che dei cuor la rot*ca assaglia^ Già 
» muover sento de' df'siri il treno. » Ma l'edizkme di 
Napcjli 1778, nel sou. Si, legge invece Già temo che 
dtt cuor ec. 

1'BEPiDAME.vre. Nel Vocabobriodi Napoli questa voce è 
autenticata dal segueiìte CMmipio deirEneidc del Cart»; 
TrtpuUtmnUe ognuno ihtfoiTea per le ittadt. Se ne 
ivrrhi migliore auti>rilà, {KMi-iiè nel luogo citato del 
ÌJaro si legge: j-li raluroti t'aerntr Ciré Trepidando o- 
gnunu ec. (1*01. 475. Yen. lòPi.) 

Tmkm A. Come »oWo, Ikinza, Ludo, così pure Tresca sì 
usa figuratamente in r fi‘whotOiiinttit, eU in questo sen- 
st) è l'i^rifrnr in trexa tk-l Perni. 

Curi. Torr. 9. 7$, Di qua di cadcan morti a fcrilf. Di qua 


TCTTADUE 

di U rrescto la loala trrsca, !l saogne già craacea per ambo i 
liti. 

TaescABE. Nel senso dì ScAcrsure bicinimrRfe, ba un solo 
esempio del l*«trarca. 

Rtd. Rim. ton. 74. E mo cetra impurisoima movete Eebo a 
trescar sui giogo suo blfroaie. 

Tbigma. 11.1 nella Crusca un solo esempio del Morgaote^ 
quelli aggiunti dal Brambilla sou pur di poeti. 

Red. Ott. Am. {Of. 2. 402.) La lampreda, la triglia, l aceiu 
ga, la ragaoa. 

Tbioo.vb. Per rniangob. Manca. 

Arrlol. Rier. Sav. 4. 4. I dac minori qtadrati a rni fjnoo 
base i mioor lati d' un trigone rettangolo. 

Tbisulco Manca alla Crusca. Oli altri vociibotari rN> dan- 
no tre esempi in cui si ha <H>me aggiunto di lingua e 
di fulmine.Ècco atta frùidcadetto del Tridente dJ Net- 
tuno. 

Aforin. Ad. 4.44S. Così dice NcUune, e così detto Crolla 
Pasta trisalca a '1 mar scooccodc. 

Tbomba. V Broci!«A e Sacco. 

Tbombetta. Agli <*scmpi addotti dal P. FnHliani per di- 
mostrare che rromòrffu sta pure per Tromba, si ag- 
giunga il seguente: 

jtforj. i6. 47. E risonava più d'aoa trombetta Per Booclsvsl- 
la con certo clangore. 

Tbovcativo. Per .4ffo ad essere trorìcato non Ita ésempiu. 
L’.AIberli se ne vab atb v. Tiglio, dove dice che i nia- 
gnauì chiamano ihrro senza tiglio quelloche i troncati- 
vo per tutti % versi. 

Tbotta. Lo stesso che Trota. Manca. 

Erosi». Fole. Caec. 5. 56. Temoli e trotta ad alni pasci a- 
vari. 

TBOV.4XBm). Per Ritrovamento. Ha nella Crusca un sok> 
esempio delle Vite de'Santi Padri senza citaziooe. 

Sur. Bari. 4i. f Roma 4846). .K quella allegrezza del trova* 
meDlo della pecora. 

Tcbssoso. Usalo come sostantivo, per Giacinto tuberoso , 
manca di esempio. 

Pignori. Far. S. Raaacmbra il tuberoso. Cba terge altier sul 
resto, Amante baldanzoso. 

TcTo. II Bazzarìni volle dare a questa voce il significato 
dì Fetore, Mal odore. Putto, e rautenlicò citando b 
Crusca alla v. Inttpabe, dove si le^e: Intufare, Pren- 
dere odor di tufo. Or se qui Tufo valesse Alai odóre, ln~ 
tufare varrebttn Prendere odore di mal odore. La colpa 
in origine è del Dcrganttiii. 

Tl’babe. La frase Turare la bocca nel senso proprio ha un 
solo esempio delle Pistole d'Ovidk) vidprizzate nella 
Crusca, estnnpio che si trova con lieve varietà alb pag. 
f03 dclIVdizione del Rìguli. Eccone un altro, citato iLil 
Dranihilla nlb v. T.vcebe. 

Fr. Ciord. Pnd. Se tu mi turerai la bocca eh' io duo posM 
parlare ec. 

Tcacffcssv. Specie di pietra preziosa, furse lo stesso che 
J'urchese e Turchina. Nauta. 

Frese. I'i 099 - 9Ì. Hnlic pietre pir/iose, come smeraldi. rub> 
bini, balaatri, tvcbeaaa c perla. (L. R.] 

Tcttaih'e. è nell’Alberti senza esempio. Eccone uno dd 
beruì, avvertendo che in esso il Bergamini lesse Tut- 
teddui ch'é più consono alia pronunzia de'Fiorenlini, 
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TUZlOfìlSMO 


Aim. 0MH. 1. i. E diMei in qiie*(n kuo dormirri^, SUrate 
lutudue da uu calcitale. 

Ti'iiomsMO. Se u è registrato Probnlutijtmti p. Probabitìo- 
rismo, perchè non d^si porr-; in lista il Tuzioritmu? 
Rocone la dcflnìsiinie data da) H>rgantioÌ:a ProfesMotte 
» in ntorale di seguitare Topinione più sicura, allenca- 
w dosi alla più stretta iiiterpretnzione della legge, aiH 
» rdie in coiifruotodi più probabili medivi che persua- 
» doserò l'upinione favorevide alla Uberlà » 


U 


ificio. II Vi>raholarto di Napoli dice che quando quota 
voce vuol dire le ore canoniche prende per h più rag- 
giunto di dittilo, e poi in nessuno dogli esempi vièqm^ 
sto aggiunto, tranne un solo del Maostruzzo che si leg- 
go S4)llo l'pmio.Boii vi è nciresempìo <^| Boccaccio, in 
cui lai voce significa In Saere funiioni della chiesa: 
k Uditi li divini ufìc-ii in abito lugubre co. « £d in que- 
sto signifìcato medesimo pur vcl pose U Tasso, dineudo 
( Ger. 1. 39 ): « L utto o l allrttdi lor, che oo'divini Uf- 
» ncii giù trattò pio ministero ». 

Vi è poi nel Veronesi Uheio per la Chiesa i/rira, con que- 
sto esempio dello Vite de*Santi t*adri: Come riprese 
queUi che itscivano delC u/ieio. Or qui a me pare che U~ 
^10 valga pure le 5ocr« funsioni delia chiesa: cd in ve- 
ro se io dicessi ii tale é uscito della predica o della mes- 
sa, non no conseguirebbe che Predica o Jtfrssa valesse- 
ro Chma. In qnesto medesimo slgnihcato è il seguente 
esempio, in coi Vficio è adoperato più assolutamente. 

5a(Mn. jimn. F. B. S. 5. tì. Qae»t« Ubelke ai umoo per In 
riurc sir oficio nells grso sMlloMiBa, qtiaodoava Icgats le està- 

PSDC. 

Ugna. Molte frasi che rigtiardano questa voce frovansi di- 
sperse sotto le V. CiiLVE, IÙU8RB 0 llriTBiis. Io credo 
che debbansi rionire sotto una delle vocICakib o Cgva, 
rimandando dall'altra a quella delie due che si sarà 
scelta. In fatti Come e ugna è frase che dinota Grande 
intrinsiehesxa e congiumione di parerUela , d'amietsia , 
d'tareresri. Quindi scaliamo dire di due }X'rsone in tal 
modo le^te, ch’e’ sono carne e «i^na. Da qui i proverbi 
c le frasi: Tra carne e uqna nessun vi pugna^ Mettersi 
tra carni e ugncy Essere tnji'rme carne e ugna, Esser di- 
ventato carne e ugna con alcuno^ che come dissi Iroransi 
disperse inutilmente sotto varie voci. Il Vocabobrio di 
Napoli che le registrò tutte alla voce Car.ve, sotto alla 
V. Ù6:«A poi per errore rinvia alla v. Ebsbbg, dovendo 
invece rinviare alla v. CAft.vE, 5 . l!!, 3 e -i e $ 49. 

Uliva. Raccogliere tuUoe a meuoò mudo proverbiale che 
merita spiegazione. 

fardi. Suoe. 5. t. Si, * ricor T altre s nezxot tu non debbi 
«ver raai prorete, cbt 

UaiiLC. Il Vocabobrio di Napoli, seguendo il Cesari, dà 
alb voce Umile II slgniHcato di Abbassato^ Abbattuto^ 
JneUitOy in quel luogo di Dante dove si parla deH'umib 
Italia, lo credo invece cito Dante nel dare qoeirepiteto 
airitalia non altro avesse in mente che quell’ humdem 
Italiam di Virgilio noirEncide. 

i McotALB. Aggettivo formato da f7Rcùto.Mancn. Nel sc- 
gttcnlo esempio Uncinai professione vale Pi'ofrsiione di 
ladriy che ban U numi a toKini come disse il Sacchetti. 

Cori. Terr. II. iO. Talli Mo d'anrioal prorcwioae. E per* 
fiò delle preda iogehtfiti Riafuruo laUaTti l’agra leozooe. 

I sci.\uTO. La Crusca haqai il seguente esempio: a Ar- 
» ri^. 7/. Nc quello che l'aperta maoo diede, roocùiu- 
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» ta rallraggi. a Mn l Bolognesi alb v. Rattr.ìbrr han- 
no invece: * Nè quello che l aperta mano diede, Toorì- 
« nata raltragga^ perocché il datore tcgììtore somiglia 
» il gambero c«. » Ma t Veroi>esi alb v. Oxci.M-ro han- 
no Invece: « Nè quello che l'aperla mano diede I* onci- 
» nota ratlra^ga. » Tutti e tre intanto <}uesti vocabola- 
rii citano reduionc del Manni, e chi l'hu |Hto decidere 
se in questo passo si debba leggere Lnciiiida, Oncina- 
ta 0 Oitcùiida. 

UnouEBO. Sorta di moneta, è nelb Crusca, ma con une- 
sempio delb l./ena dell Ariosto in cui questa voce è 
usata come aggiunto di Ducato, e non come sostantivo. 
H un par di buoi ec. Mzrlo, cAe frntia ducati, e tutti un- 
gheriec.Jeri vendei. Oltre a che l'edizioiie di Firwjz- 
47i4 le^o^un^ari 0 io cvndsi.ll seguente può supplirlo. 

Cori. Torr. 4. IJ. Si giuocsrsDo «I giuoco delle cerir lolle* 
ri, ducelooi, uoghcri • doppie. 

Uxonioso. Simile ad uDj^ù/a, Della natura delfunghùiySea- 
glioeo. Manca. 

Frese. fTopf. 85. Il eoo colore e le sua •chieoe è unghiosj, 
come Moo gli scbieoeli dello eiorlooe secebi. ( Porla del omco* 
drilo. ) (L. R.) 

Uw. In significato di Un iole, alla btìna, è nella Crusca, 
e molti esempi ai due delb Crusca furono aggiunti dap- 
poi. Ma io credo ebo debbansene escludere quegli esem- 
pi io cui l'accompagnamento della voce pure (cioè so- 
tornente'^ è quello che gli dà tal significato. Tale è quel- 
lo del Cavalca addotto dal Veronesi: Jkfolle emoni. . . . 
delle quali pognamo qui pur qìsesta ima; e qnellodi Dan- 
te arrecato dal P. Frédiani: Quei tradìtor che vede pur 
con tuno. 11 P. Frediani convenne nella mia opioicme. 
Urtais. 1 Napoletani aggiunsero nn esempio della Tesci- 
dc, 8. 7. in cui si logge: Li gran destrien urtaron degli 
sproni. Al^o edizioni, come quelbdi Mibno 1849, leg- 
gono: Siioi gran destrieri urtaron cogli sproni. 

Uscio. Si'oondo la Crusca non si dice che delle ipertuic 
che SODO nelle case per uso di entrare c uscire, lo il 
trovo detto delio Sportello delle gabbie: 

AforiM. Ad. 1. J. (kbbU Moz' ascio e caixer senza ascila. 

Uaetn. Per Corrisponderey ConaimaMrt, Mdlere, itùtictrc, 
Bitpondere. 

A/àriu. Ad. i. 45. E eoo arie assai bella e beodbliota, Cia* 
acnoa de le qaattro fterrij esce a la qaiota. 

U Vocaliolarìo di Napoli ai 55* 5* « 447 di questa vo- 
ce cita un esempio delb Teseide (8.7.) nel quale in 
lu(^ del verso Più a eaialloy né quindi si lecaro, si 
dee leggere Più] a caca/, né quindi si UoarOy come ri- 
chiedono le oreccliie ben costrutto. 

UsiTATissiMo. Seguilo da ^4. 

.Sailùi. Cdt. 49. Figura è a' poati nsltatissiaia l'anacronisme 
o reirotracieoe di tempo. 

Uso. A mìo vale A modo, A guisa, ed è registrato in Cru- 
sca; ma chi guardi bene negli esempi, vedrà che un so- 
lo ve n'ha del Varchi rn cui si esprime somiglianza di 
una cosa mnterbie ad un'altra; poiché a uso del re Gu- 
glielmo vuol dire al modo che bcova il re Guglielmo, 
rlppogrift> fatto andare auMdi palafreno vate che era 
adoperato come palafrciK), il marchese partito a uso di 
fuga vale come se fuggisse. Ecco dunque esempi da uni- 
re a quel del Varchi che parla di una berretta a uso di 
tocco. 

Cor. Bn. 44. pog. iti (Vm. M8/]. In Bun portArt ad osa 
D i MoUdini VQ Dodoroso palo Di grave ronca aroatu. B Imi. 
Fum. eoi. 4 . pog. 15. B quelfallro a uso di scombersUo 4 1 bta* 
storio. 
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IVOSO 


VERCI^EO 


Uvoso. Ecco Tesempio citalo dal Bcrgaotini. 

LaU. £a. Trav, 7. f7t. Partf eh bao «etoprc • ra»tclUre *t- 
te§o Di Mas»ìca i bei ce^ll ami e frali. 


V 


alobam. Vi è tutta la ragione dì credere che sia gua> 
Ita la lezione del luogo di Dante (Convito) che serve di 
conténna a quotala vore ni*ir Alberti: Pai #ia«rgnen/r- 
«nenie dice comV//a vahra e aceeinU amore. Sì scriva u> 
aito comellacoiora^ e poi si divida com' eli’ artahra. E 
così legge r edizione del Dederzini a p:ig. Ì 2 I. 

Vampa. Figuratamente dcttodeir-4rdor/cMn7r, edi cose 
limili clic riscaldano il corpo morbosaDienle. 

Rti. Rim. $tm. i6. Tra Vairf vampe d' alta febbre ardente 
Geme assetalo enir« all'odiose piume Kanciullu lafermo. ..Vena. 
5s(. 1. Intanto ad Erculao tiooo la lampc Della crapula al ce- 
rebro ebr bolle. 

VaJIO. V. lirVAMM. 

Vabiabe. Questo verbo nel Vocabolario di Napoli ha roiilc 
inutili distinzioni. Agli esempi che vi sono, che quasi 
tutti potrebberii unire io un sol paragrafo , si ag> 
giunga: 

itfoeilr. 9. 59. f. La pena nel furto »i varia secofldaraeote 
aba lariameole di tal si tratta. 

ViBto. Per Di più colori., ba un solo esempio del Palladio 
volgarizzalo, cut i Napoletani aggiunsero im altro del 
Taisoul 

f et}. Rai. E gli oectit raril, abbienti al soo colora citrioei* 
t« mescolala, eioi glalleiu. r pajooo latti di grnugo. 

Vamopi3«to. Manca. Possibile ! 

VAactxAMi. Ha due esempi del Cocchi, ma senza indica- 
zione di luogo. 

Cocca. Dìk. 9. 47. Trodace ee. la corrottela della vasculare 
e flaodulosa stratiora. 

VAStLLAMB. Ha due soli esempi del Passavanti che parlan 
di uuc/lume doro. 

Torg. Le Ime gilic e argiUt.... usaosi coanoneineQle per i 
liTori laieriiil e per vasellami. 

Vasello. Per similitudine usaronlo pure i moderni. 

5alt*in. Pr. $aer. 599. Quei uotisgimi corpi, ebe furono va* 
selli a due s'i grandi auime. 

Vaso. Il plurale Vom ba un solo esempio di Fra Guittonc. 

Cori. Torr. 4. 77. Per uoa derctasa jiorta Entrò dorè del «io 
teoca le vasi. 

Vassallagoio. Per JMblli/udtiic dt vaétaili ha un solo escm* 
pk) di .M. Villani. 

7?i«. ^nt. Af. Cm. E ooo enrer rioeor oé gcnliUa, Nò vao- 
sallaggto i»C sigDor potente, fiori. Vem. int. fag. 98. Se avesse 
avuto io dosso le porpore, in capo le corunc, e d'iuloroo il vas- 
salUfgitf di tuttala lena. 

Vascello. Per Vascello o Xare. SÌ cita il solo fluonarroli, 
umle non saranno inutili esempi più antichi cdl prosa. 
Fu detto andie Fosa/Io. 

fV. Oiord. Pr$d. R. (Citato dalla Cr. alla v. Aaaaivo}. Ma 
quel vascello aveva di gù piglialo l'abbrivo. Arni. fiioi.E mos- 
si ad ua vassei rh'ad ugni vento Per mare aoda^se ec. C‘r. alla 
r. AvvoansLLABa. In tempo che 'I vasMllo va a vela. iMtv. Toc 
j4n». fS. Si6. Her li vasselli rbe da Ostia |H>riavaoo il grano a 
Roma prr lo Tetcrc. fece portare Ui giti l caktoacei e paituaie e 
gitlar nelle paludi d Ostia. 


V.iTici?no. In luogo di uno dei molti esempi del Caro, si 
può mettere questo dei Suivini: 

Soivin.Senof. ICS. 0 vaticinil infelici I 0 Apollo cbeaoov 
vaticinasi! rose le più erode del noodol 

Vaticino. Per Fo4f, quasi rzggeltivo InlinOMfìriRiwusa- 
to come sosUiiitivo. .Manca. 

Aforg. tS- SS. A Siragviza veimon tatti quanti A disputar 
softfa questa malcra Magi, astrolagi t molti orgrumanti. Vati- 
cini e aurìvpki, che o'era Gran copta allora e famosi e prestanti. 

Vela. Dar le cele, dice il Bazzarinì, vale fitnWr, /ncarn- 
minare, /mlirtzsare, e anche A^iuatarc, Ordinare, /n~ 
cifforire, e cita il solo nome dt'l Bembo, traendo lutto 
ciò dai Nuovi Spegli del Muzzi. lo nou ho questo libro, 
ma non )m>sso comprciHlere come Dar le tele in un s*ik) 
esempio |Hissa valere tante cose e si diverse. Trovo pe- 
rò nel Hedi /Jar te ttle od una speranza, e mi pare che 
sia corrispondente ali' oraziano Inchoare tpem. 

Rtd Rim. aon 49. Darai k vele a ooa pib vasta .speme , E 
graiie immense in su i desiri tool Fortuna c amor dUai kraoao 
losieme. 

Vello. Il Vocal)o1ario di Napoli ha esempi detta Tebaìde 
tradotta dai Bt'ntivftglk» in cui Vello è preso per la 5po- 
glia degli animali villotiy e fra questi leggesi : Depoelo 
ael Iran Cisptdo vello. Il P. Frediani anche ci dà la stes- 
sa voce nel signitiralo di Pelle non tosala degli antmah*, 
e fra gli esempi leggesi gli celli de'lioftt. Quindi incline- 
rei a credere che anche in questa accezione %' abbia a 
premiere il vocabolo in quisliono nel verso dì Dante ; 
Ck'a più alto leon trasser lo vello, che la Crusca adduco 
per provare che Frllo valga il Pelo degli animali bruti, 

Ventilark. l.a Crusca lo spiega per Apìegore olvenfo, 
Srrruolar», lat. rmftf p<mdrr«. Ma poi arreca un esem- 
pio di Dante, Mosse le penne poi e vaUilonne, dove vuol 
dire Far trm/o.Dicasi lo stesso dell' esemplo del Tasso , 
E con un dolce ventilar 9 I 1 ardori Gli va temprando deh 
teslico cielo. Né quando disse il Boccaccio c«n<i/aruii) due 
grondùsime ali d'oro Intese dire che coleste ale fossero 
semplicemente spiegate al vento, ma che si agitassero 
nell'acre. Il quarto esempio inliiKi ikdr Alamanni |xirla 
delie olive, c il ventilarle in aito è quello stesso che nel 
CrcsccDzi si dice ttenlularle con la pab giUandolc in 
muDticclli. V. SVENTOLAIIE. 

Ve.vto. Avere tl ccn/o per ee vale Averlo propizio, favo- 
revole. 

Frtu. 71agg. 79. E rrtitati i vroil d liramn (a sul mare « 
faremo vela, avendo i vroli perno!. £l7d. Av«m1o sempre vea- 
ti per DCH insHio al golfo di Satalia. Ò** B.) 

VEim'iiA. Alla ventura ha tm solo esempio dell' Armsto. 

Morg. 4. 63. Horginte a la ventura a un saetta. (La Crw- 
iro oUo V. Incaunabi leggt qui per ventura.} 

Vehuctto. Non il solo Maestro Aldobrandino fra gli an- 
tichi diede al vino questo uggìujtto nt-l st'nst^ di Dru- 
scAdfo. Eccone altro esempio. 

/.iòr. e«r. malntt. ( Cr. «Ila v. Gnavauo. ) Le foglie dello 
gnafalk) rotte io vino verdetto. 

VzBGA. P(T Scettro, si disse anche Verga del comando. 

Cvs. Torr. 9. 45. Riicreote VIrgilla a colai delti Prese la 
verga del comando. 

VkitGi.vro. Ila due esempi nella Crusca, 11 prÌmo,dclli> Pi- 
stole d' Ovkliu volgarizzate, va tolto, se vuoisi seguirò 
redizitme del Itigoli.clic a pog. 1 7B legge cirt^ineo. llc- 
sta un solo dell Allieto. 
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Ccn. Tmt. 7. *. O boli» iJel TfrgioM» flow Fimi 

tBoto guarOin^l Mi 

VcBiBTTA. Npiresomplo <lol MnrjfftntP M. A3. ) (pii firrc- 
ratodnlla Oni!>rra« la abnipn dei Cmaalci Ualiaoi ha 
cinghiai per eitianl. 

VKRRiXAnE. Rspiefinle Traforar^^ Hufhnnrey forrecA»*- 
rn nia (|iieslo « sifpiifiealo eho hji p<’r oRloimioiie, es- 
sendo Il proprio SuechidUtre^ Triocflare^ Hucan con I 9 
verrina. 

Vf.nso. Il verta del panno dovrebbo avere un paragrafo a 
parte . dal qnale poi for discondoro gli usi metaforici 
traiti (la quello signiflento, o specioliiiento la frase Pi- 
gliare il panno pd suo verso. Elione degli esempi. 

Cr. of]<tv. Pilo. g. Xf'l. Andirt 1 prto, vale Confarti b| 
gD«lO| ifìUi Ib melarura dii corlre imlrnw i persi del panoo , 
uri rtif fare b'Im rlgMrd« ch« *i pelo al coorarria e vada per uo 
medeaimo vrrso. KoHa «. OnTaAvettn. Pelo alrnolrario. Il 
Tteao e La ples^aiura mntraria dH pelo, .Wr«t, A/nìm. $, 1. Noq 
va pelverao biHino or. Eia meUtforad'Aadaremurappeloè inlia 
da'peiti di panno 0 di pelle pelnaa. ebe In nicirle fdovrehkr dira 
ruciriiy ioaieme a'oascrvB ehe il peb vada mito per un veno ac- 
cioocfaé al ennlaeritrko.A lattar un pano» n pollo pelcaa pel verso 
ehe va il pela. Mima pili hcllo.e noe al irovu reaiitenaa alnioa 
ruiM a andar contro a pelo. 

Fu detto anche dtd I^'gno per la Diresione delU tue fibre^ 
vene, fila 0 filamenti. L'All»erli lo diwe pure del Ferro, 
e puoi vedere le sue paroli* qui alla v. T»o?(c.ATtvo. 

Cant. Cam. 4S8. Chi vuoi ben hr quest'arte. Industria c 'n> 
(f gno. Donne, aver gli conviene. £ saper multo bene 11 tigUu e 
( verau codokct de] lega». 

llGhenirdIni diodo a questa vooo il ilgnlflcato di Lato , 
fionda^ l*aTte^ adduceodo li seguente csenpiot ma da 
osso c dai precedenti sì vedrà che meglio lecouvlcoo 
tloeUo di Dimiont xeno un lalo. 

Targ. To%t. G Rag. j4grìe. SS. Con che però gli nlt» i e fhitU 
rorriapoodaoo fra di toro in aqoadn e si dteaoo per 1 loro mai. 

Vtainxo. Per Veedìetto da MnÌonf,ò nel Bolognesi scu- 
ra osempia L'Amali citò li Lamento di Pisa\ ma invoco 
si trova questo voco in un Capitolo di Cosimo dc'JHedà- 
ci puhtdicato dal Manzi dopo 11 Lamento di Pi&a. 

Tea. tnei. pog. Sf. E cardenmi e verfelti e «alinoli Dano- 
na grande ooja e grande toipacdo All* aquile e filcoa con peo- 
ne a voli. 

Vespaio. Sluzzicart il tespojo ha on solo esemplo delTEr- 
colano. 

•Srf». A. in Ptm. F!or. 4. 5. SSO. tfoo gtt, è mearo conto 
itouicare il vespaio. 

VsTiuio. Per Venditore di vetri è nella Crusca senza e- 
sempio. A Napoli 0 diciamo CriitaUaro. 

P<|Aor(. Fan. 6. Ricco aJIor divenuto. Laseerd di vetrajo il 
iBCsUer vile. 

Vetio. AJ plurale Felri vale di tetro. 

Pipnott. Fov. a. Io questi vetri U doppio venderò. 

Lo-slesso scrittore usò Vetro in significato di Specchio. 

Pigwo t . Fot. 7. Fiso guarda l'Imago, c poi s'appressa, E sul 
vetro la sampa a ki diaicDde. 

Vkziosetto. fonico esempio che se ne arreca colla cita- 
zione Bed. Bim. 39.y trovasi nei sonetto 38. 

Tibrau. Nel senso di Agitare. Dimenare, trovasi pur det- 
to del movimento che fan le gambe e i piedi per bal- 
lare. 


VIVOLA 37 

Jlforin. Ad. t. H. lutoro» « dentro a l'amida B|»oioQca. CAI 
dansaodo di lor k (danto vibra, Chi scaglie o gemma lo sabbia 
o perla io conca et*. 

Nel significato di Jhwdire, PoWej^iare, Jlftmejjior cro/- 
lando. è rimase con un osempto solo del Filocolo. 

.Sforila. Ad.S. St. E par eVa asoa di ainUlo a di ailtro’Ji- 
brio tirsi • corimbi e hasebe e fronde. 

Vibra. Per Ghiera. Freccia, ha un scd() esempio^ c per- 
chè non si creda error di ÌeziOQe,Ti sì può aggiungere 
quest' altro. * 

Arn. Ori. 4. ST.Bajardo. ch'òkggkf plb eli' una viwa.... 
va com' un vento. 

ViFTO, LVsemplo del Morgante che la Crusca cita a que- 
ila voce, non islù altrimenti nella stanza 13 del primo 
conto, ma si nella stanza 6fi. 

Viouxo. Peeee violino chiamano 1 Toscani il JlAiiK>6alw4 
Columnae, 

Viraa. 1 . Jl Redi menzIocR trai pesci bi Vipera di mare, e 
quindi non v'ha dubbio che avesso voluto parlare del 
cohdKT nairis o vipera acquajuola. 

Bed. ùu. An. (Op. 2. La iDumoa. la v|p«ra di mw ' • 
k afirroa, il paaee spada. TombrlcM ec. 

ViaiUA. VI SODO o»empl di luàrra òansofa*, si aggiung i 
anebo Fmera alta eh' è il contrario. 

Caf», Totr. t. 44. Ei rlroAi»hb« il aire Cha iocoolro a lui sì 
slava a viskr' alla. 

Viro, idner rtiso vale anche SeaArart. Acer aepetto. 

Ihton. Fìcr. 4. Z. S. Ma perche tu m'hat vbo D* esser un gab- 
baddeo ee. Ragioo ti foccia un altro tribunale. 

Vista. In vieta, per Apparentemente. Altarpetto , bn dti^ 
esempi del Boccaccio. 

Fcd. Firn. ae«. 47. Oud' lo eontrato « lolcrnaiiMSto e io fi- 
ala, L'aotica UberU mi prendn a aeboroo. 

Vita. Per J^eana.Corpo. ha esempi del Taoto, del Bernl. 
del Segneri e del Redi. Eccone uno antico, che si leggo 

ndla Cniaca alte v. ATraASFATo. 

Fì<. 5. Ani. SaiMW no nomo attrappito por tutta la vita sua. 

Vitali. Come sostantivo per Fiiaha un esemplo del Meo- 
Zini tratto dai Nuovi S^li tkd Muzzì. 

Rad. Rim. mi». SO Lèm parditalla se aqRwHs II velo Tcr- 
rano a il tuo viial morta ioUrrompc. 

Vivace. AI 5- fi* di questa noce il Vctcabolario dì Napoli 
cita un esemplo coll’ abbrevìiziooe ArocctoL Sehèm. 
ton. S6; correggasi: Rrocctoi. NlrAcm. SO. 30’. 

ViTETTE. Fu detto di Lingua, come Kùo, in opposizione 
di Morto 0 Spento. 

Segn. A. in Pn$, Fhr. 4. S. St9. Nessuno kuìcocc. è mai 
stato falto io veruna delle lingue viventi , e forse dalle morie, 
dove si rilrovioo distinti era più esstiexu i sigQiAcati ee. 

VivoLA 0 VirvoLA. Tanto per Utrumcnlo che per Fiore la 
Cruscascrive cosi: ma iocrcdochpdebbalcTCersi l7tio- 
la o Viimola in tutti gli esempi. NcU* es. im. fntrod. 
.A4, leggono ciuo/u 11 Salvialì c lì'dizionc di Ftr. iHil. 
Nell'es. Boee. na\ 97, 5. il Solvinti ha ntiuoia e redi- 
zione di Fir. 4837 n'rwofo. Neirc*. Boce. nor. 97. 12. 
entrambe ban viwla. Nel Pataffio impresso lo Napoli si 
ha vivwla a pog. 84. Nell'es. Fr. Saech. not. 194 l'n- 
dlz. de'Classlci legge rtuoòi. Bel Palladio vi sono due c- 
sempl, ebe te Crusca legge: Origomo. limo, serpt/io.mc- 
Moto, rtt'ok salcaliehe..,. Dote, agli, vivote gialle e ra- 
menho’, i quali neU' edizione di Verona 4810 Icggonsi 
13 



VIZIARE 


Q& 

cnsl a pa{?. Ori^o, itmo, $e^olh^ tmiùnio (I), pi* 
ro/« «olra{ù*A«.... nosts viuole gialU er<anerino, 

Fiaalniente nell’es. del Cr«c. 6*. /29. 2^ V ediiìoiie del 
l*.Sork> (Verona 18’^t) kr(^c vìuoUk, mauello stesso ca- 
pitilo à più voile rìpelulu L{Vtto/a: Si prendoRo U ei* 
rur>l« en' euocona inacqua ec. tt. 

Resta d risconlrare gli esempi Sen. Pist. — Fì<. Sart. 
fi.—Riceit. Fior. 

I*nr dunque che debbasì togliere e trarsi fuori 

Viiiota e VivHola^ e questa seconda voce cogli esempi 
Bitct. noc..9y. 3.— .^^CracM.f29J£. per b ve- 
re VivotA, esclusa dalia Crusca, oltre gli esempi suc- 
ceonali, varratino pure i seguenti, che roroiti da ine , 
furono malamente allogati sotto VivoLA dai Napoletaoi. 

Crrie. i, iJL Lt fusajgioe è trbore piccolo, tl qaalc otsee 
tirile siepi, del nji Irgnu il feano oUimr fuM e erefaetti di vino* 
Ir. (Coli telici lo CnM«i allo v. FvsAftcìxs ; <( P. SùHo (rjgi 
viTuoIr- } Gr- S. Gir. SAa^ Vi levale li matiiDa per tempo a 
bere iofìiio a vespro, e ìDebtirtaievi, « avete li giotadri, e riqole, 
c 1 lorle vioo al io»tra mangiare. 

VifuUE. V. Tabekiacolo. 

Vino. La Crusca ne arreca un esempio di Franco Sac- 
chetti, dove Ki^io vale secondo lei Fo^lùi o i4ppe(ito 
risiaso, e secondo i Napoletani Bramosia e Concupùceii- 
xa. LVsempìo è nella novella settima, nella qiiaUi prima 
sì legge; Le donne gravide hasmo icmpre vaghetza dica* 
c pocodoiK»: E eie più forte anreWie cAe poi 
t'k'eUa foss: ingravidata, considerando di quante gaura- 
stom’ di cose elChanno coglia^ cKe tUa t'abò^iltew ad ave- 
re voglia di me. Par dunque che appunto Vaghesta., Vo- 
glia , iimmoitu valga b voce Vtiio in queir esemplo. 
Notisi pure che dove la Crusca legge t /lemno vizio di 
cote nuoce, la stampa ha ch'eU'hanno t*isiu di cote nuoce. 

VoLcvMO. L' Alberti cita [M'r autorità di questa voce la 
Crusca alla v. Pomice*, ma il Bergantini cita U stessa 
autorità per la voce Vt'L.Cir(o, ed io vi leggo: Pitira Ifj- 
MriMtm/i re. che t iene gtlloia fuori dat rulvani o tieno 
bocche di fuoco. Finche adumine non s! trovi più ciTta 
autorità, la brutta voce Volcano <lcc sparire dalle buo- 
ne scritture. ^ 

VoLEKE. Agli altri esempi addotti dal Uherardint dell’Im- 
perativo di questo verbo, che! grammatici gli ik*gano, 
si |mò a^iungere il seguente: 

Fare. Suae. S. 3. Fidali di feamìoe: vagli bmr s doaucr 
poni aroorc lite mogli; va ora , va. e aoo rotore disdire a tao 
padre. 

Lafrtse Volerla cm aieww^ francese Bn coulair à quel- 
qu'un^ manca alla Crusca, c trovasi nei Veronesi eoo 
varii esempi. 

Rid. Firn. fon. iA. .\roor. ta la vuoi mreo; e non t'appaga ac. 

Yolibr. N<.‘I Vocabolari»» di Nap<»li v’ha u» «^'mpio dì Fr. 
Jacoponc (2. IH- .*>2-) In cui si legge : Pkr aUra via non 
fi può agire. Si mrregga Per altra via non si pwgire. 

Volt». Sicnifira pure Nompij/io , B)rina^ come è chiaro 
dalle fnOii Andare in volta, Daria ro/m.C'JSi pure pjr- 
# re rn ro/la vale Metter sossopra, 5compijli«re, Af.ltcrc 
in Mcompiy/io. 

,Viirm. AJ.Ìa al E lutto pleo d'una superbia stolta Pon U 
Kftvrma e i la» orami in volta. 

Nella fmsc 3t:Uere in ifdta si Uiibìla se Volta valga Fuga 
<» Sctmtpiglio. Chi volesse irsaniiuar la qtiistitmc ubbia 
pur presc*ulc questo altro esempio del Viibui. 

G. l'ill. IL itIL Miuiuu io vuUa !« prima c scc mda battaglia 
de’Fraamchi. 


(1» La IciUmìc della ttrusco è però citata io noia. 


ZAZZERACCIA 

VoLTABE. Mi par ohe sia nel proprio significato attivo il 
seguente esempio, in cui Voltare vale Far 

B*rn. Ori. L M, Fuirgtin prr la rampagna In abbandon*».... 
M» di terra sili'va quell» Alfrera... Ma p>ìrhr vids in «ulta la 
aua schiera, Culi la giralla ai mise a seguire, Non so m per voi* 
Urli o per fuggire. 

Veggasi se nel Ceceh. Dot. 2. 2^ si abbia a leggere colto 
r^lnioiA tu conili ha il Vixiubolario di Napoli da quel 
di Verona, o voltar Arno atfinsù come ha il Teatro Co- 
rneo Fkirentioo. 

VoLTEGuttBE. Bisognerebbe distinguere I varti esempi 
secondo che si rlfi?riscono a Uomini combattenti, a Uc- 
celli, a Navi, a Carri, a Cavalli ec. 1 Vi Ca vaiti non va 
n* ha che un tempio dell' Adìmari nella tntduxiooe di 
Pindaro arrecalo dall’ .Alberti. 

Brace. Seh. £jL LL E volirggiar dìalorno !Svo bris il frrn j 
il fitvido de^riero. 

VoTABCODELi,B.Vocc composta dì chiaro significato. Manca. 

C«rt. 7orr. L IL Ma guai di MaziaRor spareoa di spsdr. 
Ami per reaglio dir Tetasrod«>ll«, Tur ai fuggirò: o vadau Ut 
fararacci A far guerra «llr Qocioei’sasUgaaeri. 

Voto. Per Votalo. Man<*u alla Crusca. 1 Ytironcsi Kmno ua 
esempio del Firenzuola, il Purenti uno dì C. Vtiiani. 

Caal. Coni. #77. (Cr. alla v. Tati.) Frasche , favule a a»»- 
velie Ci bauno vote le scaraclla. 

Z 

Zaffeltica. Voce registrata per errore dall Alberti, 
come si vedrà dalla seguente storia, li Berganlini ro- 
gistrò la voce Z«feltic\ come usatù dulia Crusca sotto 
Zafpeticì; mu la Crusca aveva inv4*ce quivi ZaLFEri- 
c.i. L’ Alberti non solo non verificò ciò che affermava 
il Bergaotini, ma vi aggiunsi? del suo un’ultra effe, e ne 
fece ZiFFELTICA. 

Zaffilo. Diminutivo dì Zaffo. Fu da me aggiuJito nel Vo- 
cabolario di >Uipoli, con un esempio dei Burchiello dove 
non vi può esser dubbio di lezione essendo quella voce 
messa in rima- Ciò rende probabile che zaffiù si ab- 
bia pure a leggere nel seguente coir edizione di l>on- 
dra 1757 , c uon sa/]^ri coiiu ha la Crusca alla v. U t- 
Dtce. 

Bureh. L IL. ZifBoi e orinili c uova sode. Molle reliquie di 
lupi cervieri. 

Zagittella. Manca. V. Zigovei.i.a. laecherella in Tosca- 
na, Xagareilac ZiareUa in Napoli, valgono Castrino , 
Fettuccia. 

Zaco.vem, 4. Il sìg. Prospero Yiani fornì al Vocabolario di 
Napoli questa voce in senso di ScArmo, spiegan- 
do Attaccar le zagonelle per Mettere in derisa, B. ffeggia- 
rr, (x»n questo esempio dì una lettera dt?l T.assoitÌ : Im- 
perocché con ìlsen'irsi di nuovo di timile genie, si dò ma- 
teria ai vicini di ai/isccarne ogni giorno f<* zagoneile per 
ridere, ila (ra le varianti della S^*chia Rapila , canto 
secondo , stanza 5il , io trovo scritto Zugnitclla : * Ma 
« due ragazzi clic di dietro avea Cli altarcavuuoa) cui 
< le ziigauellc. » Si veda dunque qual sia la vera le- 
zione. 

Z.i3ieiciRE. Lo stesso che Zampeggiare. Manca. 

Cor$. Tnjrr.S.tp. Ztrepìet e «baffA »t »» /’ L 

ili Sovra falbo dulrier...... Airaniirtr. *1 zainpicar fi»toyjec- 

Zaboso. Non so come a questa voce sia sfuggita come tra- 
duzione latina il pltium aieue di Orazio. 

ZiziEtucciA. EncllaOusca senza esempio. II segueatc* 
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ZlNC.ItlNAJA 

fta p'K^hiatJilc) alta poila de' vocaboiatbtt fln dai tempi 
del Bt:rgaQtìoÌ. 

Jm>X. En. (rat. U. H7 . Lim^a avc*« rosisi siao s la gola 
La laiicraccia. e cvftriagli anco il ibo. 

Z(NciiiK4J «. Ha <4»l<] e»eii(pi de) Pataniu! Per chi nuu ci 
%o<j| creden; eecoim un altni. 

t.au. Cm. 4. 4. 79. lumar lana srariea e Ifjgiera, e. . . . 
fiitare...- la liQfdiiooja e (atto il mature. 

ZiT«ii.\o. ì'art «Il siiu^ vale /Are un fa' di imo, 

rorcN- S»tot.Z. i. Ig dica a fura un liiuioo, M*. imo »ai (a 
rorae ai acaldaog i foro»* 

ZoftOLO. Par che eiio q|K‘Sla voce il D«'lliiii intendessi^ 
(lira parte del piede, almeno de' pii'dì degli icSidti. 


W 

AeltÌM. Dite. S- HS> lo dunqoe per Tarla corU vi dira rbc 
ud' iofioiti d'iiHetti, c pigliale per capo principale di loro il più 
Dohil«, cioè il baco da sria, baiusn di molle boeebr , una nel 
grofTM. e una per ogni piede virioo allo roccolo dalla parla r« 
sterna di caoo piede. 

ZoLLv. Pc££o di metoHn, fatoUo. In Toscana ditamoMua 
Zolb di zoocbcru, di tabsirco, e<‘. 

Jlarm. Ad. t. 77. Non poti Vulcano In «{OcU affar dimora : 
Ha acegUc la miglior fra conio folle, f. pria che 'n so riucadi- 
ut; StiDora Ei la castighi, al (uralar la bolle. 

Zoppa. Specie di aria da ballo. Manca. 

Coe«. Torr. 4. 44. Chi sol ruggieri e ehi su la calala Mena- 
va dame.. . Chi au la (oppa e chi au la svegliala. 

Zi'ccv. irioctire n aurea rotta non su bene che signinchi , 
pù i vucaUdari ne bn mollo. 

(.‘era. Torr. (. i6. Giuejodo io fra di loro a turra rolla. ^ 
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PUBBLICA ISTRUZIONE 


Vbta la domaoda del Tipografo Caonaro PaliDO, il quale lia cbic&lo di porre a abmpa Tupera-^Dur migliaia di ^4^ 
gitmit e eorrezicm «lila Cnucu per Etmnanuele Bocw. ^ 

Visto il parere del Regio Revisore Mgoor Canonico D. Rnsorio Froootllo. i 

Si permette che la suddetta opera si stamp, però non sì pubblkbi sema un seoondo permesso ciie non si darà se 
pima lo stesso R^io Revisore non avrà aUesUlo di aver riconosciuto nel confronto esser l' impressione uniforme all o* 
rigioale approvato. 


Zi Cantuliore di Sloto Presidente Prottitorto 
CAPOMAZZA 


Zi Segreiario GeneraU 
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